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P R E F A Z I O.N E. '- 
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■ * • Si',. 

A llorché’ nel Secolo XV. riforrero le LeN 
tere , per opera maflìmamente degl’inge- 
gni Italiani , e maggiorme'nt-e poi andando 
innanzi, non ci fu, chi non conofccfTe e de^oraf» 
fe i mali effetti dell’ Ignoranza de* Secoli barbatici i 
Le belle Arti e le Scienze , già ne’ tempi felici col* ■ 
tivate da’ Greci c Romani » dappoiché per le inva- 
lloni de* Barbari mutb faccia non meno il cover* 

. no , che i coftumi , e gli ftudj delle più nobin Pro- 
vincie dell’Europa j caddero in difpregio o difufo. 
Prefero allora piede le favole, i falfarj , le ufanze 
biafimevoli , e fin le fupcrffizioni . Corninciarono 
ben dopo il Mille eccellenti Ingegni a rifufcitare c 
maneggiar la Filofofia e Teologia , che da tanto 
tempo giacevano incolte ; ma non con quella efat- 
tezza , che occorreva , parte per difetto di Libri ^ 
parte per troppa venerazione ad Ariftotele , e a I 
Filofon Arabi . Vennero finalmente tempi migliori 
per le Lettere , e quantunque *non fia tolta tutta la 
ruggine di que’ Secoli infelici , pure poffiam dire ) 
che tutte 1’ Arti e le Scienze ùn tal depuramento y 
accrefeimento , ed avvenenza^ da tre Secoli in quk 
hanno acquiftato, che non può gareggiare col pre^ 

• fente loro flato né pur l’antica Grecia , che tanto 
Teppe , c tanto vide . Ma che? Han tutte le cofe 
Umane il lor diritto , e rovefeio , c fon polle fra 
il difetto e r ccceflTo . Di gravi pregiudizi recò uné 
volta l’ Ignoranza ; de gii altri ne ha prodotto an- 
che il Sapere , c il progreffo delle Scienze». Son già 
corfi cento c trenta anni, che AleffandròTaffoni , 
celebre Scrittore t Poeta Modenefe nel Lib. VII. 
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^e’ fuoi Penficri formi» un Quifito , cercan^ , fe le 
Lettere e Dottrine fieno neceffarie nelle Repubbliche ^ 
e d Principi t e alla Gioventà ; e vivamente ritoc- 
cò i perverlì effetti , che poflbno indi provenire. 

A molti Letterati^, 'e fpexialmente a gli appellati 
grandi Maefiri in divinità^ fìccome alti eftimatori 
delle lor merci, •diede forte occafion di fgridare un 
parlar così fprezzante delle Lettere , e. ne fecero do- 
glian2e . Per quanto ho io avvertito nella Vita d* 
(rifo Taffoni , egli rifpondeva : Le Lettere fono in-_ 
differenti al Bene e al Male . Mia intenzione non 
i ài biafimar la natura della co fa , ma P abufo , che 
fe ne puh fare ^ e fi fa . Vero è , che le Lettere rteU 
le Volontà ben inclinate aggiungono a gli Uomini per- ' 
fezione y ma che le Lettere facciano la buona indi-- 
nazJone , queflo la niego y e aggiungo di più , che a 
gli animi mal difpojìi accrefeono malizia . Anche i 
cibi che non fon cattivi di lor natura , ne gli fio- 
machi male affetti fi convertifeono in putredine . Co- 
sì egli , .e faggiamente : per nulla dire di qualche 
Declamatore, che ha trattato fpropolitatamente del- 
la Vanità delle Scienze . 

Pur troppo r alpbiam provato . Il, riforgimento 
delle Lettere, tanto utile , tanto commendevole e 
gloriofo , pure è degenerato in ecceffi , di lunga 
mano più perniciofi , che t^uei dell’ Ignoranza de’ 
Secoli barbari . £ di’si fatti difordini fe ne vedrà 
fèmpre ^ ogni qual volta collo fludio della Filofoiìa 
o Teologia fi congiunga una Volontà corrotta da i 
velenolì fiati dell’ Ambìzion dell’ Ingegno , o delle 
gare Letterarie , per voler comparire uno fpirito fin-^ 
solare, e faperne più de gli altri ^ o pure unaVo-‘* 
lontà gualca dallo fmoderato defiderio della Libertà 
per vivere a modo Tuo , che va poi a finire in Li- 
bertinaggio di opinare e di operare . Per tralafciar 
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éltfe còfe , noti fi pub ftnza dolor ricordare cib^ 
che di male produfTe lo, Audio delle Lettere - coni- 
giunto con varie umane Pafiìoni nella perfona di 
Lutero . Noi fenza difficultk confeffìàtno j eh’ egli 
trovò de’ veri abufi nella Ghiefii di. Dio, e coAum 
depravati anche nelle perfone , che pel loro' tniiff-i- 
Aerio fon deAinate da Dio a predicar a gii altri la 
morigeratezza colla voce e coir'efempio . Anche 
Erasmo ed ‘ altri aveano moArata la neceAitìi del 
rimedio J Ma Lutero non imitò effo Erasmo, non 
fegut gli altri , che Aettero ciò non oAante faldi 
nell’ unità della Chiefa . Egli- pafsò a gli. eAremi 9 
e fiervirono a lui le PaAioni irritate, e le Lettere^ 
far guerra alla Madre fua , e per imprendere 
tìS^aperta ribellione , fecondata da EcClefiaAici , che 
trovarono guAofa la Libertà 9 e da Principi vogliofi 
di far fua la' roba delle Ghjèfe. Non potran nega-» 
re i feguaci fuoi , che almeno -fia da attribuire a 
queAo lor- mifero Capitano la nafeita di tante al- 
tre Ereficdi GalvinlAl ,*AnabàtiAi $ Sociniani ^ An- 
glicani , Quacheri , Arminiani , e di altre quafi dif» 
n innumerabili Sette di varj nomi', deteAate anche 
da eAì . Ecco ‘dove è andato a finire 1 ’ aver egli 
pretefa contro le chiare ed infallibili promeAe di 
GriAo Signor noAro perita od ihvifibite la ChieGi 
di Dio ; r aver egli pretefo , ihe It fole divine Scrit- 
ture baAino alCriAiano per regolar la fuaFede: il 
che fu un coAituir Giudice della Religione ogni pri- 
vato fallibile Ingegno'. QueAi fallì e pcrnieiofi Dog- 
mi e principi pmduAero poi lo Scisma , tanto ri- 
pMivato dàlia noAra fanta Legge r e infieme fpalaiH 
caronò la porta a tante Erefié, e Sette, che <^gi*- 
di infettarlo il Settentrione * Nd tribunale di Dio 
e nel cuoi^di chiunque ama ^i|dovero piò che le 
fue opinioni %^igionQi^N^ faràfem- 
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un gran procefTo alla memoria d' elfo Lutero , 
« un ienfìbii cont^afegno della falfità de' Tuoi prin- 

fijpi • . . ^ 

1* J 1 peggio che conculcata l’autorlt'a della Ghie- 
ra ) e lalciata la. briglia a gli umani Ingegni, fen- 
2a pui^ voler eglino. afcoltar la voce d’efTa Chiefa, 
iì è giunto', fpezialmente da cento anni in qu^ ne’ 
paefi.de’ Novatori all’ Incredulità , all’ Indifferenza 
nella Religione , o pure ad una sfigurata Religio- 
ne, tal quale cadaun fé la forma fecondo il fuo ca- 
priccio. Non pretendo, io già, che leErefie de gli 
ultimi Secoli fieno l’ unica cagione de' tanti Ateifii 
e E)eifti , che gli fteffi Proteftanti e Riformati con- 
feffano abbondar oggidì nelle loro contrade ; percioc- 
chò anche in feno della Chiefa Cattolica poffono 
naicere e crefeere di ^quelle erbe velenofe . Solamen- 
te^intendo di dire fperienza alla mano , e 
" eonfiderati i" principi , de’ quali fi fervono le Sette 
deglt ultirai tempi., fffcrc facile ne’ lor paefi dal 
credere troppo al proprio Ingegno il palfaggio al 
credere nulla. . . 

„• Racconta il Lauterbachio Luterano nella Stona 
del .Socinianismo , che. il Neufero uqo de’ Sociniani 
dicea : tatare Mahometismum , vìtet A~ 

vanismum (cioè jl Sociqianismo) & qui tintet fu 
hi ,r we inciàai in' ^ianismum , cavtat Càlvinis- 
munt . Noti finifee qui quello affìoma , ed ammet- 
te -delle akre giunte . Dio avea decretata la fua 
. Chrefa per Giudice delle conttoverfic , che poteffe- 
10 accader nella, Religione ; ci avea aflìcutati , che 
quella farebbe la cuftpde della Vcrit'a , ed egli fa- 
rebbe in tutti i tempi con effo lei . Quefto sì fta-' 
bil fondamento della .Religion Rivelata non voglio- 
no pili riconofcerlo i Proteftanti ; ognun fi attri- 
buifee il diritto d’ interpretar le Scritture , di fon- 
. ; / dar 
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darSidemi nuovi; nè,fì (Urna obbligato a feguita- 
le i dogmi della Setta ) in cui è nato; giacché qua- 
le io£ilTibilità può n)ai attribuirli a quallìvoglia lor 
Concilio per Mar la Regola della Fede, dappoiché 
]ianno pretefo ‘fallibile ^ni Concilio , ctla-ftelhi 
univerfale Cattolica. Chieia ì Oflervàmb poi. tante 
difcordiq e contradizioni fra le lor Sette, ed "édere 
tutto involto nelle tenebre dell' Incertezza , gl’ In- 
gegni preoccupati dalle mondane Padìoni , e ^ un 
Mk genio alla Libertà , facilmente giungono a 
metterui fotto»i piedi la Religion Rivelata , e quin- 
'di vanno di trotto ad abiurare ancor la' Naturale . 
Datemi una perfona , imbevuta di Madìme Pirro- 
niane, che dallo dudio delie Lettere ahro non ab- 
bia ricavato , che lo fpirito del contradire a tutto, 
di trovar diificoità fopra tutte le .colè , di ibttiiiz- 
zare. e fofìdicare , e che concorra con quedo' appa- 
rato la mala Volontà: ogni Verità per lei diventa 
oicura ; anche la Religione comincia a languire iti 
ilio' cuore, e'in fine vien meno. 

■ Pur c’è di peggio . Che la mainata bizzarria e 
fuperbia dell’ Ing^no di taluno ; che la malv^ia 
avidità ‘ d’ altri di nan aver fopra di sé un PaJro- ' 
ne , che chiegga conto del loro operare ,' li faccia 
precipitare nell’Ateismo, o in lìltemi modruofi di 
Religione.: é da deplorare, la lor cecità e pazzia . 
Ma che ci lìa, chi non contento della fomma fua 
temerità:,! giuntai non dirò a voler bandire Iddio 
dai Cielo e dalla Terra , ma a riderfi in Tuo cuore 
d’ ogni RdigioM i fi dudii ancora di pecfuadere a 
.^^àitri Uomini J* Opinione fua', bencnè la piòpe- 
itmipi ‘uilei d’ ogtiialtra : quedo è l’ eccedo piò gran- 
de a^iitellerabilè , a* cui poda arrivare 1’ umana 
malizlk^^en pplTono ignorar codoro , che tolta 
dal Mono^llL.ReIigioDe , edinta ne gli Uomini la- 

A 4 ere-* 


- credenza cH Dìo e della Tua Provvidenza » é coti' 
dennata l’ Anima dell’ Uomo alla vii condizione dé' 
Bruti , viene a romperli il più forte legame -deirt- 
mana focietà.; non rella più diftinzione tra ilGiu^* 
ilo e.ringiufto , tra la Virtù e il" Vizio : e per 
confeguente ecco aperto il campo ad ogni più Toz- 
za Libidine y ecco fpalancata la porta alla. Ftode , 
alla Violenza di chi più può , non curati i patti, 
vani i Giuramenti ^ efpoda la Repubblica o il Pria* 
cipe alle fedizioni e ribellioni: in una parolai por- 
tato il Mondo alla barbarie e depravazion de’coflu- 
mi , che fi olferva in alcune popolazioni dell’ Af- 
frica ed America , e divenir gli Uomini peggiori 
delle flelTe fiere'. £ pur quedi iniquidimi mortali 
fi fan predicatori di si orrende Mallìmey tutte in- 
dirizzate a ^ompigliare il genere umano y e a far 
trionfare iluVizio in vece delia -Virtù , con preten- 
dere eziandio- y che più poda fervire alia pubblica 
Felicità rAteismoy che la Religione y come .lt of* 
ferva nelle Opere del Telando e del -Baile , predi- 
catori dell’ Incredulità . Ancorché i fantidìmi e ve- 
ri d'imi inf(^namenti delia Religion Naturale e Ri- 
velata y che noi profedìamo , folTero chimere , qua- 
li indubitata cola è che non fono: non potrà mar 
alcuno y fenza dichiararli forfennato , o nemico de 
gli altri Uomini y e della loro' tranquillità y metter- 
li, a combatterli y e a togliere ddL cuor de’ mortali 
quedi sì necedàrj freni deTl’ iniquità y ed impuHl al 
vivere con fiiviezza e« concorda nelle umane Re- 
pubbliche. Quanto, più poi fon‘detedabili eodoroy 
al fapercy ch’ egliiio iliuna dknfiftraziadfr ed eviden- 
za hanno delle loro empie Maffimey e purie fpac- 
ciano con tanta .sfafidataggi de y quaficchè d trattai- > 
fe di recare al Pubblico un gran benefizio coll’flii- 
fegnare a tutti l’ Irreligione > cioè un principio y ' 



che naturalmente conduce al baratro di "tutte le i- 
niquità i 

Rariffimi poi fon coloro , che olino di negar 
pubblicamente 1’ Efiflenza di Dio , l’Immortalità 
dell’ Anirna , e la neceflìtà della Religione , ben 
confapevoli , che quai moflri farebbono abbominati 
€ fuggiti da ogni Setta di Criftiani , e gaftigati an-' 
cora come feduttori , dove fi veglia alla difefa del 
gregge Criftiano , acciocché non v’ entrino , o non 
vi formino covile que’ lupi rapaci , e ^ue' maejìri , 
che infegnano dottrine perverje , per fin-fi de i di* 
fcepoli , che già previde l’Apoftolo ( Aft. Apofi. 
Cap. XX- 29 . ) e c’infegnò a fuggire. Coftorovoi 
gli udite fpacciar con franchezza , che c’è Iddio j 
che ci ha da elTere la Religione ; ma poi vengono 
a difleminar dottrine limili a quelle di Epicuro.; il 
quale ^ fecondochè avvertì Cicerone ( Lib. I.de Nat. 
Deor. in finè ) re tollit , oratione relìnquit Dcos , 
Cioè piantano tali liftemi , sfoderano tai dubbj e 
difficultà contro la Provvidenza di Dio , contro 1’ 
eflenza dell’ Anima , e contro altre Verità della Re- 
ligione, che vanno tacitamente, e con eh i.ua fro- 
de , .a diftruggere tutti i principi d’elfa Religione, 
o ad approvare qualunque più falfa Religione, co- 
me è quella de’ Maomettani & Idolatri , o pute a 
far credere accetta a Dio qualfivoglia Setta di Cri- 
fiiani , purché credano Gesb Grillo . Tali è noto 
che fono fiati Tommafo Mobbes , il fuddetto Gio- 
vanni T dando , incelebre Dodwello nel fuo Trat- 
tato deir Immortalità dell Anima , il famoib Locke 
nel fuo Trattato , che porta l’ illuforio titolo della 
Ragibnevolezza della Religion Crijiiana. , Antonio 
Collino f 11 Tindal , ed altri in Inghilterra ; e tale 
Senedetto Spinofa , e il poco fa mentovato Pietro 
Sade in Ollanda , i quali ultimai con iftupor d’ o- 
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^nuno tollerati , han placidamente fparfo il veleno 
deir Ateismo , con aver l’ultimo infrafcate le per- 
■verfc fue dottrine col preteso d’ umiliar la Ragio- . 
ne y e di difporla alla Fede, ci(^ ad un gic^o, di 
cui egli intanto fi ridea . Nè già fono mancati al- 
la Germania Protellanti fimili Inventori di peffimi 
nuovi Sifiemi , che io tralafcio. Altri anrara han 
pubblicato in Francefe 1 ’ Opere del Pirronifta 
Empirico, e la Traduzióne Italiana dell’ empio £ k- 
trevo , affinchè anche T ignorante Popolo fi pofla 
ifiruire de i fondamenti dell’ Empietà . Libri cotan- 
to pefiilenti fan trovare la via di penetrare anche < 
in Italia; e. fe fi abbattono in Volontà e cofeien- 
ze guade , o in cervelli fprowveduti di antidoto , 
ed inabili a feiogliere i nodi propofti : certo è , che 
poflTpno indebolire in effi , ed anche eftinguere aff 
Éttto quel facrofanto lume , che Dio ci ha dato per 
conofeere lui , per adorarlo col culto più proprio; 
e per ifperare di conofcerlo meglio un dì ,, è di go- 
derlo nella beata Eternità. . . 

Ora fra quelli perniciofiffimi Libri è da regiftra- 
re il Trattato Filefofico della DeioUzza delP latfl' 
letto umano, che neH’ anno 1722; o.puré nel 1725. 
comparve alla luce' in Amuerdam fotto nome di 
MoHjìgnore Pier Daniello Huet , già Vefeovo .di 
Auranches . L’ Autor d’elfo fi mife in penfiero di 
rifufeitare a i dì noftri , e di celebrare come più 
eccellente dell’ altre la da tanti Secoli fcreditàta e 
deteftata Scuola di Pirrone , de 'gli Accademici ,'C 
de gli Scettici , che infegnarono di dubitar di_ tut- 
to, di negare qualfivoglia Verità, ed ogni Eviden- 
za delle co^ Naturali e Spirituali; e ciò per i'ffiig^ 
gire Jo fpaventofo perìcolo di errare . Prima di lui 
tentò a’ fubi tempi il Franxefe Montaigne di cavar 
dal fepolcro quella , . non dirò sì ftravagante , ma 
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si bene pazza Opinione , diilrt^gitrlcc di tutta la 
Filofofia ; e il fuo veleno fu ben torto fcoperto , c 
fatto' cohofcerc jper quel che era da qualche faggio ; 
e zelante Scrittore . Torna • oggidì in canapo U fud- J 
detto .nuovo Pirronirta 1 con prometierrt forfè 

S lior fortuna . Una bella fparata fa egli con dire 
i voler, con tali dottrine addimerticar 1’ Uomo a 
nulla credere , per gittarfi poi totalmente in brac- 
cio alla Fede , e credere tutto quel , eh’ erta ’infe- 
gna , per tiifficile c (curo che paia : quafichè non 
•dirò ogni faggio Lettore, «aa qualfivoglia non zo- 
tica perfona , non fi porta .immantenentc accorgere 
di sì maniferta conttadizione . £ fe cortui ha* cre- 
duto col mantello , preftatbgli dall’ Atcifta Bailevdi 
fottrar fe rtertb all’ obbrofbno,, di cui fon degni i 
miferederiti perfecutori della Verità e della Refigio- 
nc: non gli, verrà certo fatta . Troppo palpabile è 
querta illufionCf nè ci vuol molto a feoprire il gi- 
uoco deli’ empia fua malignità . Ma qui m’ inter- 
rompe il Lettore con interrogarmi , fe veramente 
Monfignore Huet , già Vefoovo della Chiefa, Catto- 
lica , cd uno de’ piò belli ed eruditi Ingegni delia 
Francia , fia veraipente Autore del Libro mddetto , 

Se tale egli fu , grande ftarijUIo è quello preflb i 
Cattolici fe poi non fu , fommo è il< tradimento 
alla di lui memoria fatto da qualche mafeherato 
Ateirta . Rifpondo , non mancar de i motivi per 
credere, che quel celebre Prelato porta aver làfcia- 
U dopo di sè un’ Operetta tale i -tuttoché indegna 
del fuo fapere . Balla leggere la Cerifura da hai pub- 
blicata neUópo. 'wntro la Filo/ofiaCartefiana y per 
cònolccrc, ch’egli era un cervello inclinato allafo-, 
firticheria, e ad impugnar con-una frotta diragioo♦^- 
celle e di. jjubbj quello ancora , ehc fi ■ feorge- piò 
«vidente come è .il principio dal l^^arr 

tes : 
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tes i' Io penfo , aàunqUe fono . Il dhe non dicó 

E cr pretenderò, che la Filofofia Cartefiana^non ab- 
ia le fue inagagrié , e delle imntlagi nazióni infuflì- 
ftenti, avvertite da i fuflTegiienti Filofofi, e tocca-- 
’te in parte dal medelìmo Huet . Secondariamentt 
egli fteffb nel Trattato della Concordia d^lla Ra- 
gione e della Fede Lib. I. Capitolo 2. io. fem- 
bra avere accennato come comporto da lui il Libro 
Pirrdniftico , di cui parliamo , con dire : Atque 
bine intelligis , Mameli , qttam non abfurde , quarti- 
que vere jaipferim olìfn , id quod mox expoflula- ' 
bas mecum , tas pra cateris Philofophorum dtfcipli- 
nas Chriflianisrrto tengrùtre , qua affenfiones animi 
nhibendas effe decormunt’'. In oltre nella Prefa/ion 
d’erto Libro egUTcrive 'di aver comporto qualche 
Trattato di Filolòrta « che non era venuto alla lu-> 
ce . Finalmente nell’ fì truova aver egli 
comporto il Trattato della Debolezza delf umano In- 
telletto , che ora abbiamo per le mani Che jnù ? 
Chi’ pubblicò quefto Libro dòpo la morte deìl’ Huet , 
accaduta nel Gennajo del 1732. afTerifce di averne 
polfcduto l’originale di -mano del medertmo Huet , 
ed era pronto a mortrarlo a chiunque ne aveffe la 
curiorttà , e di verifìcarfo con molte Lettei;e a lui 
fcritte da eifo Prelato. M - - 

o'Ma fi contenti 1 ’ Editore del fiddetto Libro, che 
anch’ io diventi per un po’ di tempo Pirronirta , cioè 
della medefima Tua Setta , con dire , che non so 
credere Monfignore Huet Autore di quel Libro ; o 
s’egli ne fu Autore’, temo di qualche interpolazio-^ 
ne nella di lui fatica £d ecco le ragioni del mio 
dubitare . ‘Chiunque' fi prenderà la pena di leggere 
attenuinente il iuddetto' Libro della concordia della 
Ragione e della Fede , indubitato parto d’ erto Prelato * 
troverà tal "difcrcpaoia cd oppofizione fra quel Li- 
. bro. 
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bro, c quello della peholezxa delF Intelletto umano ^ 
che non potrà mai indurfi a crederli amendue fattu- 
ra del medefirao Autore . Monfignore Huet nel Lib. 
I. del Trattato della Concordia fa conofcere con 
chiavi argomenti ; Che la Ragione dee precedere al- 
ia Fede . Che anche dopo aver noi abbracciata la . 
Fede -, la Ragione ha da accompagnarla e da pre- 
darle aiuto . Che v’ ha molte, cofe della Religione 
Cridiana , che iì cohofeono {ler la fola Ragione . 
Tutto r. oppofto fi pretende ed Infegna nel Libro 
étWa ■Dtbolcz'm . Ivi la Ragion dell’ Uomo è predi- 
cata per affatto inabile a conofcere il Vero , e man>- 
cante di Criterio per giugne^e alla conofeenza non 
fol dynb, mafin del Verifimile . Tutto è Incer- 
to, di tutto s’-ha da dubitare . Ecco Principi tutti 
' oppofti a quei della Concordia. Vero è , che fi dice 
nel. Libro del hi Debolezza , che quella Incertezza e 
. Dubitazion d' ogni cola d un preparamento alla Fe- 
de , ma lenza renderne Ragione alcuna . E intanto ^ 
ogni accorto Lettore feorge ciò detto per fare uti’il- 
lufione alla gente incauta j p^ciocchè fe 1' Animo è 
difj^fio e ‘fiffato a dubitar di tutto , dubiterà anche 
de gl’ infegnamenti della Fede,’ e molto più d’éflì , 
perchè di cofe , che non cadoho fotte il fenfo , ed 
alcune fuperiori all’ Intendimento aoftro .'Adunque 
non fi potrà mai credere , che uno fleffo Autore 
abbia fcflenuto sì contrari fentlmenti . Che fe talun 
pretendefTc , aver egli per politica nella Concordia 
aficrite le forze della Ragione umana , ma che nell’ 
interno fuo ^nfaffe il contrario , ed avefie ciò ef- 
preflb in quello della Debolezza , con tenerlo fegre- 
to , finché viffe: fi rifponde , doverli recar pruove 
di quella fua finzione , non ballando già a provare 
una tal pretenfione lo fleffo Libro della Debolezza., 
perchè fi dilpòta appunto , fe quello fia fua opera •• 



Neir Elogio Iftorlco di Monfignore Huet , pfemeC» 
fo al Trattato fteffb della Debolezza , vieti detto , 
che quello Trattato fu comporto da Monfignore Huet 
nel medefimo teihpo che quel della Concoi-dia . Ciò 
non furtirte « da che s' è veduto artètir egli « qùam 
-•vcì-e fcripferint olim f eas pra cateris Philofophorum 
difcipliaas Chrijìianifmo congruere , qUe affenfionei 
animi cohibendas effe decernunt ^ Adunque aveva egli 
fcritto molto prima qualche Trattato intorno a ‘gli 
Accademici ;-ma quel Libro dovea ertcfe diverfilTi- 
mo da quel della Debolezza^ perch’ egli lo cita co- 
me concorde coll’ altro della Concordia : laddove noi 
ora troviamo quel àtlh- Debolezza si contrario e ri- 
pugnante alle Martìme d’ erta Concordia . E qflando 
pure egli averte comporto prima queHo della Debo-^ 
lezza, fi è poi ritrattato con quello della Co»cori//« . 

Pertanto, giurto motivo abbianfto di’credere, che 
qualche Pirronirta o Ateirta fi fia fervilo della fud- 
detta afferiione deli’ Huet , per attribuire a lui que- 
llo pertilente Libro' . Ed avendo erto Prelato nelle 
fue Memorie fcritto d’ aver conofeiuto e praticato, il 
Signgr di Cormify , già . Prefidente del Parlamento 
d’ Aix , qui fummfipere comprobabat Sexti Empirici* 
doSlrinam , lecito è l’ immaginare , che il Pirronirta 
fuddetto faccrte ufo di tal notizia per introdurre nel 
Librò della Debolezza erto Prelato per Panegirirta 
delta Setta di Serto Empirico. Certamente Monfi- 
gnore Huet non dice in' quelle Memorie d’ aver com- 
porto alcun Trattato del ‘ Pirronismo , come egli a- 
vreblie probabilmente détto , ficcome gran lodatordi 
fe ilcrto . Qjefttr fuo filenzio anch’ eflb è indicio 
di non eflcrne ^IL flato I’ Autore . Che fe nell’ 
Hucthna e%\i è ricohòfciuto per tale , eflTendo flato 
pubblicato quel Libro^opo la morte dell’ Huet, fu 
ten fadjc a chi meditava la fuddetta importura , di 
^ ‘ aggiu- 



«ggiugncrla al catalogo mIc i di lui Libri , per pre>. 
parar gli animi a ricevere quel Libro come cofa 
fua . Poiché quanto al dirli dall' Editore d* aver 1* 
Originale di mano dello fielTo Huet^ e che, lo n^ 
Arerebbe a chiunque volcHe chiarùfene ; a noi fono 
aliai note le furberie e Unzioni de’ malvagi , ed uni 
ét elTe pub ellère qi^da . A qual porta di grazia ‘fi 
avea , e fi ha da andare a battere per chiarirli di 
quél Manofcritto Originale , fe 1’ Editore maligno 
/ non ci fcoprì il fuo nome i E giacché egli dice di’ 
avere in lua mano la TradmJpn Latina di quello 
Trattato fatta dal . medefirao Huet , dovea pubbli* 
caria . Quella farebbe- fiata la maniera di farcelo co* 
nofcere vero Autore del Libro , perchè il Aio Stile 
Latino niuno avrebbe potuto sì felicemente imitar* 
lo , xhe non fi fcoprilfe 1’ im^fiura ; e trovatolo 
uniforme all’ altre fue Opere , avremmo potuto ac* 
certarci ancora di quello. Ma la vantata Traduzion 
Latina non s’è mai 'veduta alla luce , l^rchè onori 
dovette elfere mai fatta , o efia contenea cofc diver* 
le dal Libro Francefe della Debolezza « 

J Agratmgafi, che in quell’ Opera non fi fcorge 1’ 
Erudizione e la vivacità del vero Monfignore Huet ; 
e chi prendelTe a confutare quel fuo Catalogo de gli 
Accademici , Scettici > e Pirronilli , vi troverebbe 
buona melTe difalfe pretenfioni, delle quali nonfem- 
bra fiato capace un sì celebre Ingegno. E come mai 
un cervello sì perfpicace , e amante di podur cofe 
nuove 1 e non ofièrvate ^ gli altri ^ fi arebbe per* 
duto a copiar tante inezie di Sello Empirico , che 
già etano fiate confutate j e fon tuttavia ometto di 
. rifo , e! non* di piaufo ? Nè convergono ad iin par 
fuo le- conindiiioni % che fi olTervano in quello Li* 
bro, perchè iti pià luoghi mollra di credere T Uo- 
mo capace di trovar la Verità, e poi va Tempre a 

con- 
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conchiudere , che s’ ha a dubitare di tutto . Scri- 
ve egli nel Lib. I. Cap. L de noi conofciamo più 
tertamente e più evidentemente , che il tutto è pià 
grande^ della fua parte , di quel che conofctamo j e f- 
jere il Pianeta dS Saturno /opra quello di Giove . 
Sapeva egli, non eflere men evidente e certo quell’ 
AlTioma , die la fituazion di Saturno , e verifìcarfì 
il medefitno AfTioma in quel Pianeta , il cui Cir- 
colo è maggiore di quel di Giove . Ma quand’ an- 
che fìa vero quello fuo dire , come poi confelTa egli , 
che la prima conofccnxa è certijfima ^ e la feconda è 
Ccì'ta di una vera Certezza ; e fenza pib far cafo 
di tal confelTione; fi sbraccia dipoi per perfuaderci , 
che nulla abbiam di Certo , e che di ogni cofa con- 
vien dubitare? Un Monfignore Huet era egli capa- 
ce di contradirfi sì fnanifeftamente nel medefimo 
Libro ì Finalmente bifo^na ricordarfi , che Monfi- 
gnore fu al pari , fors’ anche pih, de gli altri Let- 
terati , ama'tor della Gloria dopo fua morte . Tale 
elTendo , non fi può mai credere , eh’ egli compo- 
ticflc , o comporto che averte quefto Libro , lo ri- 
guardajfe per la migliore deW Opere fue , come vuole 
il fuo Editore , e non avendo ofato di pubblicarlo 
in vita , per non efporfi al rifentimento di coloro ^ 
che egli chiama fovente il Volgo della Repubblica 
Letteraria , l’ avertè lafciato ad uno de’ fuoi Parenti , 
il qual poi fi vuole far credere , che abbia fatto que- 
fto bel regalo ad elfo Editore . Si fuppone , che quel 
Prelato conofeertè , di quanto obbrobrio ed infamia 
farebbe rtato caricato il fuo nome non men prertò 
i Cattolici , che prertb tutti i Protertanti , ,s’ egli 
vivendo r averte dato alla luce . Come mai c’ in- 
durremo noi a credere, ch’egli lo confervafTei, ac- 
ciocché dopo fua morte ne fcguiffela pubblicazione, 
quando la rteifa infamia ne farebbe ridondata alla 
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^ftià nicmcria i c tutta la gloria fuà fi farebbe con* 
vertita in un comune odio e difpregio prcfib tutto 
il Criftianefìmo ? L’ una delle due : o egli era j o 
non era Pazzo . Se Pazzo i dobbiam compatirei la 
fua disgrazia ^ e infieme far quel conto del fuo Li-;* 
bro , che merita P opera di un mentecatto . Se poi 
tale egli non fu, troppo è inverifimile, che un uo-* 
mo faggio , e amante della Gloriai ) avelie lafciata 
dopo di sè un Operai che data alia luce gli avreb- 
be tirata addolTo un’eterna infamia; Oh avrà ante- 
pollo alla Gioita fua il gran benefizio ^ eh’ egli li 
figurava di predare al Mondo con illuminarlo ) cioè 
con iftradarlo all’ Ateismo , facendo credere , che 
tutti fiam ciechi ^ e fiolti a figurarci di trovar la 
Verità anche nelle cofe pib Ufuali . Chi così djcef- 
fe, verrebbe di nuòvo a confeflare , che all’ Huct 
s’era volto il cervello; perchè non folamente tanti 
milioni d’ Uomini , che vivono ora , e vivéran do- 
po noi , ma qualfivoglia dotto al pari di lui j epiìk 
ancora Filofofo di lui ^ faran le fifehiate dietro a chi 
Iniega la Certezza ed Evidenza di tante cofe Seni!- 
bili , e di tante nozioni Intellettuali , cRe noi ab- 
biamo . Potrebbe anche darli , che taluno adducefle 
l’efempio del famofo P. Harduino, il quale non in 
vita osò pubblicare , ma lafciò , che dopo fua mor- 
te lì publicalTero i parti del fuo Pirrooifmo Lette- 
rario. Primieramente refempìo è diverfo , elTendo- 
chè il Pi Harduino lletto , o potè llar lungi dall* 
Ateismo , contuttoché egli credelfe Opere fuppolle 
quelle di Virgilio, di Orazio, e d’altri Autori an- 
tichi ; laddove l’ Autor del Trattato della Debolezi- 
w fapeva in fua cofeienza , che le fue linee tende- 
vano ad introdurre l’ Incertezza artche nella Religio- 
ne i SecondaÉtìantentc chi c’ è oggidì , che non ten- 
per un ramoi; di pazzia l’avere P'I^rduino pre- 
r ' ■ j • B ' tefo , 
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tcfo che a rlferva delle divine Scritture ; di PH^ 
nio e di due altri antichi Autori , il rimanente 
altro non foffe che iraporture de’ Secoli barbarici ? 
Ora allegar l’ efempio di un Letterato tale , non può 
ad altro fervirc, che a farci credere lefo il cervello 
anche all’Huet in tua vecchiaja , da che fi yuolf , eh 
eeli non folo adottale le ridicolole Opinioni di Se- 
fto Empirico per abbattere la Religione , ma per- 
mcttelTe ancora , che i fuoi delirj venifiero dopo la 
tua morte alla luce . Chi dunque forfennato noi vuo- 
le, noi può tener per Autore d’ effo 'Libro . 

Quelli fono i motivi , che inducono me a crede- 
re pTù torto r Opera della Debolez^ un tradimen- 
to fatto al luo nome da alcuno di que’ malcherati 
Increduli d’ oggidì , che fi sforzano tanto co i lor 
depravati cortumi , quanto colle loro empie dottri- 
ne di far guerra a Dio , e di annientar la Religio- 
ne cioè il più importante Principio di chi è dota- 
to ’di ragione. Credano altri quel che vuole : io per 
me continuerò ad avere miglior concetto della me- 
moria di quel Prelato , che non hanno erti ; e tan- 
to piò perchè Y Autore del fuo Elogio cel rappre- 
ìenta sì innamorato c divoto della Bibbia , eh mt 
r'tpuardava come la fmgente della Religione . I Pir- 
ronifti non fanno così . E perciocché fi può teme- 
re, che il Libro a lui attribuito porta fconvolgere , 
non già le tefie di alcun? dotta perfona, ma quel- 
le de Giovanaftri , gente «vaga di tutto ciò , che 
• può animarli al Libertinaggio: intendo io conque- 
L Operata di preparar loro qoalche pref«™.vo 

contro le inMe de d- '“PI •, 't'.'” 

de Cronfaz nel fno M Pmemmo , con eoi 

prefe a confutar l’ empie dottrine del Baile, pubbli- 

caro nel ■'fi'*’ P'""? 

aSe contra di quefto I-iko; ma fe ne sbrigb. egli. 
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in troppo poche parole . Mi fon io dunque (iudiatò ^ 
con altro metodo , e col fcguitare a parfb per paffo 
guefto maligno Scrittore , di foddisfar meglio al bi- 
logno del Pubblico d’Italia. Da gli Atti ancora di 
Lipfia ho apprefo , che Giovanni Egger pubblico 
Lettore in Berna-, diede alla luce una confutazione 
del medefimo Libro nel 1735. Quella Operetta non 
r ho io veduta , nè ho curato di vederla . Prima 
nondimeno di entrare in aringo, mi fia lecito di di- 
re , che r Autore , centra di cui ho impugnata la 
penna , ci ha aperto il Tuo cuore con dire nel Lib. 

I.- Gap. 9. che egli non vuolejfere dì Setta alcuna, 
Noi fiamo fìojìri , cioè Liberi , non volendo fettomet- 
tere il nojìro intelletto ad alcuna Autorità , e non 
approvando fe non quello , che ci pare avvicinar/i il 
piu alla Verità . Quelle parole mi han fatto talvol- 
ta fofpettarc , che le combricole de’ Liberi Murato- 
ri , nate in Inghilterra , le quali da non so quanti 
anni in qua fanno rumore per varie parti della Cri- 
Bianita, potelTero aver avuta origine, o almen fo- 
mento da quello Libro : il che le folle tanto più 
fi feorgerebbe la necelTitù di purgare un campo pro- 
duttore d’erbe sì cattive . Ma perchè ve^o mefla 
in dubbio da molti refillenza di tal Setta ; e quand* 
anche fia verità , e non imma^nazione , non so di- 
re, quai fieno gli arcani lor lentimenti , eifendo a 
mio credere un romanzetto l’Efpofizione, non ha 
molto, pubblicata della Setta medefima : perciò può 
elTere , che il fofpetto mio (ìa fenza alcun fonda- 
mento Intanto io terrò per Ijcn impiegate quelle 
poche linee in difefa della Ragione, e di quell’ on- 
nipotente Dio , che ci ha dato lume e mezzi per 
conofeere lui , per amarlo , e venerarlo ; e in difc- ' 
fa di quella fama Religione , in cui per Tua milè- 
ricordia fon nato anch’ io . In quella fon certo che 
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Tempre viverb, di quefta è indubitato, cbenonnri 
avrò mai a pentire . EflTa m’ infegna a ben vivere , 
eflTa è la mia fperanza, la mia'conrolazione in vi- 
ta; e 'porto, ferma fiducia, che maggiormente la fen- 
tirò tale alla morte mia .. Gl’ Increduli e Pirronifti , 
a mio credere , non potran già dire e prometterfì 
altrettanto . Per quanto facciano di fludio , non fi 
potrà mai loro levar di cuore il terrore , che ifpira 
l’ Idea di quel Dio , eh’ effi contro il confenfo di 
tanti Popoli , di ta;iti tempi , e di tanti anche più 
dotti di loro , e' contro le voci della Ragione , e 
della loro cofeienza , o niegano , o mettono in dub- 
bio . £ fe non prima , alla morte loro fe ne accor- 
geranno . 
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CAPITOLO PRIMO. 


'DeW abufo ^ che fanno i PinoniJU delle facve Car- 
te , e de' Teologi , per fojìenere P incapacità . 

■ ^ deir Uomo a fcoprire la Verità . 

N ^i viene ^abilito dal pretefo 

Monfig. Huet , o fia da im mafcherato Pir- 
ronifta , che fi danno tre fpecie di Cer- 
. I^ perfettifiìma , è riferbata alle Anime bea- 
te in Cielo , perch’ effe conofcono eminentemente 
in Dio la Verità delle Cofe. La feconda men per- 
fetu è quella della Fede . Qiiefta quantunque fi 
polla appellare Certezza divina , pure é inferiore 
alla prima, perchè fecondo 1 ’ atteftato di S. Paolo 
( r . Cor. XIII. 9. 12. ) noi miriamo ora per uno fpcc- 
cbto tn enigma y laddove i Beati mirano faccia a 
Jaccm h verità nel Paradifo . Ma effa è fuperiore al- 
la CeruzM Umana, perciocché , ficcome S. Gio- 
vanni Gnfoftomo fcnffe ( Homil./zi. in Epift. ad 
«cbr..):/c noi non teniamo per pià certe le cofe , 
che conofctamo per la Fede , che le conofc 'tute da noi 
jer v,a de Senfi, manchiamo di Fede . La terza 
.Certezza è 1 Umàna, che noi acquiftiamo per via 
oc i òenii, o della Ragione,, Certezza inferiore a 

/ B 3 quel- 


Digilized by Google 




a Capitoio 

Quella de i Beati e della Fede , e mancante di un* 
intera perfezione . Percib fe 1 ’ Uomo non arriva a 
conofcere la Verità delle cofe in quella fuprema 
forma, che vien prodotta dalla Vifione di Dio, e 
dalla Virtù fopranaturale della Fede : può nondi- 
meno conofcerla con quella Certezza « alla quale 
Dio ha voluto ^ che 1 ’ Intendimento umano poffa 
pervenire , mentre fta congiunto col Corpo morta- 
le . Nulla Cì vuol qui opporre alla divifione fuddet- 
ta t benché riducendola al tribunale Metafìlìco ) 
cì folTe molto da dire ^ Solamente é da olTervare , 
che il Grifoftomo parla ivi della Certezza a noi 
proveniente da i Senfi ^ e non già della ravvifata 
coir evidentilTimo lume della Ragion naturale . E 
eh’ egli ciò non odante in d^l medelimo luogo 
fcrive i non ejfere a noi permejj'o di negar la creden- 
za alle cofe , che vediamo : ammettendo con ciò « 
che fi può aver Certezza anche delle cofe , che ca- 
dono adeguatamente fotto i noftri Senfi ; or quan- 
to più di quelle , che fon conofeiute dalla Ragio- 
ne , o fia dal Raziocinio ? Se quefto Prelato s’ ac- 
cordi in ciò col Grifoftomo , ftaremo poco a ve- 
derlo . . ' • 

Pafla poi egli nel Cap. II. a provare, che l’Uo- 
mo non può conofcere la Verità , benché aiutato 
dalla Ragione, con perfettà ed intera Certezza f al- 
legando primieramente le divine Scritture ^ cioè P 
Ecclefiafte (Cap. vili. 17.) di cui foii quefte pa- 
role: ‘‘ Ho comprefo j che TUomp non può tro-' 
,, var alcuna ragione di tutte l’ opere di Dio ^ che 
„ fi fanno fotto il Sole , e quanto più egli fati- 
„ chcrà in cercandola , tanto meno la troverà ; ed 
,, ancorché un Uomo foggio 'dirà di conofc^Ia 9 
9, non ’ la potrà ritrovare “ * E nella ‘Sapienza 
(Cap. IX. 15.) abbiamo, « che noi con difficoltà 
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)) immaginiamo le cofc) che fon fopra la Terrai 
iy e vi vuol della fatica a difcernere quelle , che 
yy abbiam fotto gli occhi < Chi potrà fcoprire cib^ 
,, che fi fa in Cielo? “ Oltre a ciò nell’Ecclefia- 
fte (Cap. HI. io.) filctóe: yy Tutto ciò 5 che Dio 
,, ha fatto y è buono al tempo fuo y ed egli ha la- 
,, fciato il Mondo alla difpufa de gli Uomini , di 
modo che dal principio fino al fine non capt- 
iy fcono l’opera fatta da Dio < Ma quelli ^ ed an- 
che altri pafii di S. Paolo , allegati da quello eru- 
dito Pirronilla y intorno alla folle Sapienza de i 
Saggi del Secolo , ed altri di Collantino Magno 
Augnilo ) e di Arnobio , di Lattanzio , di Agolli- 
no) e d’altri, che parlano dell’ Ignoranza noilra^ 
0 della debolezza della nollra Ragione : fon tutu 
indirizzati a farci intendere la fioltezza de’Filofo- 
fi , che fi credeano di fcoprir le Cagioni primarie 
di tante opere di Dio, e di codofcete tutti i Fini 
delle cofe create dall’ onnipotente Signore: intorno 
a che fi difputa tuttavia fra i Filofofì de’ tempi no- 
firi , fenza poter giugnere ad una chiara e perfetta 
Certezza delle medefirae cofe;i Molto piò poi le 
divine Scritture y e i Santi fcuoprono la follìa di 
coloro , che fi figurano colle loro gran tclle di ar- 
rivar a capire le cofe Celelli e Sopranaturali ; per- 
chè a quello non fi può giugnere fenza il lumt 
della Rivelazione y e fono oggetti della Fede divi- 
na y e non della Scienza Umana y non efiendo cà- 
paci le tefie de gli Uomini di fcoprire i configli 
di Dio y fé Dio fteflb non ce li fa fapere • Perciò 
F Apoftolo ( Col. II. 8. ) ci avvifa di guardarci da 
gl’ inganni della profuntuofa Filofofia de’ Gentili , 
la Sapienza de’ quali è Pazzia davanti a Dio. Ma 
niun di e(fi niega , che fi poffa in infiniti altri og- 
getti fcoprire la Verità, e in maniera non fugget- 
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ta ali’ Errore . Lo fleffo S. Paolo ( Rom. r. 2 o. ) 
ci fa conolcere non men la ftoltizia^ d’ effl Genti- 
li , che l’abilità della Ragione umana, dicendo , 
„ che le cofe inviGbili di Dio, (cioè la fua Bon- 
„ tà i Sapienza ec. ) s’ intendono al eonfiderar .le 
,, cole vifibili create , da lui , ficcome ancora Teter- 
„ na fua Potenza e Divinità : di modo che fono 
,, inelcufabili , e credendo sè ftelTi Saggi , fi fon 
,, trovati Pazzi. “ Se la confiderazion delle Crea- 
ture ficuraraente conduce a ravvifarne il Creatore : 
chiara cofa è , che fi pub ravvifare la, lor Verità , 
poiché fcnza di quefto nè pur fi arriverebbe alla 
Verità della conolcenza di chi ne fu 1’ Autore , e 
re è il Confervatore . Nè altro intefe di dire Ar- 
nobio ( Lib. II. adverf. Gentes ) allorché fcrifle- , 
che „ F Uomo é un Animai cieco , il quale nè 
,, pur tonofce sè ftefib , nè per ragione alcuna pub 
,, conofcere cib che fia da fare , in qual tempo , 

„ e in qual maniera . Lo sa il folo Iddio “ , Le 
precedenti parole fi doveano anche aggiugnere , per- 
chè fpicgano, in che l'Uomo fta cieco ^ dicendo egli: 

„ Non eflére in mano d’ alcuno il vedere la mente 
yi di 'Dio , c il fapere in qual maniera egli ab- 
,j bia ordinate le cofe fue . Cioè trattandoli di 
cofe fopranaturali , e delle occulte Cagioni , e dell’ 
Intenzione di Dio , vien meno il noftro ìntellet- 
tq . „ Ma fe io ( foggiugne Arnobio ) non vi so 
addurre le Cagioni , per cui quefto o quello fi 
,, faccia da Dio , o in quella o in quella manie- 
,, ra .' lèguita forfè da cib , che non fieno vera- • 

,, mente tatte le cole fatte da lui , e che non ^ 
abbia a credere una cofa , che vi fi è hipftrata 
Indubitabile? Aveva prima il medefimo Scrit- 
tore deteftata la pretenfion de gli Accademici du- 
bitanti di tutto, con chiedere, fe loro parelfecon-- 
V* ' - venien- 
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veniente/, che Dio inviaffe le Anime al Mondo 
cpsì mal difpofte e mifcrahili , „ che qualora effe 
„ bramino di conofcere la Verità delle cofe , fem- 
„ pre loro fi opponefle 1’ ofcurità , e come s’ elle 
3, foflero prive del lume de gli occhi , nulla mai 
„ vedeffero di Certo , e per dubbiofi fcntieri cara- 
,, minando, Tempre fleffero in fofjietto di errare . 

Per confeguente Tulle prime fi abuTa il preteTo 
Monfign. Huet dell’autorità de’ Libri divini, e, de’ 
Santi Padri , per infinuarci la cecità ed inabilità 
dell’Uomo a raggiugnere il Vero, finché. 1 ’ Anima 
è congiunta c<^ Corpo Ten?a far caTo di quanto 
nell’ Ecclefiaftico è Tcritto ( xvuuó.) di Dio , il 
quale Creavit hominibus Scientiam fpiritus , fenfu 
implevit cor illorum , & mala bona ojlendìt eis . 
£ s’egli allega S. TommaTo , quafichè abbia Tcrit> 
to , „ efiere sì ilrettamente incatenati i noltri ln> 
„ temetti da i Senfi, che non poflbno comprende- 
,3 re perfettamente le coTe ; ed effere sì grande la 
„ lor debolezza , che Te vogliono giudicar delle co- 
3, Te, che Ton certe per sèftefle, elle divertano incer- 
„ te “ : dovea citare il luogo , affinchè fi poteflTe 
chiarire , Te tal fia la mente dell’ Angelico . Altro 
nondimeno non occorre riTpondere qui , Te non che 
quel gran Maellro in innumerabiii fui riconofee la 
forza dell’ umano Intelletto e della Ragione per rag- 
giugnere il Vero , ed amn-ette la Scienza nitnrafe 
o acquifita di affai Ifime coTe . £ certamente con tan- 
ti Libri Tuoi egli credea , e facea conofcere , non 
trovarfi nói in quel buio, che vanno Tpaccian ogli 
Scettici sì antichi , come moderni . Ma perciocché 
quefto- Scrittore ha creduto bene di non ifpicgarefo- 
pra che l^li intenda di far cadere i nomi di perfet- 
ta ed intera Certezza : acciocché non prendiamo E- 
quivoci 3 convien dlfiinguere l’ intenzione Tua e no- 
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Ara » Perfetta ed intera Certezza può appelIarH (}uelf 
la di chi chiaramente coiiofce e comprende non fola- 
mente la figura delle oofe ^ e tutte l’ altre Aie quali- 
tà ) Relazioni , e Divifloni , ma eziandio la loro de-^ 
terminata RlTenza ) i Principi, e le Cagioni: queAa 
Certezza completa di^affaifrime cofe ancor noi con-. 
fcAìamo « che non sì facilntente fì può fperare nel 
Mondo prefente . Ma per quello che riguarda TEfiAen- 
Za , r Identità ^ e Diverfità d’infiniti oggetti , e raol- 
tiflìme lor Qualità fenfibili « e varie Relazioni , e 
Cagioni efficienti o finali ) noi poffiamo per via de* 
Senfi , o della Rifleffione , elTerne Certi Certilfimi t 
lenza timore d’ ingannarci : il che bafia per coAi- 
^ tuire una Certezza perfetta fopra una determinata 

r rte de gli rigetti da noi conuderati 4 Trattando- 
poi di cofe Sopranaturali 0 CeleAi , come quel- 
le i che per lo piò non appartengono alla giurifdi- 
/ zione deir Intendimento noAro , e molto meno A 
quella de’ noAri Sentì , dipendendo efife dalla Volon- 
tà e Sapienza di Dio ; di queAe ^ perché non ne pof- 
fiamo aver chiara Idea , ne pur poffiamo fperare una 
perfetta ed intera Certezza , quando lo Aefib Dio- 
colla Rivelazione non ce le faccia intendere , o com- 
prendere . £ queAo è quello , di che parlano i fa- 
crì Libri , e i Santi Padri , e i Teologi ^ ricono- 
icendo il bifogno , che abbiamo in ciò d’ efiere il-' 
luminati da Dio , ed infieme la cecità de gli anti- 
chi Filofofi , perchè mancanti di queAo lume cele- 
Ae fi metteano a decidere di tali materie 4 
Viene ancora allegato l’ApoAolo, il quale (Coi. 
11.8.) così feri ve: Guardatevi^ che perfonanon 

), v’ inganni per mezzo della Filofofia « e di vane 
„ fallacie t fecondo la tradizione de gli Uomini « 

„ e fecondo gli elementi di queAo Mondo j ma fe- 
), gttitate Cesò CriAo ^f*^ Nè fi accor fe, o non fi 

volle 
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Volle accoj^cre V Autore di quel Libro « che querto 
paffo militava appunto contra di lui , da. eh' egli fi 
Jafeiò fedurre dalla Filofoha de’ Gentili ^ di cui ap- 
punto parla ivi San Paolo ^ e dalla fallacia delle lof 
fottigliezxe .i con feguitar la Scuola di Pirrone e de 
gli dtri Accademici j la pih perniciofa di tutte , per- 
chè nemica di ogni Verità , e Con ingegnarfi ap- 
prèfìfo di' fedurre co i lor fallì infegnamenti anche 
il popolo Crifiiano. La Scuola di Gesh Grido y che 
dotòiam feguitare , da a noi apma ne’ Santi Van- 
geli y e ne’ Libri de’ fuoi Apodoli . Certamente ivi 
non s’ infegna y che doU)iam dubitar di tutto y e che 
niuna pemtta Certezza fi può aver quaggiù delle 
cofe . Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il con- 
trario 4 Però fi gtbtrdi per tempo il Cridiano dal 
lafciarfi ingannare e fedurre da uno Scrittore si fat- 
to y cioè invafato da quella Filofofia Gentile y che 
é detedata da S. Paolo < 

CAPITOLO ir. 

Quanto indebitamente fia fcreàitatà da i Pirronijìi 
la poffanza e fedeltà de i Senfi àelt Uomo , 

S I fiudia nel Cap. tir. il novello Pìrronida £ 
voler provare y che l’Uomo non può conofcc- 
rc con perfetta ed intera Certezza y che un ogget- 
to ederiore corrifponda efattameme all’ Idea , che 
in lui s’ imprime * yy Perchè primieramente ( die’ 
i, egli ) le Imraj^ini y Specie y o Ombre y che fi 
5 ) partono da i C^rpi ederiori , e che fi prefenta- 
yy no a noi y non fon limili ad elfi : fecondariamen- 
), te la fedeltà del mezzo interpodo y per cui pafla 
y, la Specie od Immagine dell’ oggetto ederiore a 
yy fin di giugnere allo firumento della nodra Sen- 
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)) fazione , è dubbiofa . In terzo luogo la fedeltà 
„ del Sepfo , de i Nervi , e de gli Spiriti animali , 

5 , è dubbiofa anch’erta. Finalmente la fedeltà dell’ 
• 5 , Intelletto ,, o fia Intendimento umano è dubbio- 
5 , fa , ed è incognita a noi la fua natura “ . Se- 
condo lui , di cofe tali non può il Filofofo , per 
fottile thè fia , allegar pruova alcuna per farle co- 
nofcere Certe . All’ incontro 1’ Accademico può mo- 
ftrare, che tutte fon dubbiofe. Imperciocché qui fi 
tratta d’una perfetta fomiglianza dell’Idea o Imma- 
gine portata al Cerebro nortro dell’ oggetto efteric> 
re , il qual dee rapprefentare non folamente la Fi- , 
gura dieriore , la grandezza , il colore ; ma anche 
tutte le proprietà del Corpo intero , e delle parti , 
che lo compongono sì nell’ erterno « che nell’ inter- 
no. Mancando qualche cofa, vi farà della dirtbmi- 
glianza, e noi non conofceremo 1’ oggetto eftcrio- 
re tal (juale è . Così un Sofifta : che tale ben fi 
può chiamare , chi efige , che 1’ Occhio umano ^ 
per cfercitare con fedeltà il fuo ufixio , abbia da ri- 
conofcere non folo le proprietà ellerne , ma anche 
le interne de gli oggetti . L’ Occhio non può rice- 
vere fe non le Immagini dell’ erterno de’ Corpi ; e 
querte , fe il Corpo ha, ballante luce, e convenevol 
vicinanza , partano con fedeltà per mezzo di qucrto 
organo al leggio interno della Fantafia . E', dirti , 
un Sofisma il pretendere , che ogni Immagine a 
noi riferita da i5enfi abbia da rapprefentar tutte 
le proprietà ^gll’ oggetto . S’ io veggo un Uomo , e 
J’ odo parlar di vane colè , la villa e l’ udito mio 
tale Idea portano al mio Cerebro, che l’Intelletto 
chiaramente conofce , quello elfere un Uomo , limi- 
le a me y e. diflimilc da gli Animali bruti -, perchè 
quell’idea, avvifaiidomi della figura e delle dimen- 
lioni , che fi olfervano in altri innutnerabili Uomi- 
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ni 5 e che quell’ oggetto ha parole e Ragione ; per- 
chè parla e ragiona come gli altri Uomini: infaf- * 
Jibilmente mi conduce a fcorgere quello eflfcr^ un 
Uomo, e non già un Cavallo, o un Capretto. Si- 
milmente con piletta cognizione polfo apprendere 
^ varie Idee Semplici , che occofrono in quell’ ogget- 
' to , cioè che quelf Uomo efifte , e non è già ima 
Fantasma ; è di color Bianco , e non già un Mo- 
ro ; fi muove, e non già fta fermo; è Uomo fat- 
to , c non un Bambino • L’ Evidenza è Chiarezza 
di tali Idee mi afficuraqp, che il Vero, e non il 
Falfo , è rapportato allora alla mia Fantaha , e per 
mezzo d’ effa all’ Intelletto’ . Si unifce in oltre a 
confermare tal Verità la Sperienza ; perchè nè io , 
nè altri innumerabili Uomini , ricevendo una limi- 
le Immagine, ci fiamo mai ingannati in credere, 

/ che queir oggetto Ila quello-, che noi chiamiamo 
Uomo . I 

Mirate la Camera Optica co i fuói vetri l^n 
difpoili . Applicata che quella lìa in debita diUanza 
ad un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi un^ 
Immagine di quell’ edilìzio , cioè un’- e fatti (Ti ma co- 
pia in compendio, che li fa vedere nello fpecchio, 
colle fue dimenfìoni corrifpondenti nel picciolo al 
grande , co’ Tuoi colori , e con tal precifione , che 
chiaramente fi comprende l’ Identità di quella Fab- 
brica , diverfa da tante altre ; e s’ ha perfetta cono- 
icenza, fe non di tutte , di molte fue proprietà # 
Sparlano lenza dubbio della Sapienza di Dio fabbri- 
catore dell’ Uomo , e con troppa Ingrantudine di- 
leggiano colloro i doni da lui latti alla nollra Na- 
tura , allorché ci van dicendo, non poter noi con 
Certezza perfetta apprendere gli oggetti elleriori . 

E perchè ci ha dato il benignilfimo Iddio i Senfi , 
con tanta nucllria da lui formati , fe non appunto 

pes 
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per farci conofcerc y e chiaramente fcorgere quegli 
oggetti ? gli Occhi noftri fono anch’ effi Catnerettc 
Optiche, fono veicoli , per li quali paifa al Cere- 
bro r Immagine certa de gli cretti mirati nelle 
debite proporzioni . Per tal via noi vegniarao ade- 
guatamente a conofcerc T efidenza di quel Tutto » 
e poche o molte delle fue Proprietà , c la Conve- 
nienza c Difconvenienza d’ effo , cioè la lìmiglian- 
za fua , o dilTimiglianza da altri Corpi . Così i ner- 
vi , che fervono al Senforio dell’ Udito , dell’ Odo- 
rato , Cullo y e Tatto , portano alla FantaGa l’ Idea 
o Immagine de’ Suoni, Odori, Sapori, Solidità &c. 
c ve l'imprimono in maniera, che l’Anima, ofìa 
la Mente , conGderando quell’ Immagine , intende 
qual Ga 1’ oggetto eGeriore , onde dfa è partita . 
Àrdifcano pure i bizzarri cervelli de gli Accademia 
ci di dubitare , fé abbiano Occhi , fe in mirando 
qualche Individuo apprendano qualche cobi , e fe 
apprendendola conoicano , quella elfere diverfa da 
un’altra-: che noi diremo , operar’ elTi, o parlare 
contro la lor cofeienza , e che fan torto al donato- 
re Iddio col non voler riconofeere la forza e il pre- 
gio de’ fuoi doni . 

Ma foggiugne il diffidente Scrittore , che quand’ 
anche G ammetteffe fomigliante affatto all’eletto 
l’ Immagine o Specie fua : tuttavia uri infinità di 
fperienze ci fa conofcerc , che il Mezzo, per cui 
paifa queGa Specie , è molto variabile ed incoGan- 
te . 11 Colore , per efempìo , che G vede la fera 
at gii oggetti , è differente da quello del Mezzo dì ; 
U mirato al lume del Soie , diverfo dal mirato al 
lume della candela. Accefà l’Acqua di vita in una 
camera ben chiufa, o pure Zolfo in un vafo nuo- 
vo , fa parer pallidi i viG delle perfone prefenti . 
Le cafe paiono tremare , riguardate a traverfo del 

fu- 
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fumo ) eh' efee dal Fuoco . I corpi diflanti ci pajo> 
no di un colore , vicini di un altro . Il Mare can- 
gia anch’egli colore. I vadifTimi corpi delle Stelle 
a noi comparifeono piccioli punti . Il Remo nell’ 
acqua fembra rotto &c. Inezie fon quelle di Sello 
Empìrico , e de' Tuoi ridicoli imitatori , e indegne 
affatto di -un Monlìgnore Huet . Primieramente è 
falfilfima quell’ infinità di fperienze , che qui lì e- 
fagera , perchè elTe fi riducono a poche . Evidente 
bensì è il contrario , cioè che infinite fon le fpe- 
rienze della fedeltà del Mezzo , per cui palTano al 
gabinetto del Cerebro nollro le Immagini delle co- 
le fcnfibili . Non fi niega già, che quello Mezzo 
poffa talvolta elTere infedele. La r^ola nondimeno 
ci alTtcuray ch’elio è fedele) nè a quella pregiudi- 
cano le poche eccezioni . E per conto ancora di 
quelle , convien’olTervare ) averci Dio bensì prov- 
veduti del mirabil aiuto de i Senfi ) col foccorfo de* 
quali polla 1’ Anima conofeere e dillinguere gli <^- 
getti ellerni ; ma ci ha anche forniti della Ragio- 
ne ) cioè della potenza 'per raziocinare , e dedurre 
da un principio vero confi^uenze vere . Ora con- 
vengono tutti i faggi Filofofi, che quella Ragione 
ha da alTillere a iSenfi, e conlìderare, fe nulla fi 
opponga all’efattezza del laro ufìzio) per rimediare 
a ciò ) che loro manca . Secondo le l^gi llalnlite 
da Dio non può di meno 1’ Occhio umano pollo 
filila Terra di non apprendere come un picciolo og- 
getto il Soie ) o pure una Stella filTa : così portan- 
do la dillanza incomprenfibiie di que’ Corpi lumi- 
nofi dalla nollra villa . Intanto non s’ inpnna ) nè 
può ingannarli T Occhio in apprendere P Efillenza 
^1 Sde e della Stella ) e in conofeere , eh’ éffi fon 
Corpi lunnnofi . Quanto poi alla grandezza o pic- 
ciolezza delle ^Ue e del Sole , tocca alla Ragione 

di 
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efaminarla ; e quefla può giugnere a dif^ingueri 
quella del Sole , e de i Pianeti , e a conofcerc , che 
le Stelle hlTe fon Globi d’ incredibil grandezza , è 
non inferiori , c fors’ anche alcuni d’ e(Ti fupcriori 
a quella del Sole , quantunque ha incomprenhbile 
la loro dirtanza dal Globo terraqueo . ConfelTa lo 
(lelfo Pirronifta , che mi conofciamo la grandezza 
delle Stelle coll' ajuto delle Matematiche . A che 
dunque ferve il citar qui la debolezza o infedeltà 
de i Senfi per efcludere la certezza de’ noftri cono^i 
fcimenti , quando la Ragione può e dee fupplire i 
loro difetti? Se l’ignorante s’inganna, perchè non 
* sa o non vuole ufar la Riflefìfione j non s’ìnganna-»^ 
no certo i Saggi , e chiunque fi vale de gli firu», 
menti, de’ quali Dio ci ha arricchiti per conofcere 
e difiinguere le cofe , e guardarci dall’ errore . Fu 
deri fo da i Filofofi Epicuro , perchè fofieneva , che 
il Sole non eccedea la grandezza d’ un piede , o di 
due . ■ ■ j 

Lo fteflb fi ha da dire de gli altri efempH » A 11^ 
Intelletto noltro appartiene il confiderare , fe i Sen-* 
fi.fi.truovino in tal difpofizione i che polTano fedel-i 
mente trasferire alla nofira Fantafia le immagini > 
e fe v’abbia de gli oltacoli per rimuoverli . Certa-*' 
mente la fperiénza di tutti gli Uomini , di tutti i Se-* 
coll ci ha infegnato a conofcere il vero Colore dO' 
gli Uomini , e a diftinguerc il rubicondo dal palli- 
do, il bianco, dal nero 4 Allorché Acqua di vita o 
2 iolfo accefo in una* camera ci rapprefenta centra- s 
fatto il colore del volto de gli alianti ; fenza fatica 
tolto ci accorgiamo , elTervi dell’ inganno; e chi ha' 
un po’ di lume di Ragione , riconofee j onde ciò- 
proceda Sapendo noi parimente , che le cafe non 
fi muovono, chi è mai quel buffalo o babuinoy che 
le creda muoverfi,io tremare , quando le mira pel 
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fumo frappofto ì Del refto in cafi tali nè pur s’in~ 
ganna il Senfo , perchè fecondo le leggi delia Luce , 
della Vifione , e Refrazione ^ allora egli còsi ap- 
prende r oggetto , nè può far diverlamente . Leggi 
tali fanno , che ai Senio apparifea rotto il Remo 
nell acqua . Ma il Saggio ^ che conolce interpolto 
nel mezzo un’oftacolo alla pura vifione di quell og- 
getto , dee foccorrere il Senfo ; e però nè in que- 
llo, nè in altri limili cafi può prendere abbaglio , 
fe non chi è fanciullo o fiolido . Per convincerci 
poi deir infedeltà de i Senfi, vuole il Pirronilla rap- 
portare upapruova, „ a. cui non vede come fi pof- 
), la rifpondere “ . Quale è quefta i Noi fentiaiuo 
„ le cole differentemente , allorché gli organi de* 
„ Senfi fon fani e vigorofi , o pur fono infermi . 
„ Molte cofe nella noftra infanzia ci riufeivatìo gu- 
i, liofe ) che ci paiono difgufiofe nell’ età. avanza- 
ci ta Ci ha ben delle persone , alle quali gli cg- 
c, getti comparifeono piò grandi , allorché li mij'a- 
C, no con un occhio , e più piccioli in . mirandoli 
eoli altro “ Torno a dire , che fi difonora il tan- 
to intendente Vefeovo Huet , mettendogli in boc- 
ca di'si fatte fanciullefche difficultà . È poi rifpon- 
do , che fe un’infinità di perfone , dotate di Senfi' 
fini e vigorofi , mirano ed apprendono nella ftefla 
guifa un oggetto / da quando in qua fi dee mettere 
in dub^o la chiara vifione e percezione d’ innume- 
rabili lani' per Ja fallace di rarilTimi malati? Ma 
quelli medefimi pochi malati nè pur li troverete sì 
llolti , che non conofeano i cattivi effetti della Jor 
viltà indebolita o pervertita } e per confeguente an- 
^ di mente per accorgerfi del vizio 

del loro Senforio . E fe non fe ne avveggono, peg- 
gio per loro , perchè oltre alla fallace e (caduta lotf 
Viltà , patifeono ancora fievolezza e malattia di men- 
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te . Nè inganno alcuno fuccedc in chi vecchio truo- 
va dirgudolo ciò , che gli recava piacere nella fan- 
ciullezza . Il Piacere e Difpiacere accompagnano 
moltiflìme nolìre idee . La (leffa Idea , cofa , od 
azione può effere Piacevole o Difpiacevole per la 
differente confiderazione , che ne fa l’ Intelletto' 
colla RiflefTione , come farebbe la Notomia di un 
cadavere , che fa orrore ad alcuni per un moti- 
vo , e riefce dilettevole all’ Anatomico per un’ 
altro. Così la Guerra mirata dalla parte della vit- 
toria piacerà , e poi difpiacerà al guatarne i fùoi 
nfiali effetti . E un cibo , che già fi appetiva volen- 
tieri , perchè nocque una volta , cagionerà abborri- 
mento da lì innanzi . Il dir poi , che ficcome ne’ 
volti de gli Uomini fi ofl'erva sì mirabil varietà , ( 

così gli organi de i Senfr debbono effer varj ne gli 
Uomini , e difiìmili per confcguente le fenfazioni : 
quefto viene da un Cervello fofifiico V cbe chiude 
ginocchi all’ordinaria Speribhzi del genere umano. - 
Rannate piò milioift d’ Uomini in un fol luogo , 
che inrendano lo ftcflb linguaggio, e mofirate loro 
un Pappagallo , un Albero , un Cavallo * e mille 
altri oggetti : tutti vi rifponderanno il loro vero 
Nome. Tutti diranno: quello è Dolce, s non A- 
maro ; quello è Solido , e non Fluido ; quefto è 
Nero , e non Bianco , e così difeorrendo . A che 
dunque fognare una diverfità sì fterminata di fenfa- 
zioni ne gli Uomini, fomigliante a. quella de i lo- 
ro vifi? Anzi ficcome quella diverfità de i volti u- 
mani , che ferve a fpecificare gl’ Individui , è un 
mirabile magiftefo della- Sapienza di Dio creatore , 
per rifparmiare a gli Uomini un’ infinità di frodi 
od inganni : così dalla medefima Sapienza procede 
l’uniformità de’ Senfi e delle fenfazioni ne eli Uo 
mini ; perche fc altrimenti foffe , trovcrebbefi il ge- ' 
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nere umano in una dcplorabil continua confufione 
e caos, mentre non mai farebbe fiffata T Idea d’in- 
fiumerabili oggetti , cadenti fotto il fenfo , o fotto 
Ja Rifleflìonc ; nè s’ intenderebbono gli Uomini col- 
le lor parole , e ciò che afFermalTe T uno , 1 ’ altro Io 
negherebbe . Perciò quelli Mercatanti di Sofismi burla- 
no , allorché mollrano di credere diverfi gli organi , 
diverfe le fenfazioni de gli Uomini , come è diver- 
fa la lor faccia . E fe non burlano , v’ ha de i Pazzi , ' 

che nulla men di loro meritano d’ elTere legati . Il 
che dico io , non già per follenere , che ogni per- 
fona vada fempre concorde nel ricevere le Immagi- 
ni delle cofe , e che non fucceda mai diverlità di 
fenfazioni , ed errore mai non intervenga fra gli Uo- 
mini . Può accader difeordia ed errore nel minuto 
delle cofe, e nelle Idee , che i Carteliani chiama- 
no complejfe , perchè compolle di varie Idee , non 
comprendendofi bene Ipeffo tutte le Proprietà e Qua- 
lità d’ un oggetto . Ma per quel che riguarda le 
Idee fempllci f c Tefillenza delle compleffe , l’ordi- 
nario corfo della Natura è , che gli Uomini van 
concordi in apprendere , affèrmare , e negare . Che 
fc il Senforio dell’Uomo è guallo per malattia 9 
per altro accidente , anche di quello ci accorgiamo , 
nè pregiudica alla Regola . Siccome ancora conofeia- 
mo , fe ollacolo alcuno s’ interpone fra il Senfo e 
r Oggetto , per cui allora non fi può ricavare una 
perfetta Idea delle cofe. 

Non occorrè fermarli ad un’ altra prova della pre- 
tefa infedeltà de’ Senfi , confillente in dire , che non 
fon fedeli i Nervi e gli Spiriti Animali per rappor- 
tare con’uniformità llabile al cerebro le Immagini 
lor confidate da i fenfi . Chi 1 ’ ha detto a quelli sì 
lottili Critici ? A buon conto la Sperienza poco fa 
allegata grida in contrario 5 c conofeiamo da gli eP* 
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fetti ) cioè dalla concordia de gli Uomini in ap 
prendere uniformemente le Idee d’ innumerabili og- 
getti , che Dio loro ha dato i Nervi , creduti da 
noi flrumenti o veicoli della lenfazione ( poiché per 
conto de gli Spiriti Animali da noi non veduti for- 
fè fi può dirputarne , e v’ ha oggidì chi. li tratta da 
chimere ) acciocché con fedeltà , e non già a fpro- 
pofito, e con inganno , rapportino alla Fantafia le 
Idee ricevute da i Senfi. Vegniamo all’altra prova» 
tratta dalla diverfità de’ Cervelli umani , cioè del 
jecipiente delle Immagini delle cofe , onde poi di- 
pendeva fedeltà della Memoria . Di qua, dice egli, 
la diverfità de i fentimenti ; di qua nato quel pro- 
verbio , quante tefle , tanti pareri . Oh qui sì , che 
il pretefo Monfignore Huet tocca una verità , che 
non può efiere negata da alcuno . Fra le molte ca- 
gioni , per le quali difeordano i mortali ne’ lor pa- 
reri , fallano , o non fallano , raccolgono il Ve- 
ro , o abbracciano il Falfo , una fenta fallo è 
anche la firuttura de 1 lor Ccrebri , perchè da of- 
fa deriva il minóre o maggior vigorp.^ella Fan- 
tafia, della Memoria, e in parte quella dell’ Inge- 
gno , e della Ragione, cioè il faper molto o poco 
raziocinar fulle colè, e dedurne una dall’altra. Nè 
folamente la difpofizion del Cervello contribuifee al 
Raziocinio, ma anche a i Cofiumi , .e alle Morali 
azioni dell’ Uomo . Tutto ciò fi concede; macche 
vuole inferir da ciò un Pirronifia ? Che ftante la 
diverfità delle tefle e de i pareri , non fi può fpe- 
rare quaggiìi Cognizione perfetta e chiara degli og- 
getti ? Ridicola è quefia conclufione . Che fi dia di- 
icrepanza fra gli Uomini in moltifiìme coTc ed a- 
zioni incerte ed ofciire ne’ lor principi e fini : que- 
llo non fi controverte . L’ uomo non può conofecre 
tutto, ricordarfi di tutto , preveder tutto; quelli ha- 
, mo- 
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motivi di. credere 0 volere, e quegli ne ha perno” 
credere o pure per volere il contrario . Ma convfen ag- 
giugnere, aver l’Uomo un’ infinità d’ altre cofe , eh’ 
egli chiaramente conofee , e in quelle concorre non 
meno 1’ ignorante , che il dotto ; e i dotti poi in 
airaiffime altre di maggiore elevatezza fi accordano 
fra loro . S’ io dico e tengo per fermo , che nel me- 
riggio fereiio riluce il Sole : ci farà egli perfona , 
che provveduta d’occhi non affermi francamente lo 
fleflb? Un folo cicco, un pazzo, un farnetico po- 
trebbe negarlo . Propongafi fino ad un fanciullo , fe 
fra più grande un intero Pomo o Focaccia , che la 
metà o una parte d’ effo : vi farà conofeere , che 
anch’egli conofee quefia Verità. Mettete in fine i 
dotti a leggere una Storia fcritta con lodevol chia^ 
rezza in linguaggio da loro intefo .• ognun d’ effi 
confefferà, che indubitatamente capifee ciò che vuol 
fignificare quello Storico colle parole Re di Fran- 
cia , di Spagna , di efercito , di cannone , ^ ajjedio , 
cc. e che quivi fi racconta una battaglia, le Noz- 
ze di un Principe , la caduta di un Favorito , un 
tradimento ec. Ecco un’ infinità d’ Idee chiare , che 
effi ricevono da quel Libro , ni un d’ efli potendo 
negare, che quell’ Autore voglia dir quello o quel- 
lo : altro poi effendo , che la narrativa de i fatti 
contenga o non contenga verità; perchè quello ap- 
partiene ad un’altra ifpezione . Ed ecco che quantun- 
que fi ammetta diverfità fra le tede de gli Uo- 
^ mini , Dio nondimeno ha così ben regolata la for- 
* mazion d’ effe , che tutti concorrono a conofeere , 
affermare , e negare ciò eh’ è neceffario od utile, 
alla cogntzion nollrà, al commerzio umano , e all’ 
ifiruzion d«^ viventi j affinchè fi poffa fchivare il 
Male , ed eleggi^ il Bene : Il proverbio q^nté^ 
tejìcf tanti pareri ^ fi riduce alle cofe contingenti, 
" C 5 e ad 
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^ ad altre , delle quali abbiam folamente Opinio» 
ne ; molte fenza fallo , ma in niurta parte compa- 
rabili con tante altre , cbe tutti apprendono, e tut- 
ti confelfano fenza difcordare fra loro . 

Ci vien ancora dicendo il Pirronifta, efTeredub^ 
biofa la fedeltà dell* Intelletto, o fia dell’ Intendi- 
mento umano , perchè ci è ignota la di lui natu- 
ra , non fapcndo noi , come le Immagini delle cofe 
pallino ài Cervello , e vi s’ imprimano ; nè in qual 
maniera quelle fi facciano fentire all’Anima; e mol- 
to mcn fapendo noi la natura del nollro Intellet- 
to, e in qual parte del nollro Corpo elfo rifieda. 
Per ben comprendere la natura dell’ Intelletto , ci 
vorrebbe un altro Intelletto é Così egli, fenza vo- 
ler riflettere ( il che pure è facili Ifimo ) poter noi 
avere una perfetta Certezza dell’ Efiftenza delle co- 
fe , fenza che arriviamo a conofcere la lor natura , 
le lor cagioni , e tutte le fue proprietà 4 Chiunque 
non è foreftiere nel Mondo, sa , conofce, e con- 
fefla, che la Calamita tira il ferro; che l’ago ca- 
lamitato nella ^Bulfola guarda il Polo ; che fi dà 
FlulFo, e Rifluirò del Mare, e fimili altri natura- 
li oggetti . Chi è mai sì profontuofo o dimentico 
di sè fteflb , che ofi negar quelli oggetti , perchè 
non ne conofce la natura , e non ne sa allegar le 
precifc cagioni ì Nella llelfa guifa non c’è cofa pih 
certa al Mondo, quanto l’Efillenza del nollro In- 
telletto , e della fua abilità a conofcere le Imma- 
gini , imprelfe nella Fantafia per via de i Senfi , 
o della Riflelfione , e la forza di penfare , e di de- 
durre da un principio certo la Certezza d’altre Ve- 
rità . Ma elTendo quello Intelletto , o' fia quella 
Mente , una Sollanza fpirituale , cd abitante nel 
chiufo gabinetto del Cerebro nollro , lènza che i 

Senfi ce ne pollano dare contezza o Idea alcuna ; 
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fton è a noi permcflb di conofcere con' chiarezza 
tutti i Tuoi ordigni , e le maniere del Tuo operai 
re . Solamente eolia Riflefsione , cioè col meditar 
noi le operazioni fue , formiamo un' Idea affai chia> 
ra della fua Efiflenza ; conofciamo effere quella una 
Facoltà deir Anitha, e che dall’ attività Tua nafce 
quello che noi chiamiamo Benfare , Raziocinare , 
Prefctndére ) AJÌraere , formar Idea de gli Univer- 
sali ec. Noi di tali operazioni dell' Intelletto no- 
Iro abbiamo Idee chiare . Se poi reda Icura la ma- 
liera tenuta dalla Mente in quelle (ue azioni , paz- 
x> farà chi nieghi cotali azioni, delle quali ha un’ 
Ividcnte pruova in sè fleflb , per quello folo , che 
lon ne sa o non ne può icorgere tutte le cagioni e 
à maniere occulte . Che nome daremmo noi a co- 
bi > che negalfe il moto di un Orologio , e il fe- 
fiarè f ore precife , folamente perch’ egli non ha 
sai veduto , nè sa comprendere le interne ruote , 
à molla, o ilpefo', che cagionano quel regolato mo- 
àmento ì À noi tocca di conofcere quel che fi può , 
(I contentarci , fe non polliamo di piò . Ma della fe- 
ciltà de i Senfi mi riferbo di riparlare qui lotto al 
&p. ziv. 

CAPITOLO III. 

hella guerra Jìoltamente fatta da t Pirronijìi alla 
forza deir umano Intendimento * 

D Ello ftelfo tenore delle lopradette obbiezioni è 
la pruova , che il Ptrronilla leguita a Ipaccia- 
re , ler farci conofcere la debolezza ed inluRìcienza 
dell’ imanò Intendimento , allorché vuol raggiugne- 
re il /ero. Una pruova, die’ egli, ben chiara dell’ 
^i^oraiza, che ci è naturale, fi è il vedere,* tale 
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ùjfere /’ Effenza e Natura delle cofe , e deW^Vomo 
Jieffo , che r Uomo noti le può conofeere . Per avere 
certa cognizion dell’ Effenza di una cofa , convlen 
fapere, in ch’ella convenga o disconvenga dall’ al- 
tre i cioè conofeere il fjo Genere , e la fua Diffe- 
renza . Ma il Genere di una cofa non fi può co- 
nofeere , fe non fi conofee 1’ Effenza di quelle cofe 
di differente fpecie, colle quali dee convenire la co- 
fa propofta . Per conofeere poi 1’ Effenza di queftei 
altre cofe , bifogna conofeere il Genere , e così di- 
feorrendo : dì modo che fi cade in un Circolo , cioè 
in una forte di ragionamento viziofo , e che nulld 
pruova . Lo fteffo è da dire della Differenza . E quì 
egli porta 1’ efempio delia Definizione Ariftotelica( 
dell’ Uomo, chiamato Soggiun-^ 
ge , dover dunque 1’ Uomo effere Animale nella ftefn 
w maniera che è il Cavallo : perciochè altrimenti 
effendo , fi troverebbe della Differenza nel Genèrj 
fieffo come Genere, e però non 'farebbe più Gene- ' 
re . Per faper quello y convien prima fapere la na- 
tura dell’Animale: cofa che è affatto incerta. Di- 
cono, effere Animale quello, che vive cfentc. 0< 
come potete fapere, fe l’Uomo e il Cavallo egua^ 
mente fentano \ e fc il fentimento dell’ Uomo ià 
interamente uguale al fentimento del Cavallo 1 11 
Descartes pretende , che il Cavallo non fenta . C^ 
sì con infilzar Sofismi ed interrogazioni I’ una die- 
tro l’altra, va innanzi quello protettore del Pir)b- 
nismo . Ma fi rifporide, che quantunque ad alc^i 
paja difettofa la fuddetta Definizion dell’ Uomo / e 
che vi fi riehiegga qualche dillintìvo di più : iit- 
tavia bifogno alcuno non c’è, che l’ Intelletto/àc- 
. eia gran viaggio per conofeere la convenienza ^elP 
Uomo col Cavallo nel Genere. Noi evidente/ften- 
te conofeiamo, effere il Cavallo un Corpo or§aniz% ^ 
, zgto , 
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zito ; femovente, e dotato di vita , che ha udito 
viltà, odorato &c.-ba cuore, mufcoli, vene, fan- 
gue circolante , tbangia , bee, dorme &c. percoflTo 
o tento fi rifente , fi duole, fi rallegra , e puh mo- 
rire, &c. genera altri fuoi parti &c. 'Di ciò fiam'o 
' affìcurati dalla Sperienza di tutti i Secoli , e dall’ 
uniforme parere di chiunque conofce' il Cavallo . 

Tutto quello noi - del pari troviamo nell’ Uomo ; 
adunque è evidente la fomiglianza e convenienza 
del Cavallo coll’Uomo neU’eflère, é Gènere d’A- 
nimale • Oh, fecondo il Descartes, il’ Cavallo non 
lènte , il Csvallo è un’automa . Qui fi vuol kn 
confcfl'are, cfière molto fcura la quiliione deir Ani- 
ma de’ Bruti ; concorrere nondimeno- tal còpia di 
olfervazioni fopra il coftitutivo e, fopra le azioni d’ ' 
elfi , che fembra un giuoco d’ Ingé^o il pretender-^ 
li automati . Tuttavia fieno , o non fieno elfi tali , 
fempre farà vero , eh’ elfi convengono coll’Uomo 
nel Corpo loro tifico , e in tante funzioni poco 
fa annoverate . Che importa poi , fé noi non fap- 
piam di certo la maniera di quelle funzioni? Non 
han già difficultà i 'Caftefiani ad-.ufar il nome di 
fenfo e fenlazione , anche parlando de’ Bruti . Ma 
quand’anche fi negalTe loro quella Proprietà , nc fe- 
guirebbe folamente , eh’ elfa fi dovreb^ efcludere 
dalla Definizion dell’ Animale ; e fempre llarebbe 
falda la Ibmiglianza e i^onvenienza del Cavallo coll’ 

Uomo in tanti evidenti fuoi organi , movimenti , 
ed operazioni . ì 

, Quanto »\\a Differenza y per cui VUomo è dillin- 
to^.gli altri Animali , confillente nell’ elTer egli ' 
dotato Ragione^ o vogliam dire della Facoltà di 
raziocHiàre: fl Pirronilla ci vico dicendo, nonejje- 
re noi certi, ed affìcurati y fe t Uomo abbia laRagio- 
ne , e poffa formare il Raziocinio . Ma quello è un 

, bur- 
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burlariì sfacciatamente de gli altri Uomini ) perch* 
egli sa , altro non fard da lui da capo a piedi col 
(uo Libro, fé non' Raziocinare, benché con meto- 
do affatto Sofìftico , per modrare la fievolezza dei 
noflro Intelletto , e che non fi dà nel Mondo Cer- 
tezza perfètta di cofa alcuna > Chi andaffe palfcg- * 
giando , e negaffe il moto , o ne dubitaife, certo 
Il meriterebbe che il mandaffimo a farci curare . 
Non ci venga egli dunque a dire , che fi piÀ du- 
bitare , fe r Anima umana poffa formar Razioci- 
nio , perchè quella è una contradizione col fatto 
proprio. £ noi miriamo tutto di non meno i dot- 
ti , che gl' ignoranti , e non meno i colti Cittadi- 
ni , che i rozzi Villani , argomentare fenza ufar 
forma alcuna di quegli atgomenti , che propone la 
Letica artificiale : cioè ricavare da un principio o 
fu da una MalTima certa altre propofizioni e co- 
gnizioni , e la connefTione , e convenienza o dis- 
convenienza delle cofe, per fervigio della lor vita, 
e delle lor arti ; frutto quotidiano della lor Logica 
naturale, cioè della Ragione, comune a gli Uomi- 
ni tutti pib o meno , fecondo il vario vigor de gl* 
Intelletti, o fecondo la maggiore o minor copia d’ 
Idee apprefe da’medefimi Intelletti . Ma lo Icaltro 
Scettico , perchè ben confapevole , che fi tirerebbe 
dietro le fìfchiate , chiunque voleffe infidere fopra 
una tal pretenfione , anche^da lui conofeiuta evi- 
dentemente falla : fenza addurre pruova alcuna dell* 
aver meffo in dubbio la Facoltà di Raziocinare nell’ 
Uomo : paffa oltre con dire , non eifere noi ficuri , 
che l’Uomo Ha ilfolo de gli Animali, che fia Ra- 
gionevole . „ Abbiamo Libri d’ alcuni gran Filofo- 
' „ fi , che follentano trovarli anche in altri Anima- 
„ li la Ragione . Perfona non pub decidere quella 
„ lite , fe non conolce prima , cofa fìa 1’ Uomo , e 
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yy cofa fieno quefU altri Animali . Convien dunque 
,, ritornarne a quello ilefTo , che è in quiflione , e 
„ cercare in ciò che è incognito, la conofcenza di 
„ ciò , che non conofciamo , fenza poter ufcire da 
,, quello intrigo Così egli. 

Vuol , fìccome io credo, accennare Anaffagora, 
Pitagora , Platone , Plutarco , Porfirio , ed altri , 
che chiamarono in qualche maniera Ragionevoli an-^ 
che i Bruti , ed in oltre ultimamente il GafTendo 
trovò in elTi qualche indizio di Ragione. Ma altrp 
è , che gli Animali abbiino un barlume di Razào- 
• ànioy chiamato ìfiinto da gli Aridotelici ; ed altro 
r effere dotati di Mente , che fappia e pofTa razio- 
cinar non folo fopra le cofe Materiali , ma anche 
fopra le Spirituali . Può aver Dio dato a gli Ani- 
mali qualche particella , e quanto bada di difcerni- 
mento di quel , che ad edì può convenire o difcon- 
venire per la ior generazione , nutrizione, e dife- 
fa , 'e fi richiede per Anime , non dedinate a fo- 
pravivere al Corpo j difcernimento in fine, chemi- 
riam Tempre ridretto fra i limiti deh loro bifogno , 
fenza poter mai alzarli , né dilatarli ad altre cofe . 
Ma quedo lieve difcernimento , fe pur lice chiar 
. marlo così , che fembra figlio della fola Fantafia « 
e vien da occulti movimenti impreffi dal Creato- 
re , e in p 'rc dalPefempio , ne gli Animali non 
merita nome di Ragione , nè fi può punto parago- 
nare alla forza e Facoltà della Mente umana , la 
qual sa penfaie, saaltraere, prefcindere, dividere» 
formar Idee univerfali , dedurre conclufioni e dimo- 
drazioni da principi ben ddati , e dendere il fuo 
guardo e Raziocinio Tulle cofe Spirituali , Metafifi- 
che , e Matematiche , fino a conofcere l’ efidenZa 
di Dio , e a dedurne , per quanto è lecito all’ uma- 
ne forze, gl'infipiti Tuoi Attributi . Da qued’ ulti- 
mo 
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mo volo della noftra Ragione nafee dipòi la cono- 
feenza de i principi Morali dell’ Uomo per adorare, 
ubbidire , e fervir Dio per diftinguere il Giufto 
dall’ Ingiufto ; e per confeguente un principio ed 
argomento fortiffimo dell’ Immortalità dell’ Ànima 
umana . Non conofeono le Beftie Dio ; non inten- 
dono , ' nè efeguifeono le fue Leggi Morali ; non 
pofTono cenofeere gli Univerfali ed Afliomi ; non 
nan Libero Arbitrio non meritano , nè demerita- 
no; c però non compete loro alcHn diritto all’ Im- 
mortalità , come airUonio ; e ciò quand’anchcr fi 
ammetteffe in loro un’ Anima dotata di alcuni'prin* 
cipj di Ragione . In fomma la Ragione è una tal 
prerogativa dell’ Uomo , che per eÓa chiaramente 
egli fì diftingue da i Bruti. Che fe qucifo Pirroni- 
fia vuol effere in tutto e per tutto limile alle Be- 
fiie, quantunque fappia' d’ elfere fiato creato adirti-, 
magine e fimilitudine di Dio : noi non gli abbia- 
mo da invidiar quefta gloria, badando a noi di ap- 
plicare a lui le parole del Salmifia ( Pf. xlviii. ) 
„ L’ Uomo , benché tanto onorato e privilegiato 
,, da Dio , non ha intefa la fua dignità , fi è pa- 
), ragonato co i Giumenti infenfati , & è divenuto 
,, limile ad efii . 

— “ Nel Cap. V. vien egli dicendo , non poter noi 
conofeere con perfètta Certezza le cofe a cagione 
della continua mutazione , a cui fono fuggette . ,, 
„ Eraclito ha molto ben detto , che niuna perfona 
„ è mai entrata due volte nel medefimo Fiume , 
„ perchè Tacque , nelle quali l’Uomo entrò jeri, 
r, fon già.paflate , ed altre oggi han prefo il loro 
„ luogo “ . Sentite , che Sofisma fpallato , e pen- 
iate , fe Monfignore Huet ne avrebbe detto di que- 
lle . Che altro è mai un Fiume , fe non un alveo 
o recipiente d’ Acque? le quali corrono, o pofTono 
' cor- 
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Correte .per eflb l Certo., che chi entra ocgi ne! 
Fiume AYno o Panaro, non entra; in quell’ Acque, 
;che (correvano ieri w Ma.lafcid per quefto'egli d’ 
ientrace nel medefimo Fiume? Si fon mutato l’ ac- 
que ,..è vcro': ma non gidiil lor recipiente , die 
tuttavia' conduce acque, appellandolo perciò ognuno 
;il medefimo Fiume a diftinzion d’ altri Fiumi , che 
hanno- diverfo nomo, fitoy.'ed- acque4,,Soggiugne il 
Sofifta ■: „ Il Cavallo , «he vói cavalcate oggi , è 
il cofa diverfa da quello^ che i vi. portava jeri , anzi 
che vi. portava un.momentó fa . Il tempo ne ha 
„jp«tata.via una parte. Le Aie carni, le fucofiii, 

,* 'la’ fua pelle , il fuo pelo fi fono- mutati per la 
nutri.tura , per gli eferementi &c. .Perciò, vari 
Filofofi, feguitati da Seneca (EpiO.'jS. > han detr 
to, ,, che tutte » le cofe fi fanno , .ma chemiuna d’ 

„ effe efiffe i di maniera che fi pdflàjire- ,< quella 
„..cflere. qualche cofa dificurD.efiiro,“ ;,E S. Ago- 
ffino ( Qujeff. ix. Lifi. de Quaeft,;8jk.) ciò confide- 
randq, fcriffe: „ Chenon bifogna ,.afpettare,.d^’-no^ 

„ ffri Sonfi la perfetta conafoctua; dell» Verità j ^ 
Quanto a S. Agoffino , egli .così parlò, perchè.-fic- 
come avvertì anche Ariftotele ( Analyt. Pofter.lib^ 
1 .) „ Non è ilSenfo, che cagioni 'in noi il Sapé-» 
j, re perciocché il Senfo appartiene a cole parti- 
„ colari ; laddove; il Sapere , confiftedn eonofeere L* 

„ Univerf^e E quello .conofeiraanto a.noi vie^^ 
ne dall’ IntéUetto . Oltre a ciò così ipa'rlòS. A^(li-« 
no , perchè co i Platonici infegnava , non dover 
nai riconolcere da i Senfi la Verità , ma bensì da 
Dio « Avvertì ^li ffeflb ( Lib. iii. Gap. xi. ) feg- 
giamente jo|(lenere i feguaci di Epicuro ,. che i Sca- 
li non ingannano». vedendo il Remo, nell’ acqua, e 
mirando la varietà. de’ colori nel collo dellel colom-f 
bc j nè inganhw-l| ,j’ Uomo , -allorché dice : quello 

è doL 



t.6 Capitolo 

è dolce o amaro al mio palato ; ma con aggiu- 
gnere nel Lib. vin. Cap. vii. de Civ. Dei , avere 
i Platonici con più fondamento aderito : „ Che il 
,, lume delle Menti per imparar ciò che vien dal 
. ,, Raziocinio , o da i Senfi , è lo fteffo Dio? , da 
,, cui il tutto fu fatto “ . Per altro egli chiaramen- 
te procefsò e condennò quello novello Pirronilla nel 
Lib. XIX. Cap. i8. della llefla Città di Dio con di- 
re : ,, Quanto a gli Accademici , i quali tengono 
,, per Incerte tutte le cofe: la Città di Dio affat- 
,, to defeda queda dubitazione come una Pazzia ; 
„ ^rchè elfa ha una Certiffiraa Scienza delle co- 
,, le y che comprende colla Mente e colla Ragione , 
,, benché lìa poca ; e una foia parte del tutto , a 
,y cagione del Corpo corruttibile , che aggrava 1’ 
,, Anima . E crede nell’ Evidenza di qual fi voglia 
j, cofa a i Senfi, de’ quali per mezzo del Corpo fi 
,, ferve l’Animo nodro; imperciocché più mifera- 
,, bilmente s’ inganna , chi penfa non doverli mai 
,, predar fede a i medefimi “ . Ecco fe il Pirro- 
nida ha bene lludiato Sant’ Agodino . 

Per quello poi che riguarda la mutabilità del Ca- 
vallo, e dell’ altre cofe, con giugnere fino a dire, 
che niuna d’ elfe efille : quedo è un giocolino d’ 
Ingegno, il quale ancora s’è veduto falire ne’facri 
Pulpiti col Quotidie moìimuY di Seneca . Si sfiata 
quel 'buon Oratore per provare , che ogni di mo- 
riamo , né fiamo oggi quel che eravamo jeri ; e in- 
tanto il povero Popolo fi va tadando il capo , il 
petto, le braccia &c. per timore di non trovar più 
sé delTo , ma con accorgerli poi chiaramente non 
folo d’ edere , ma d’ edere quel di prima . Si ridri- 
gne dunque tutta queda fofidica declamazione a pro- 
vare , che li vanno feiogliendo o mutando varie par- 
ticelle ne gli Animali j ma quedo non fa , che fi 
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muti il Tutto, nè che fi cangi l’Individuo, fé non 
quando la Morte atterra daddovero l’edifizio . Ne 
gli Accidenti , per parlare all’ Arifiotelica , fegue la 
mutazione ; ma non già nella Sofianza . £ per toc- 
care con mano quella verità, bada ofiervare , che 
quel Cavallo ha oggi quella teda , quelle gambe , 
quel cuore e polmoni , quel ^iè balzano , che ave- 
va ieri. Egli come jeri , cosi oggi fi ricorda della 
fua dalla , di quel palfo , dove tanti anni addietro 
corfe un pericolo , o pur della drada tante volte da 
lui fatta, e do v’ egli voltava &c. Ecco dunque, che 
non s’ è mutato il Cavkllo . £ tanto più fi cono- 
fce in noi altri Animali Ragionevoli . Se Monfi- 
gnore Huet , a cui , per quanto io fofpctto , inde- 
bitamente fi attribuirono quede fofidicherie Pirro- 
niane, copiate di pefo da Sedo Empirico , non foflfe 
dato oggi quel eh’ era ieri , ed era molti anni pri- 
ma : avrebl^ egli ritenute le Idee della Svezia , di 
Verfaglies , e di Parigi , dov’era dato ? Sarebbefi 
forfè confervata in lui la memoria di tante cofe da 
lui afcoltate, lette, o vedute? Queda certo egli la 
confervava . Adunque il fuo Individuo, il fuo Ca- 
po , e r altre parti importanti del fuo Corpo non 
aveano patita mutazione alcuna, fe non accidenta- 
le.'. (^uel che è più, non fblo.s’ha Certezza per- 
fetta dell’ Efidenza d’ innumerabili ometti ; ma an- 
cora fuccedendo qualche fenfìbil mutazione in edì , 
noi perfettamente podìamo conofcerla, e ne damo 
adicurati o da i Senfi , o dalla Ragione . Era a noi - 
noto in gioventù un Uomo , ora il troviamo vec- 
chio; prima camminava ritto, oggidì Todèrviamo 
zoppo o curvato e così difeorrendo . Per l’ ordi- 
nario^ non lalKamo in conofeere ciò, che è cangia- 
to in lui) ficcome- nè^pure 'in quello, che fuccede 
ne gf Infetd' tramutati aell’.Acqua agghiacciata -, e 

ki 


Digiti --'- by Goojjlt 


i8 CAPttotó 

in tanti altri Corpi animati ed inanimati . Cuai té 
foflTc vera e faftanziale la Mutazion giornaliera di 
noi immaginata da quefti begl’ Ingegni , voglio di- 
re da queQi Mercatanti di Sufismi : ditemi un po-' 
co , che farebbe il Mondo ? Un paefe d’ inefplica- 
bil confufione , cd inganni . Ma Iddio ha formato 
in guifa le fue Creature^ che della, loro Efiftenza < 
e fpe ci fica Differenza dall’ altre , non fi può ordina- 
riamente dubitare ; e quefte durano fulla Terra quel 
tempo > ch’egli loro preferive ; ed altre dureranno , 
finché durerà il Mondo; e tali faranno ancora que’ 
luminofi itnmenfi Globi , che miriamo in Cielo . 

Perciò da per sé va in fumo ùn’ altra pruova , 
che il noftro Pirronifia foggiugne nel Gap. vi. con 
pretendere ^ non poterli conofeere con Certezza per- 
fetta le cofe a cagion della difièrenza de gh Uomi- 
ni . Se gli Uomini ( die’ egli ) fon cotanto fug- 
M getti al cangiamento, che .non v’ha un folo , il 
quale dopo qualche poco di tempo fia limile a sé 
„ lleffo , convien dire, che fi truovi una differen- 
„ za infinita in quella gran moltitudine, d’ Uomini < 
„ Da quella gran varietà, qual’ uniformità di Giu- 
,j dizio fi può egli afpettare? Come potrò iofape- 
„ re , che quel che pare a me , comparifea tale 
„ anche a voi ; che ciò , che a me fembra Bian-' 
„ co, Bianco paja anche a voi ? “ Quanto fia flol- 
to r immaginare , che lo ftelfo Uomo dopo qualche 
poco di tempo fia dilTomigliante da sé medefimo , 
già l’atoam veduto. Ealfiffirao è poi, che fi tro- 
vi un' infinita differenza fra tanti Uomini , fe s’in-r 
tende de i lor Senfi, come appunto egli vuol infi-) 
nuare , col mettere in dubbio , fe quel che io chia- 
mo e credo Bianco i tale comparifea anche a gli al- 
tri Uomini . Imperciocché trattandofi . delle Idee fem-- 
plici , quali appunto fono i Colori. oggetto dcll»i 
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noftra vifta, ne poflìamo avere Evidenza’ e Certez-j 
za. Din'.andare a tutti gli Uomini non ciechi, ne 
pazzi deir Europa, deH’Afia, e d’ogni altra’ parte 
del Mondo, fe la Neve, fè un Cigno, o altro fi- 
xnile oggetto^ da lor veduto, nella, debita di danza i 
fìa Bianco o Nero : fidate che fieno le -parole fi- 
gnificanti T Idea di que’ Colori , vi rifponderan tut- 
ti d’accordo, che quell’oggetto è ,• cioè for- 
mato con tal configurazione , che ognun pub didin- 
guere dall’altra, che appelliamo Nero. Polfiam di-, 
re altrettanto delle Idee Compiede , perchè fe non 
podìam conofcere tutte le proprietà di un oggetto 
lerrfibile , mirato con diligenza , come farebbe un 
Gallo., una .''toffa, un .Albero , ne conofeiamo al- 
men chiaramerfte I’ Efidenza & Identità . E ciò 
che apparifee a me di quell’ oggetto , farà confelTa- 
to da milioni d’ altri Uomini , nè alcuno ne dubi-. 
terà , fe non un pedilente Sofida , vago di rove- 
feiar tutte le Idee delle cofe , e che è , o finge 
edere cieco al difpetto di Dio , che gli ha *dato Ra- 
gione e Senfi per conofcere la Verità d’ innumera- 
bili cofe . Che la Ragione anch’eda vada feopren- 
do affaidìme Verità cen Certezza , 1’ abbiamo in 
parte modrato , e fempre piò ce ne accorgeremo 
andando innanzi . 

Seguita a dire il nodro macinator di dubbi nel 
Cap. VII. non poterfi avere una perfetta Certezza 
delle cofe , “ perchè le lor Cagioni fono infinite , 
,, e tutte così legate infìeme , che non fi può con- 
„ cepirne alcuna fenza concepirne un’ altr^ nè 
,, qocd’ altra fenza la terza ; nè queda terziPrenza 
„ la quarta , “ e così difeorrendo . Per efempio , 
volendo io fapere cofa fia l’Uomo, ficcome egli è 
compodo di Corpo , d’ Anima , e Ragione , io non 
podb conofcere TUomo , s’io non conofeo prima 
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la natura del Corpo ) dell’ Anima , e della Ragie- 
ne . Il Corpo dell’ Uomo è compollo di Fuoco , d’ 
Aria, d’ Acqua, e di Terra: adunque io debbo pri- 
ma conolcere la natura di quelli quattro Elementi . 
Comincio dal Fuoco , e qui truovo di grandi difpu- 
te fra i Filofofì*. La nefla difeordia mi comparirà 
intorno a gli altri Elementi . Mi converrà poi cercare , 
come’ il Corpo dell’ Uomo fia generato ì ciò che il 
Padre e la Madre vi contribuifeano , e procacciar 
^ altre notizie, ch’io tralafcio, intc«-no ad eflb Cor- 
po , e pofeia intorno all' Anima , e alla Ragione . 
Tale appunto era 1’ ufo ed artifizio de gli antichi 
Sofifii e Scettici , e fra gli altri di Sello Empirico , 
cui quello fantallico. Scrittore va continuamente co- 
piando . Mille, interrogazioni faceano colloro con 
efigere , che tutto fi lapelfe : altrimenti fentenzia- 
,vano , che nulla fi fapeva • Ma chi ama la Verità ^ 
chi ha la Mente diritta , tollo conofee , poter noi 
avere perfetta Certezza di tante cofe , ancorché ne 
ignoriamo le Cagioni , né elTerci bifogno di faper 
tutte le particolarità della loro natura , per fapere 
che efillono, e fon differenti da altre cofe. Tutto- 
ché r Ignorante non fappia rendere conto , cola fia 
Corpo, Anima, e Ragione, pure sa con certezza, 
quello elfere un oggetto limile a sé ftelTo , e diver- 
fo da tanti altri oggetti, perchè i Senfi, la Ragio- 
ne, e laSperienza Tafficurano dell’ Identità del me- 
definio 4 Chi poi è alquanto addottrinato , e ne sa 
pià dell’Idiota, chiaramente concepifccj concorrere 
il Co^ pel collitutivo deir Uomo , perchè sa , 
conviftfe r Idea del Corpo Fifico a quell’ oggetto , 
in quanto elfo Jia ellenfione c figura , occupa un 
Luogo , ed è divifibile , e percettibile da i Senfi, 
cioè almeno da gli occhi e dal tatto , che il fon 
certo della fuaEfifienza. Lo fiefib per altre ragio- 
ni 
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ni è da dire dell’ Anima ^ e delia Kagionevolezia « 
che fpeziaimcnte il dotto ravvifa in , quel .determi- 
nato oggetto t dante il concorrere, in elfo Un sì va- 
rio e fpontaneo moto t il penfare , il riflettere , il 
dedur confegucnze'^ c il detcrrtiinaf sè fteflo con Li- 
bero Arbitrio . Di pib non occorre per Concepir» 
con Certezza , .che quello è 'un Uomo ^ Vorrebbe ii 
Sofifta obbligarci a ricercaranche TEflcnza, la-Na- \ 
tura t e le Cagioni di tutte le Proprietà e differen* 
le di quelli componenti dell’ Uomo^ ; ma quefto.^^' 
un tirarci fuor della Quiftione ^ e volerci far rende- 
re conto di quello^ che a noi ora non appartiene^ 

Bada ) fìccome di di ^ che cercandoli ) fe quello è un 
UomO) o pur altra Sofbnza e Creatura ^ troviamo 
con Evidenza incontradabile quella convenienza e 
dìfconveniénza j che determina un Uomo,' e di ri- 
conofcerlo diverfo ^a qualunque altro oggetto , che 
non è Uomo. E tal Verità tanto la può difcernc- 
re il dotto V che l’ ignorante, ancorché qued’ultitno 
rovente non ne conoffa le Cagioni , né • fappia ren- 
dere ragione di così credere . ' 

Che fe un Birroni da elige, che noi fappiamo an- 
che le Cagioni e la maniera della Generazione : E 
rìfponde edere certo, che noi fpedè fiate non arri- 
viamo a difcernere i primi Principi, la Generazio- 
ne, è le Cagioni delle cofe ; ma purché fap^mo 
ben valerci de < gli- drumenti» a* noi dati da Dio , 
cioè de i Scnfi , della Ridedìone , e del Raziocinio,' 
fpdfo ancora podiamo feoprir le >vere Cagioni di 
molte d’effe cote, Credea'no ed infegnavano gli An- 
tichi , darfi de gli Animali , cHenafCeffcro dalla pu^ 
tredine .fenza patfee e madre, non riflettendo enei 
medefimi invincibili argomenti da loro prodotti cen- 
tra di Democrito ed Epicuro, i quali aderivano na-‘ 
ti tanti di verfi Corpi dall’accozzamento de gli Atq- . 
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mi fenza la maeftia' mano di Dio,. militavano éoivi 
tro la Ipr pretenfione della generazion de’ viventi 
ex putrì. Non è certamente men maravigliofa,t an- 
zi potrebbe dirli più maravigliofa la fabbrica di una 
mofca e di una zanzrfta , .che quella di un Cane c 
idi unOrfo, all’oflèrvare la lor fottile:ed ingegno^ 
organizzazione . Pertanto la Ragióne c gli Efperi- 
menti. han fatto conofcere ,> che- ogni Corpo anima- ^ 
to è rgenerato da altro fuo fimile ; nè di ciò fi. tiis- 
\^ta più fra i faggi 'Fi lofofì . Così noi abbiamo Ìò 
jjòn tutti,, almeno molti lumi intorno alla Gene- 
razione dcU’ Uomo e degli altri-Animali . Maquand’ 
nnch: redi a noi ignota , la Cagione e Maniera deU 
' la Generarion delle) cole j indebitamente pretende il 
Sofifta , .che a noi manchi la perfefta Certezza del- 
le cofe. Si può fapere,.una Verità fenza aver noti- 
zia o fapcre deir altra , ficcome io so , quella effe- 
re una Laropana ancorché non^fappia , fe d’oro, V 
o di -ottone, o di rame-o argento indorato ; e quel- 
lo effere im vafpidi Vetro , -avvegnaché niuna co- 
nofcenza io abbia della formazione e natura del Ve- 
tro. L’Uomo faggio fi rallegra, allorché arriva a 
Icorgere le Cagioni , e le, ruote nafcofe delle eofe *. 
ed airimira e -loda, in ,effe la mano tndufiriofa ,dt 
chi le ha formate dal nulla .• £ fe non giugne ad 
intenclcrle j tanto più ammira ed efalta il Sapere 
e Potere di’ quel i^mo. Artefice che sa far tan- 
te maravigliofe fatture le quali ’i’ Uomo con tut- 
ta, la' fua, Superbia póq, faprà mai non dirò fare , 
ma nè pure iqfiendfifd-t Motivi a noi fon quelli di 
t^liarci,,..e credere - noi af&tto cièchi % . 
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indebitamente fiegaì-fi da i Pifronifii' aW.Vofàoil\ ‘ 

■ . ’ t il Criterio della Verità i . .r 

-T r.A innanzi, il Pirrbnifta nel Cap. VUL Con di» 

- V re V efiere unaptuov* invincibile )t rapitale con* 
h o la temerità de i Dogmatici la mancanza di una 
ìRégola certa della Verità Impei'cioccbè eflfendo le 
cole mifchiate di -Veh) e ni Falfo , come difeernes» 
remo 1* uno e l’altro 4 fc rion 'vi applichiamo un* 
Regola certa, che ce ne aflìcitri? QUefta RegoIa> li» 
chiama da' i Filofofi Orafentitei come qui 

proceda la fofifticheria de’ Signori Scettici . Per cow 
nolcere la verità , abbi fogniamo di un Criterio f 6 
fia di una Regola della Verità 5 e dobbiamo ayer-^ 
lo trovato, prima di cercare' la cpqofcenza dalla Ve- 
rità ; Ma per trovar quefto.Cr/fm’o , fa d’uopo che 
lappiamo difeernere il vero Criterio dal falfo < Con.» 
fsguentemente noi dobbiamo prima cercare , fe il 
vero Criterio abbia de i fegni indubitati di'Verità ; 
E come conofccre i fegni della Verità^ fe noi nort 
conofeiamo la Verità ? Convien dunque aver tro- 
vata la Verità, prima di «poter: trovare il Criterio. 
E perchè, ftoi non abbiam ' trovato nè la Verità ^ 
itè il Criterio, ne fegdita j che, non fi può trovar 
liè l’uno , nè l’àltro . In oltre per conofccre , fe 
ima Regola fia diritta , nècelTario è , che abbiam 
prima un’ altra Regola ^lla Verità, che ficuramen- 
te fia diritta , e pofla a noi fervire per rettificare 
Ja prima : Quella feconda avrà bifogno della terza , 
della quarta ^ e così all’ infinito , come avvertì il 
pilofofo-Sefio Emphiico , uomo fottile e penetrante , 
(he ha meglio di ognuno fatto frante alla fierezza dt 
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i Dogmatici delle cui fo^flicherie feguita a farfi 
bello quefto moderno Sofifta . In quella guifa ap- 

J )unto coftumayano i Pirronifti di tirare all’ infinito 
e Quiftioni con* pretendere , che ogni Propofizio- 
ne avefle bifo"no d’ eflere confermata con un’altra, 
e quell’ altra ìulfeguentemente con un’ altra , a fin 
di andare iqpbrogliando il giudizio , e di non ce> 
derè giammai col non convenire in alcuna alfer- 
zione . 

• Ma perchè i Dogmatici , e maflTimamente i Car- 
tefiani , infegnano , eflere 1’ Evidenza l’ unico Cri- 
terio e carattere della Verità , il novello Scettico 
• nel feguente Cap. IX. fe la prende a fpada tratta 
contro quella Evidenza , allegando la difeordia de 
gli Uomini , e Tpezialmènte de’ Filofofi , vantando 
. gli* uni r Evidenza in tante occafioni , quando gli 
altri Id fpacciano in contrario . E a chi fi ha da 
credere ? L’ Evidenza non inganna forfè’ la medefi- 
ma perfona , che in fua vecchiaia truova eviderite- 
mcnte falfa una cofa , da lui credula evidentemente 
vera nella fua infanzia ?■ In oltre ciò , che compa- 
rifee alTAnima nel Sogno, nell’Ubbriachefza, nel- 
la Pazzia, non ha men d’ Evidenza di quello, che 
comparifcC) quando s’è fvegliato, digiuno, e fano 
di mente . £ qui entra a recar efempli delle felle 
Idee di chi fogna > di chi è Pazzo . Perchè credere- 
mo noi piò toflo , che le cofe da noi penfate in 
fogno fieno falfe , che le penfate*, quando fi ve- 
glia Per confeguente 1’ Evidenza fi pub trovare 
tanto nel Fai fo come nel Vero. E qui di paflaggio 
convien’oflcrvare , che quello Scrittore ci avea trat- 
tati fin qui con qualche diferetezza , pretendendo 
egli folamente, che non fi poira*avcre una perfetta 
Certezza delle cofe : dal che dovrebbe arguire , 
eh’ egli ci concedei^ almen qualche Certezza . Sarà 
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, imperfetta , pazienza : non dovrebbe lafciar per que- 
■flo d’ effere Certezza . Ma qui egli riduce la Cer- 
tezza di chi veglia , e non è ubbriaco , nè impaz- 
zito } ad elTerc pari a quelja di chi fogna , ed ha 
gUlfta la Fantafìa o pel troppo vino , o per qual- 
che malattia . Il che vuol dire , che tutto è Incer- 
tezza y e noi non Tappiamo più y fé dormiamo , o 
vegliamo. Queda pretenfione non bada ella a fcre- 
ditare adatto un Libro y e chi ne è l’ Autore ? 

1 Ora fi rifponde , che il fapientirtlmo Iddio ha 
proveduto 1’ Uomo di Senfi , affinchè gli ferviffero 
di feorta a conofeere infiniti oggetti , che fon fuori 
di lui, per ifchivare il falfo, l’ inganno, e 1’ erro- 
re . Ma perciocché tante cole ci fono , che per T 
ofeurità del loro effere , o delle lor proprietà , ov- 
vero per la lor didairza , o per altri impedimenti , 
non fi podbno ben difeernere : la Mente nodra , 
dono della' divina’ fionù tanto più grande e prezio- 
fo , che quello de i Senfi , ficcome dotata della fa- 
coltà di raziocinare , che noi appelliamo Ragione : 
può e dee affidere a i medefimi Senfi, affinchè fie- 
no ben indirizzati ed applicati a raccogliere ' la ve- 
ra , e non già la falfa Immagine & Idea delie co- 
le . Può il Raziocinio in affaiffimi.cafi fupplire il 
loro difetto. , di modo che unita infieme la forza 
delia Ragione , e 1’ attività de’ medefìmi Senfi, fi 
giugne quotidianamente a ravvifar lenza paura di 
fallare 1’ Efidenza , 1’ Effenza , e molte Qualità , 
Proprietà , e Differenze delle cofe . Ma chi ci può 
afficurare , che i Senfi e la Ragione non aUùano 
prefo abbaglio ? L’ Evidenza quella ha da effere , 
che certifichi l’ Intelletto nodro , che una cofa fiata- 
le in fe deffa, quale noi la, concepiamo, o fia ap-^ 
crendiamo^ o comprendiuno Moltiffime ve ne- 
ha, che fenza dura da noi fi apprendono, e nerci 
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-{liam certificati per la chiara Idea delle medefìine^: 
conofccndo noi con Evidenza eflere quell* oggetto 
tale , che non può eflfere diverfamente , e non ne 
refta , nè dee rdiare io noi dubitazione alcuna . Per 
conofcerne dell’ altre ^ neceffaria cola che i %n> 
iì e la Ragione vi s’ applichino con molta attenzio 
ne , che ne facciano un diligente efame , e che vi 
concorra I’ attellato della Spenenza . Con si fatti 
mezzi ed aiuti arriviamo a fcorgere con Evidenza 
la Verità di molte altre cofe , che non era ovvia a 
tutti ; e da che abbiam 1’ Evidenza , abbiamo anche 
il Criterio della Verità . 

Cagione è poi 1’ Evidenza ^ da noi trovata ed of-* 
fervata in alfaifTimi naturali oggetti, che quanto io 
fento ed affermo di uno d’effi , il medefimo lo fen* 
tiranno ed affermeranno tutti gli altri Uomini di 
mente fana , edavran fentito ed affermato tutti quei 
de’ Secoli trafcorfi , ed ognun d’ effi fenza dubbio o 
timore d’ ingannarli ; e sì fatta fiabile credenza com- 
parirà anche ne' Secoli avvenire. Moflrate quel gran 
Luminare, che ci porta il giorno^ e cagiona tanti 
mirabili eletti fui noflro Globo; modratelo ^ dico, 
a quanti dotti , a quanti rozzi villani voi volete , 
sì Europei , che A fiatici , ed Americani , c diman- 
date qual cofa fìa . Tutti vi rifponderan la medefi- 
ma cofa , tutti avranno la medefima Idea , con que- 
lla (ola differenza, che 1’ Italiano lo nominerà i'o- 
le , laddove 1’ altre Nazioni uferanno altri Nomi , 
ma per lignificar tutti quello fleffo , che noi inten- 
diamo col nome di Sole . E ciò per l’ Evidenza , 
tale effendo la chiarezza dell’ Idea di quello dermi- 
nato Globo , che ognun conviene nell’ apprenfione 
e coafelfione della fua efiilenza , c della Tua luce , 
e nel conofcere , quello effcre un oggetto differente 
da infiniti altri . PuofTì anche ciò faper con CerteL- 
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ÌA s flinzacffapere diftintamente tutte l’ altre proprie-* 
t'a del «flcdefimo , cerne larebbe, fe il Sole fi muo- 
va , o llia fermo \ fe fia un Fu<)co perenne / fe fia 
fimile o diffimile dalle Stelle fiffe ; e quando fiaFuo- 
ico, come non fi confumi y e qual fia la fua preei- 
fa grandezza , e quanta la fua diftanza dalla Ter- 
ra, e da gli altri Pianeti . Nella ileffa maniera fa- 
te , che milioni di perfone camminando arrivino al 
Mare . PalTeranno pii» oltre fenza nave « o ftrumetv 
to , che ferva in luogo di nave , o ftnza faper nuo- 
tare? Se hanno mente. fana, ed occhi fani éd aper- 
ti, fi fermeranno . E perchè? Perchè evidente cofa 
è ( e la Sperienza ha fervilo ad afTicurarli di tal ve- 
rità) effere il Mare un Elemento fluido , fopracui 
non può camminar l’Uomo, e eh’ egli volendo pur 
camminarvi , reflerà quivi affogato . Fingali qui « 
che fopragiunga un Pirronifla , il quale dimandi^ 

„ perchè non andate avanti ? Rif[)ondono que^ 
milioni di perfone : „ perchè non abbiam barc^ , 

„ nè fappiamo nuotare , ed evidente cofa è , cfl|^i 
„ affogheremo “ . Replica il Pirronifla i „ Siete 
• 1, pur la buona gente . Io , e tutti quei della noflrA 

„ Scuola, neghiamo tale Evidenza, nè fi può chi»* t. 
„ mar Evidente ciò che è melfo in difputa da-aif^ 

„ tri uomini . .Tutti ad una voce grideranno al* 
lora que’ tanti uomini Signor Dottore , iè voi 
„ ne dite di quefle , i|pi ignoranti vi facciam fa- 
„ pere, che voi fiete;un. Pazzo da catena,- perchè noi « 

,, e tutto il Genere umano evidentemente conofeia-* 

,, noo , non palfare differenza alcuna fra gli fpropofiti 
•n dii Jin .Pazzerello , e i voflri < Rifponderà fbrfo 
il Filofoib }’ ,y (Piano , Figliuoli miei - Il Senio vi 
,, può av(^ ingannati , portando a voi l’Idea del- 
■fi la fluil;^fitti..'di quello Elemento , che forfè è fal- 
fa» £ quand'anche tale non fia, non fiipete.voi,- 
- ^ ‘ » che 
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che anche i Corpi galleggiano full’ acqua? OfTw- 
,, vate tante forte di Legno, ed Oche, e Anitre > 
e Quadrupedi, ed anche Uomini vòltrijwri, che 
-5, ftanno a galla . Adunque perchè non v’ inoltra- 
5, te? Non fuffiftc quarta voftra Evidenza “ . Qui 
un miracolo farebbe j fe prefa da impazienza quella 
gente, afferrato il povero Filofofo, e legatagli una 
corda alla cintura , noi buttaffero in Mare , dicen- 
dogli : Di grazia andate ad imparare , fe fujfjìa il 
.vojiro, 0 il nojho dire . Ma vorrei bene fperare , che 
'coftoro dopo avergli lafciato tracannare alquanto di 
quel faporito liquore , il ritiraflero a riva . Credia- 
mo noi , che coftui da lì innanzi feguitaffe a dubi- 
tar dell’ Evidenza di quanto dicea sì francamente 
quella gente , e del pericolo , eh’ egli ha corfo ? Qui 
nondimeno non finirebbe forfè la ferta . Fingafi , 
?hc per pietà gli faceflèro vomitar l’ acqua bevuta , 
fe lagnandoli egli d’ aver morti tutti i j»nni : 

Signor Filofofo , gli diceffero , ve li faremo fec~ 
iam al Sole ; c fpogliato lui nudo , cfponelfero al 
Swe le di lui vedi . Se mai per avventura fi facef- 
fe allora innanzi un faccentello ) e diceffe : „ Che 
,, peniate ? Chi vi ha alTveurati , che quello fia il 
„ Sole , e che i fuoi raggi abbiano forza di fcalda- 
re , ed afciugarc ? Forfè quello a voi pare Evi- 
dente ; ma ne può dubitare • Non è egli co- 
„ sì Signor Macftro ‘‘ l Ed egli rifpondelfe : 
5, Certo per me non veggo quella Evidenza, e fe- 
3) condo gl’ infegnamenti di quel grand’ uomo di Pir- 
5, rone, e del fonile e penetrante Serto Empirico, 
„ ne portò giurtamentc aver dubbio , nè oferei af- 
„ ferirlo Ciò udito , che altro ne potre^ al- 
„ fora avvenire f fe non che gli diceflèro quegli uomi- 
ni; „ Or bene, noi vi vogliamo ufarc la carità di 
•»> difingannarvi ancora intorno a quello punto “ . 
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X legatolo nudo con una fune ad un palo , il la- 
fcerebbono, credo io, erpodo alla vampa del SoIC) 
tanto che egli non potendo pih reggere a quel fuo- 
co , gridaffe mifericordia , e dopo aver confelfato 
Volere o non volere , quello cffere il Sole , e che 
fon cocenti i Tuoi raggi , cortefemente il mandereb- 
bono a dudiar MalTimcpiù fode di Filofofìa, efot- 
to un men lottile e penetrante Maedro, che Sedo 
Empirico. v 

Torniamo ora in cammino . Non (ì niega, che 
i Send pedano ingannarci , o per dir meglio , che 
poda nafeere inganno in elfo noi per credere fenza 
ridedione alcuna ad^ognl avvifo de i Send. Si con- 
feda del pari , che molto più fpeifo c’ inganniamo 
ne’ nodri Raziocini . Ma quedo non fa , che noi 
damo inabili a raccogliere il Vero e il Certo d’in- 
numerabili <ofe, che dipendono da i Send, o dal- 
la Ragione . Allora noi dam Certi della Veriù 
delle cole , che d trova 1’ Evidenza , la quale ridil- 
la dalla Chiarezza della cola e deU’Idea , e per ta- 
k è ravvifata dall’ .Intelletto nodro dopo la dovuta 
attenzione , e dopo aver , fe occorre , combinata 
qpeiridea colla Sperienza, maedradi alTaidime Ve- 
nta. Ho veduto più volte ciò, che d chiama Tr/a»- 
po/o ; quell’ Animale , che d appella Bue ; quel metal- x 

lo , che è nomato Feno . Tornandoli a vedere , non 
pod'o fallare, riconofeendo per vera e certa la loro 
Immagine . Al pari di me fo che avran detto , c 
diranno tutti gli altri Uomini , che hanno oflerva- 
ti nuedi óggett» : Ecco 1’ Evidenza ,*per cui niun 
^dubbio dee rejlar nella mia mente, che quel da un 
Triangolo, un Bue, un jiezzo, di Ferro .‘Lo delTo 
, troveremo in tante^altre Idee non Materiali , che 
dipendono dalia Ragione . Se i Signori Scettici vo- 
gliono negar queda l^videnza , noi non polfianto 

inv* 
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impedirlo j ficcome noti è in tioftra iratlo il 
. nére, che tanti altri uomini non concepifcano del- 
le Idee ftrane , non formino de’ Paralogismi t Sd- 
£smi i Ma tliun cafo dobbiam fare d' effi , giacché 
giungono a credere, che il lor penfarè vegliando , 
non fia divcrfo dal penfare di chi fogna o è ùbf- 
fariaco f ò pazzo . Chi ha perduto 1’ ufo della Ra^ 
gione , o chi unicamente fe ne vuol fcrvire per ab- 
battere la rteffa Ragione ; nè s’ induce a conofcere-^ 
aver noi Io ftrumento ed aiuto della Ragione , ed 
anche i Senfi i per afficurarci della Venta delle co* 
fe : ficcome teda fventata j non s’ ha da pfenderé 
' per Macdro noftro . Quanto a noi , chiaramente co* 
nofciamo, niuna Evidenza , riiuna fodezza eoncor* 
rere per lo piò nelle Immaginazioni , e ne’ Penfie- 
ri di chi dorme, o ha- la Fantafia fconVolta dal vi* 
no , o ^la qualche malattia ^ non avendo allora 1* 
Anima nodra la libertà , che fi richiede per com-i 
binar le Idee neeedaric al retto Giudizio < epcrguar* 
darli dall’errore . Per lo contrario ^ allorché fiamo 
fvegliati , potendo efercitare i Send la loro attit/itàf 
e liberamente 1’ Animo le Tue Rifledioni i 1’ intei-' 
letto può giugrtere col confronto d’altre Ideeacecr 
tificarfi dell’ Èfidenza , Identità ^ e Convenienza c? 
Difeonvenienza d’ innùmerabiK cofe^ 

•Trovata poi che fi è l’Evidenza, indarno e- 
ligcndo la fofidÌGheria Pirfonidica ^ che li accumu- ^ 
lino pruove fopra pruove fino all’ infinito . Meglio 
farebbe , che codoro fchiettamerlte ci dicelfero : Puoi 
sfiatarti quanto vuoi ^ addurre ragioni e poi fagioni . 
Già io fon determinato di rfull/i credere,^ di dubita^', 
di tutto . Codoro , giacché conculcano tutti i det* 
tami della Ragione , noi poflìan» noA ingiudamen-’ 
te appellarli gente fenza Ragione . Ma per quello * 
(he a noi fi afpctta y fubko efie 1’ Anima feorge y • 
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elTere Evidente qualche cofa , nè*potèr intervenire 
dubbio alcuno prudente intorno alla mededma : noi 
in effa poflìamo e dobbiam ripofare, ficuri effendo 
di non poter ' fallare . Truovafi allora tal forza in 
quell’ Evidetjza , che in certa maniera ci sforza ad 
affermare o negare , fenza- obbligo di ricorrere àd 
altre pruove o ragioni . Imperciocché diceiado io ; 

e due fan quattro . Cinque è piu thè tre . Il 
tutto è maggior della fua parte: tale è la Chiarez- 
za , o fìa T Evidenza di sì fatte propofizioni , che 
bada il lume naturale della Ragione àd àffìcurarmi 
della lor Verità in guifa tale , che non me ne può 
reftar dubbio veruno. Con quello lume s’unifce la 
Sperienza certa cofa effèndo , che’ in tutti i Seco- 
li paffati qualunque perfont dotata di mente Tana, 
ha tenute per certe ed indubitate quelle Propofizio- 
ni ; e cosi tiene anche oggidì ; e terrà in eterno , 
chiunque non, è privo di lenno: Lo llelfo noi fpe- 
rimentiamo in tanti oggetti da noi conofciuti per 
via de’ Senfi, come farebbe un jìgncllo^ una Pen- ' 
m d' uccello y un Serpe. Concorrendo ‘in- ciò il Sen- 
io fano e ben applicato , e il confentimento di tut- 
ti gii uomini e di tutti i tempi , ecco che il lu- 
me naturale mi fa con perfetta Certezza conofeere' 
r Efillenza di quegli oggetti , la loro Identità , e' 
Differenza da tanti altri , che non fon tali . £ pur- 
ché fia nel -comune linguaggio il loro nome deter- 
minato, e non equivoco: lènza timor di errore io* 
poflb e debbo tener per fermo ; quello eflere un' 
Atnello , quella una Penna , o purè un Serpente . • 
M^ijui falla fuori un arguto Pirronilla coh una • 
tela dUnterrogazioni e di dubbj, c vuol che fe gli' 
renda ragione di mille cofe , e cerca ragioni di ra- 
gioni , pruove di pruove , menandovi fino all’infini- 
to . Potrà bene UQ Filolbfo iaggio provargli con'' 

varj 
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vari argomenti la verità di tali Apprendont ^ De* 
nominazioni, ed Oggetti, con ridurre la Dimoftra* 
ziune ad alcuni Principi ed Afltomi , che ogni Sa- 
vio ammette per certilTimi , c non bifognofi di prò* 
ve ; ma egli pitterà via olio e fatica . Il Pirroni- 
fta intrepido T incalzerà con altre iftanze ed appa- 
renti difficultà. Meglio dunque farà , che chi non 
è Filofofo , fi sbrighi da quella' peÓe con dire : 
Per quanto io odo , voi Signore Pirronifta , du- 
„ bitate irìfino , fé voi elìdiate ; fé penlìate ; fe 
„ fiate Uomo ; fe il voftr’ occhio vegga più torto 
„ una cofa che l’altra , e così di mille' altre prò* 
,, pofizioni e cofe . Potendo eflere , che vói fiate 
,, una Fantafima , o una Befiia infenfata , priva di 
„ Ragione e di Giudizio , con vortra’ buona pace , 
), io non vo’difputar colle Bertic , nè colle Fanta- 
„ fime . £d attenendomi con tanti milioni di vi* 
„ venti, che fanno d’ eflere Uomini, e provvedo-' 
„ ti d’intendimento, feguiterò a tener per infalli- 
„ bile , che quell’ oggetto da me veduto , eh’ io 
), chiamo Agnello , fia un Animale figlio di una 
„ Pecora ; quella Penna uno flrumento dato da 
„ Dio a gli uccelli per volare ; quella Serpe un 
), altro Animale , che fenza piedi lìrifcia fopra la 
n Terra . Quanto più mi direte di non conofeere 
ji ciò, che io ed infiniti altri Uomini conofeiamo 
>, con Evidenza , tanto più mi perfuaderò, che fe voi 
,, non volerte il n me di Bellia fiate qualche vi- 
„ .vente anche più infelice delle Beflie , cioè Paz- 
„ zo“'. Nè già luflìlle, che i Filofofi fpaccino cosi 
fovente , come qui vien pretefo , 1’ Evidenza de’lo- 
ro Sirtemi o lèntimenti , contraria alla vantata da 
gli altri . Vedremo fra poco , in che tonfilìano le 
loro difpute e diicordie . Ogni qual volta fi dice 
Sijìemay km^rz s' intende un corapieffo di varie - 
. ' ' no- 
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nozioni concatenate infieme con Verìfimiglianza 
ma non già con Evidenza di Verità. 

CAPITOLO Y. ' 

die dalle dijfenftom de'Filofofi foltamente deducorlo 
i Piryonijii l' impojjibilttà di feoprire il Vero . ‘ 

i . . . ' . ' ' 

C I rammenta il PirroniAa nel Lib. I. Gap. X. 

r avere il Descartes nelle fue Meditazioni Fi- 
lofoficbe detto : Cbe noi non fappiamo ancora \ fe 
Dio non ci abbia voluto creare di tal natura , che 
noi d inganniamo fempre , anche nelle cofe , che 'ci 
compari/cono le pik chiare . Ha egli di pià fuppo- 
lk> , che non ci fia Dio . Aggiugne , eflcre il pri- 
mo dubbio di tale importanza per trattenere i no- 
ilri- intelletti dal .ricevere alcuna propofizion come 
Certa -, quando non abbiam che la Ragione per 
rifolvcrlo, dìe lun^i daW averlo il Descartes dijirut- 
to , nè pure fi può in guifa alcuna difiruggere , fe 
la Ragione non chiama in aiuto la Fede . Rilèrban- 
do a noi di parlare altrove della Fede , intanto rif- 
pondiamo , abufarli patentemente quello Incredulo 
dell’ufìzio di onorato Scrittore) volendo qui valer- 
li deir autorità del Descartes per fodenere gli aerei 
fuoi cadelli. Se il Descartes avelTe prodotte sì fat- 
te Propofizioni come riflelfioni , che avelTero qual- 
che pefo . potrebbe il Pirronida tirarlo in certo 
modo al Iw partito . Ma quel Filofofo ) volendo 
cominciare la ricerca della Verità dalla Dubitazio- . 
ne ) ^ finge che T Uomo' nulla fappia , e dubiti di 
tutto , ed anche fe ciffia Dio ; e s’ egli ci ab- 
bia formati di sì mifera natura ,*che fempre dob- 
biamo ingannarci . In una parola , finge fe deflb 
uno Scettico , un Pirronida . Ma poicia mette è 

prin- 
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principi j che conducono a riconofcere la Verità e 
Certezza delle cofe , c viene poi ilabilendo 1’ Efi- 
(ìenza di Dio , c per quanto è permdfo a mente 
umana, anche i fuoi Attributi ; e dimoftra incom- 
poffibile colla Sapienza e Bontà di quel fupremo Arte- 
fice , c , colla natura della Ragione unwna , il figu- 
rarli r Uomo creato unicamente come Creatura , 
capace non d’ altro che d’ ingannarfi , ed incapace 
di conofcere giammai il Vero e il Bene , e di di- 
^ftinguerlo dal Fallo e dal Male . Fanno eglino co- 

i Pirronifti Rabbini? Va a finire il lor raeftie- 
*i(^ 'in tentare unicamente di diftruggcre tutto il Re- ' 
gho delia Verità, e in noi^ edificare giammai. E 
perchè voler’ attribuire forza ad una Finzione t dub- 
bio iperbolico lenza pruova alcuna propofto dal Des- 
cartes , e negarla poi. 'al medelìmo , che fulTcguea- 
temente fiabilifce colle dovute pruove la Verità del 
contrario ? 

Oh, rifponde il Pirronifta , quella Propofizione 
npn r ha diilrutta il Descartes , e nè pure fi può 
dj^fuggere colla fola Ragione dell’Uomo . Così certo 
' dirà , chi è rifoluto di non riconofcere Verità e Cer- 
tezza alcuna delle cole , e di non arrenderfi giam- 
mai a Ragione alcuna, per dubitar fempredi tutto. 
Ma ogni Intelletto fané 6^ truova forzato , anche 
fenza la Fede , a riconofcere , che c’è Iddio , Cagione 
primaria di tutte le cofe'; quindi non può di aleno 
di non conofcere , eh’ egli è infinitart;ente Saggio , 
ed è la ftefla Verità; e però non poter egli ingan- 
nare nè amare 1’ inganno . Non procedendo , come 
fcrilTe lo fteflfo Descartes , la volontà d ingannare , fe 
non da malizia , o da timore ^ o da debolezza v per 
confeguente non può mai ejfere attribuita a Dio . 
Certamente non dee credere Dio , o credendolo , ha 
Mn’ indegna ed empia Idea di lui , chi figura pof- 

fibi- 
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fibile, aver egli formato T Uomo, folamente per- 
chè fia un ricettacolo dell’ Errore e del Falfo . Se 
ha dato a gli Uomini il lume della ragione e i Sen- 
fi , col fine appunto , che s’ eglino vorranno o fa- 
pranno ben fervir(ì di sì gagliardi firumenti, pofla- 
no fchivare la Falfità , e raggiugnere il Vero ; non 
ci farà, fe non un empio Sofifta , che pretenda fat- 
to loro sì gran dono, non per altro fe non perchè 
fempre s’ingannino, e vivano nelle tenebre , fchia- 
vi miferabili dell’ Errore. Un buòn Padrone , che 
comandi ad un Servo di fare un lungo viaggio nel 
buio più (curo della notte, gU darà fiaccola o altro 
lume, acciocché difccrna la firada, non urti negli 
alberi, non cada ne’folTi e ne’ canali; e s’egli ca- 
derà , farà per colpa di lui , e non già per volon- 
tà del Padrone . Iddio certamente è ben miglior Pa- 
drone, e Padron più faggio di tutti i Padroni del- 
la Terra . Implica contradizion* , torno a dirlo , 
colla fua infinita Sapienza , Bontà , e Verità, l’im- 
maginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guifa 
tale, che fempre s’ingannino anche nelle cofe, elite 
alla Ragion loro comparifeono più chiare. 

Gode r Uomo quella Ragione , voglio dire la fa- 
coltà di raziocinare, e di dedurre da un principio, 
o fia da una Malfim.i univerlale , qualche conclu- 
fion particolare , o pur dalle particolari un’ Uni- 
verfale, yalendofi di un Segno , o fia Mezzo ter-, 
mine , dimoftrante la conndfion delle premelTc . Ci 
ha infegnato la Logica , o fia la Dialettica , varie* 
forme di argomenti ben difpofii per tirar con ficu- 
rezza le conclufioni , purché fuflìfiano tali premef- 
fe*, non lafciando per quefto 1’ Uomo , provveduto 
della Logica naturale , di ben argomentare , ancor- 
ché non fi ferva delle maniere della Artificiale 
Ma il Dofiro Sofifia nel Gap. xii. pretende , che 

E il 
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il Raziocinio fia cofa incerta , e che ogni Regola 
-.a noi infegnata dalla Dialettica fia dubbiofa ) ed 
* ingannatrice . 'Ne reca per efempio il feguente Sil- 
logi fmo : Uomo è un Animai Ragionevole . 

*' Pietro è Uomo . Adunque Pietro, è un Animai Ra- 
gionevole . Dipende la,Certezza della prima propo- 
fizione Univerfale da* quella di tutti i Particolari . 
All’ incontro per provar Certo un Particolare y ci 
è bifogno di un Univerfale, che fia Certo . Adun- 
que in sì fatto Argomento noi troviamo il Circo- 
lo viziofo , che gli antichi Fi lofofi chiamavano Dial- 
lettò . G>sÌ egli , con aver prefo da Setto Empiri- 
co sì qiiefta , come tane’ altre cavillazioni , o vo- 
gliam dire fofitticherie ; ma fenza voler mai accor- 
gerli , che per condennare il Raziocinio egli d al- 
tro non fi ferve che del Raziocinio. Se lècondo lui 
il Raziocinare, ed ogni fua Regola è dubbiofa ed in- 
gannatrice .* come pretende egli , che a i fiioi Ra- 
ziocini s’abbiano da arrendere i Dogmatici? Il ve- 
ro nondimeno IV è , che quello Sofitta nè pur qui 
fpaccia fe non apparenti ditticoltll ed inezie contra 
.del propotto Argomento. Potevafi ben elio forma- 
re in altra guifa dicendo : Ogni Animai Ragione- 
vole è Uomo . Pietro è Animai RagionevSle . Adun- 
que è Uomo : il che dico io, lenza cercare-, ie la 
fuddetta Definizion dell’ Uomo fia completa Ma 
anche ritenendo l’Argomento da lui propotto , ni un 
Circolo viziofo v’interviene. Imperciocché la Mag- 
giore univerfale rifulta bensì dall’ offervatione ed 
unione de’ particolari , ma fenza comprendere ha 
quelli particolari -F/ctro . Nella Minore poi olle r- 
vandofi, che Pietro a neh’ etto è Uomoy ne fuccede 
. poi la chiara Conlegiienza , eh’ egli al pan de gli 
altri Uomini confiderati nella Maggiore , abbia da 
' elTcrc Animai Ragionevole . Che fe il Sofittico Scrit- 
tore 
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tote torna a mettere in campo il DestJtrtes coi! 
dire ) eh' e^li ha creduto e fojlemto , Che Dio può 
cambiar' i' Èffenza delle cafe con fare ) che non fie- 
no quel che fono , di maniera che il nnmero di 
Venti non fia compofio di due Decine i conchiu- 
dendo da quefto^ poterfi dare qualche Uomo , che 
non fia Animai Ragionevole , t che queflo efem- 
pio .può .baftare per. farci dubitar della Certezza di 
tutti gli altri Ragionamenti ^ o vogliam dire Ra- 
ziocinj t Si rifponde , che quefto Pirronifia parla 
contro la propria cofcienza y ed unicamente cerca 
dr fovvertire i Lettori con una Falfitàka.lui fteffo 
notiffima . Convien ripetere , che.il Descartes per far- 
fi firada alla ricerca della Verità ^ fi. propone pri- 
ma. tutti, edanclie i piò- fganghcrati motivi dì du- 
bitare, fra’ quali è il liiddetto.; non.già perchè lo 
creda di alcun pefo , o voglia foftenerlq per. ben 
fondato, come qui impudentemente. ci vien fuppo- 
fio ^ ma per confutarlo dipoi* ed annientarlo , fic» 
come fa , niofirando la^manìfeda contradizione : 
Che una cofa fia , . c .. non fia nel medefimo tempo , 
con altre Ragioni , che non importa riferire » Co*, 
me dunque fi ha tanto animo' d’ impugnar la for- 
za del Raziocinio , c della Dimoftrazione , i-con efera- 
pli tali , e coir autorità di chi concludentemente ha 
|)rovato e dimofirato il contrario l Oltre di ch,e noi 
liam convinti dal lume della Ragion naturale , e 
dal giudizio d’ innumerabiK dotte perfóne : • Che quan- 
do le.premeife d’ un Sillogismo ben formato fono 
indubitate , e concedute per vere , neceflàriamente 
ne Zifulta Ja Certezza della Conclufione e chi fi 
metteflè ofiinatamente a ubarla , non farebbe più 
da comare fra li Animali* Ragionevoli . . Ma per 
vedere , fin deve arrivi da cavillazioae , o per dir 
meglio la pueriKik:;de.’ Pirronifii , fi afcoln Setto 
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^rapirico, che centra del Sillogifnio la difcorrc.co» 
pi : Allorché tu hai pronunziate le Premejje , ^uefia 
non fui^ìjiono piti .* adunque come vuoi che fuA^Jia la 
Conclujione , che refla da per sì ? Fa naufea 1’ udirae 
di quelle: .quafichè pallàto il fuono delle Premellè , 
non ne redi 1’ Idea nell’ latelletco, il quale coniè-< 
guenteracnte riconofee la neceflità c certezza dell’ 
lllazione,'percliè nc fcorgei chiaramente la conneL 
fione colle due precedenti Ehopofizioni . . i 

. Dà poi mano ad un’ altra arme il nohro Pirro<> 
niha y allegando nel Cap. xiii. le diirenfioni de i 
J)o£maiici .■per fegno e prova, che non fi può fpen. 
rar Certezza alcuna delle colè . Se nulla ( die’ egli ) 
,, è mai; fi^to afiieurato da alcuno , «che non. fia 
fiato negato da alcun altro ; s’ elfi non han gianv 
„ mai infegnato ^ alcun dogma, che non ila /lato 
„ contrafiato da altri.' qual ficurezza potremo noi 
„ riportare dalle loro afièr^onii , vedendo , che gli 
altri Filofofi Dogmatici ,. ripieni d’una pari ar- 
„ roganza^, non ne riportano alcuna ì “ Sofismi 
puerili fon quefii , e non dubito , che il nofiro Pir^ 
ronifia li conofeeffè meglio di. me per tali. Intor- 
no a.'cbe , di grazia , vertono le difeordie e diife- 
reme de.ir Dogmatici ? Noi lo vediamo: neli’aflè- 
gnare 'i:primi principi e cofiitutividi molte cofe; le 
Cagioni e Ragioni priori (comedicopo le Scuo- 
le ) di molte altre ; in una parola , intorno a quel- 
le cqfe o'Senfibili o Intellettuali , che per eflere 
o in Cielo o in Terra occulte ed afirufe nel loro 
Tutto, o nelle |of; parti, proprietà, effetti, e ca- 
gioni , fop 'iricoÈDofeiute da ognuno per dubbiofe e 
mttopofie..a)l’ Opinione : con isforzarfi poi ciafeuno 
di feopeir .là' loro natura il meglio che sa e pub , 
o d’indagare: il Vero e il Fallo, il Giufto’el’In- 
giufiò,4Ì BeHo c il Brutto di molte d’^e. Qmn-. 
■ju:^ i. d di 
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tìi tìafcotiò le divelliti delle fentenze *e .'de i giit» 
idizj : ed in ciò veramente Dio ha lafciato affaiflw 
ttio da difputate a {‘mortali; Così il Filofofo nel- 
la Fifica, il Medico nella fuaArte, il Teologo nel- 
la -Sedlaftica e nella Morale*, il Legida^ e 1’ altre 
Scienze od Arti . Ma e per quello ? Non fon forfè 
iinnumcrabili le altre cole ) nell’ allèrzionc o nega- 
7Ìon delle quali vàn tutti' concordi i (Dogmatici ? 
Certamente i Medici non van d’ accordo in affe- 
gnar’le cagiohi delle Terzane ^ quartane ^ ed altre 
Febbri, nello ftabilir le maniere della Digeftiohe ,c 
nell’ alterire onde procedano varie infermità del 
Corpo umano j e quali. cofe ^giovino anuocanoall’ 
Uortio. Ma intanto ognun d’effì riconofce la Ve- 
rità e Certezza delle Febbri , e di tant’ altri. Ma- 
li ^ e la forza della Digeftione , e la mirabi- 
le ftruttura del Corpo ^ e la circolazion del San- 
gue ) ed innumerabili ^ al tre cofe appartenenti al- 
la lor Arte ; Nella fteìfa maniera quantunque in 
tanti fcafi diverfo o contrario fia il parer de’ Teo- 
logi , de’ Idilli j de’ Filofofì : pur fenza numerò 
fono i punti , ne’ quali concordano . Molto piò poi 
fcorgete concordi i Letterati nelle varie clalTi delle 
Matematiche . Si burla dunque di noi il Pirronifta , 
.allorché ci mette davanti le diflènfioni de i Dog- 
matici i quafichè s’abbia quindi da inferire , che 
nulla v’ abbia di Certo nel Mondo ; quando egli 
ben sa ^ e lo fappiam tutti ^ effere fenza numera 
altre nozioni , cagioni , propolìzioni , e cofe i che 
dr comun concerto fi trovano o afferite o negate , 
e riguardate per Certe CertilTirae da qualfivoglia 
Dogmatico ; Ed ecco che è cofa da ridere il bell’ 
argomentare di quello Sofifta , fimilc appunto a cfii 
ci venilfe dicendo ; „ Io truovo tante gemme ,c 
perle finte, tante monete falfe; adunque non vi 
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„ ha nel Mondo gemma, perla, e moneta alcuna 
fj vera e legittima . ' 

Mette funèguentemente lo Scettico nel Cap.xrv. 
la fperanza maggiore di perfuaderci , che abbiam 
da dubitare di tutto nella gran copia d’ eccellenti 
Filofofì Pagani , i quali dopo aver efaminato , of- 
fervato , e fperimentato quanto v’ ha di cofe , han 
finalmente conchiufo , che il folo mezzo di fchlvar 
r Errore è quello di fofpendere Tempre la loro cre- 
denza, e dì nulla mai afìferìre per Vero, o negare 
per Falfo .. £ qui tira in ifeena „ Anacarfi , Ferq- 
„ cide , .Pitagora , Empedocle , Gorgia Leontino, 

„ Senofane., Epicarrfto Parmenide , Democrito , ^ 
„■ Protagora , Socrate, Platone , Ariflotele, Arce- 
„ fila. Cameade, Cicerone, Varrone, Pirrone ec. 
con iftenderfi fpccialmcnte nelle' lodi di quell’ ulti- 
mo Fi»fofo , e de’ Tuoi Difcepoli e Suocefìòri . Nar- 
ra appreliìo''}c divifioni e varie Sette de gli Accade- 
mici , aggiugnendo a i Greci anche i Maj^ e G/a- 
mftfijii dell' Indie , i Brachmani , alcuni Filofofì 
Turchi^ gli EJfeni , ed alcuni j^rabi tà Ebrei ^ tut- 
ti concordi fecondo lui in alferire , che nulla li pub 
Papere , e che convien dubitar d’ ogni cofa . Ma 
con sì grande apparato di Maeftri o Protettori del 
luo' Scetticismo quello erudito Scrittore è dietro a 
confondere i Lettori non Letterati della fua Ope- 
ta , perchè confonde inficme i veri Accademici , 
Scettici , e Pirronilli , che piantarono o dilatarono 
il Regno delle tenebre, cioè dell’ Ignoranza e dell’ 
Incertezza di tutto , con tanti altri Filofofì , che 
furono chiaramente Dogmatici ; e le dubitarono di 
molte cole , che tuttavia fon difputablli , c fc con- 
fèffarono di tran faperne molte altre : pure llabiliro- 
no alfailTuni Dogmi delle cefe Fifiche , Morali , 
Metafifiche , e Teologiche . Potrebbe!] qui telTere una 
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lunghifTima Dìn'ertazione p^sr di(\rigarc qucda ma> 
teria , e far conofcere , che qui non andò unita coll,’ 
Hrudizione del novello Pirronida la buopa fede è 
'l’amore della Verità . Ma a me baderà di bro^c- 
mente riflettere , .che in. vano egli tentò di ti- 
rar dalia Tua cinque de’ piò illudri Filofofl dell’ an- 
tichità . £ come mai mentovare Pitagora' fra i 
campioni di chi nulla sa , o crede di non faperc ? 
Uomo , che tanti viaggi fece in Perda , nell’ E- 
gitto , ed altrove y .folamente per imparare; e che 
fu il primo ad affumere il nome di Filofofo , cioè 
di Amatore o da Studiofo della Sapienza ; che 
fu de’ primi o il' primo a fondare gli elementi del- 
la Geometria; e, fecondo che feri ve Cicerone ( Lib. 
V. Tufeub ) credeva-, in vita longs omnibus- /?«- 
diis Contemplar ionem rerum , Cognitionemque pra- 
fiare ; e pofeia exornavit Graciam , qua ma^ 
gna di£ia tfi y & privatim & publice , prkjìan- 
■tijfmis & inflitutis & artibus . Che ha mai che 
fari? sì grand’ Uomo colla pedilente Setta de’ Pirro- 
nifli , didruttori della Sapienza , e che mettono la 
lor glona nel nulla fapere2 Altrettanto, ed anche 
piò ‘abbiamo da Jamblico intorno a Pitagora , lodan- 
dolo egli appunto per gli eccellenti Dogmi , che in- 
troduffe neHa fua Scuola , e fparfe per l’ Italia . 

Quanto a Democrito , vero è chp. alcuni de gli 
Accademici fecero onore alla lor Setta coll’ annove- 
rarlo fra i fuoi Patriarclii ; ma contro ogni 
ne, elfendo manifedo, aver, egli flabiliti moltiUimi 
Dogmi, de’ quali poi profittò Epicuro ; e perciò io 
deffo grande Avvocato de’Pirronidi Sedo Empirico 
il mette fra i Dogmatici . In oltre* da Diogene Laer- 
zio , che certp conolceva il merito de ^i antichi 
Filofod ,.\vien appellato Omnifeius , che fppea di 
tutto i ed era . perciò metilicamente detto vincita- 
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Ve de i cinque pubblici Giuochi i cioè per la fuagrart 
jperizia delle cofe Naturali , Morali , Matematiche ^ 
c di tutte r Arti Liberali . Che s' egli non predava 
fede a i Senfi , non lafciava per quello di ricono- 
feere la Verità nelle cofe Intellettuali . Sia vero y 
conìe fcriffero i Pirronilli , elfergli fcàppato detto, 
che 1 a Natura avea nafeofa in un profondo luogo 
la Verità; ma ciò egli dilfe delle Cagioni delle co- 
fe , c non già di tutte le cofe ; ed egli al ce?to 
credea , che non mancaJfero • mezzi all’ Uomo per 
fovente cavarla fuori , da che egli ftelfo piantò le 
fentenze de gli Atoifai , del Vacuo , e di tante al- 
tre cofe • Finalmente s’ egli fpofalfe le chimere del 
Pirronismo, lo faran vedere le feguenti fue parole, 
-rapportate da Sedo Empirico gran Pirronida nel 
Lib. VII. adv. Mathem» Cap. 138. „ Democrito nel- 
,, le Regole fcrive , darfi dueCognizioni , l’ una per 
,, mezzo de’ Senfi , l’altra pel Penfiero * A queda 
,, ultima egli attribuifee il Giudizio della Verjtà , 
,, e confeffa , che queda è la Cognilion legittima 
„ e degna di fede “ . Vegfìiamo a Socrate e Pla- 
tone , che unir fi polTono infieme per edere dati l’ 
un Maedro , e l’ altro Difcepolo . L’ aver detto So- 
crate , -eh’ egli nulla fapea fuorché una Cala cofa , 
cioè di nulla fapere , fu il gran piededàllo , su cui 
coi tempo la Setta de’ Dubitanti di tutto , piantò il 
primo fuo edifizio , con edere poi arrivati altri a 
negare infin queda affèrzione, cioè afodenere, che 
nè • pur fapeanp di nulla- fapere . La maniera anco- 
ra tenuta da Socrate , e confervata da Platone , 
confidente in folamente interrogare e confutare , 
lenza parer che aderidero mai cofa alcuna dal can- 
to loro, fece maggiormente credere, ma fenza ra- 
gione, ch’edr veramente dubitadero di tutto, ete- 
nedero , che nulla fi potefl^. fapere . Così giudicò 
• di 
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di (jtie’ due infigtii Filofotì la ngova Accademia t 
cioè la razza de i nemici giurati d’ ogni Vcritii e 
Certezza; e lo- vico ripetendo ora il Pirronifta no- 
vero: tutti teftimonj di fede fofpetta. Tale irifaC- 
ti non fii il fsntimento di tant’ altri più antichi ; i 
quali praticarono Platone ' ftcflb , e formarono la 
vecchia Accademia . Infegnavano effi molto bene , 
e credeano, vere e certe aflaiflìme cofe fpettanti al- 
la Teologia naturale ,• ^lla Logica , alla Fifica ^ alla 
Morale , valendofi in'cib dell’ autorità del raedef>- 
• mo Platone.', Io non rapporterò qui tutto quanto 
abbiam da Cicerone nel -Lib. i. delle Quiftioni Ac- 
cademiche ^ e quanto a lungo trattò Gian-France- 
Ico Pico nel Lib< i. Cap. iv. Exam. Vank. DoElri^- 
rut Gentium , A noi ballerà ■ di ricordare un folo 
palTo del fuddetto Cicerone intorno alla dottrina de 
i primi Difcepeli di Platone, i qìjali infegnavano: 
'Non effe Judicium vcritattf in Senfibits . 'Mentem 
'.’vdebant rerum effe Judicem ; folam cenfebant ido^ 
neam , cui crederetur , quia fola cernerei id quoà 
femper effet fimplex ^ & uniusmodi ■, & tale , qua~ 
-le effet é' Che poi Socrate e Platone lafciairero gran 
copia di Dogmi , batta leggere l’ Opere dello fteflo 
Platone , e mattimamente il Fedone , e quelle de’ 
fuoi feguaci , Plotino, Proclo, Apulcjo, Alcinoo, 
Marfilio Ficino , ed altri , a’ quali è da aggiugnerc 
Sant’Agoftino nel Lib. viti. Cap. m. e fcg. deCiv. 
Dei . Il perchè anche lo fletto Setto Empirico c- 
fclpfe Platone dal ruolo de’ fuoi cari Pirronilli . Egli 
è poi da credere , come altri han già creduto , che 
Socrate fecondo il fuo ufo di burlare , per rintuzzar 
Torgoglb de’Sofifti , i quali fi gloriavano di fap«r 
tutto ^ quanto a lui diedfe di nulla lapere • S’cgli 
fu dall’ Oracolo chiafttaro il maggior Sapiente de’ 
fuoi tempi j c fe la Sapienza , fecondo Cicerone ed 
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altri Filofofi , altro non che 'la Scienza delle co^ 
fe divine ed umane , e delle lor cagioni : qual Sa- 
piente farebbe mai flato Socrate , fe daddoverp avef- 
iìe creduto e faputo di nulla fapere? 

DoveaG poi vergognare il moderno Sofifta di rc- 
giftrare fra i fuoi aderenti Arijlotele , perchè in ciò 
è manifellamente fmentito da i tanti Libri ed in- 
fegnamenti di quel grand’ Uomo , ne’ qualiSl tro- 
viamo, uno de’ più valli ed ingegnofi Dogmatici , 
che mai abbia avuto la Fi 7 ofofìa , ancorché alcuni 
de’ fuoi Dogmi compari frano oggidì poco fulTillcnti . 
lo per quello nulla di pib foggiugnerò in difefa di 
lui , e lafcerb di efaminar altri , che in favore del 
rifufcitato Pirronismo veggiamo ora addotti . Molto 
pUi poi avea da correre il roflore fui volto di que- 
llo nuovo PirroniUa , allorché lì llende nelle lodi 
del medelìmo Pirrone , il pib pelliiero di tutti gli 
Accademici, il quale perattellato di lui infegnava : 
„ Che non fi dà Regola alcuna della Verità, niun 
,, Raziocinio , niun fegno per riconofrere la Veri- 
„ tà. Nulla alTermava, nulla negava, nulla giudi- 
„ cava, non credendo , che una cofa folfe pib to- 
„ Ho quella che quella . Potevalì ben òpporre a i 
,) Pirroniani un’ infinità di ragioni : altrettante ne 
„ trovavano anch’ efli di egual forza per follenere il 
contrario , non preferendo alcuna ragione ad un’ 
5, altra , e follenendo , che nulla c’è di Vero , e 
,, che tutto fi fq per collume . Nel medelìmo tem- 
„ po ancora , eh’ elfi lafciavano intendere quelle 
propofizioni , non le tenevano per certe e ficu- 
„ re, cosi parlando folamente per oontradire. Im- 
3, perciocché Pirrone impugnando tutti i Dogmi 
,, deir altre Sette , nè pur ne efentava i propri lèn- 
„ timenti ; c fe diceva , che nulla fi pub compren- 
}, dcre , pretendeva di non aver comprefo nè pur 

„ que- 


Digitized by Google 


» A 


Q. u I N T o. 55 

„ quefto . In tal maniera a cafo pervenne a quella 
„ Tranquillità d’ Animo , ch’egli avca fperato di 
,, trovare nello Audio della Natura “ . Che fe Pir- 
rone fu derifo da molti per così beAiali fentimed- 
ti, dal moderno fuoDifcepolo vien difefo con. que- 
lla gran ragione ^ eh’ egli fu un Eroe della Sapien- 
za . All’ incontro Cicerone nel Lib. ii. de Finib. bon. 
& mal. ci fa fapere , che anche prima de’ Tuoi tem- 
pi queAo feiagurato Filofofo con tutti i fuoi^ infe- 
gnamenti avea perduto il credito . Pyrrho y die* egli , 
Arijìo , Herillus , jam diu abjeSli . E perchè ? Ne 
foggiugne la ragione nel Lib. iii. dicendo , che co- 
lloro perchè omnia fic exctquavtmnt , ut in utram- 
que partem ita paria redderent ^ uti nulla feleBioné 
uterentur , Virtutem ipfam fujìulerunt , Così Cice- 
rone , benché della Setta de gli Accademici , benché 
Gentile. £ noi ora trovianao uno Scrittore CriAia- 
Ro incenfar Pirrone , e non avvertirfi da lui la ma- 
lignità dì quella dottrina . Che fe talun dìceffe , 
che queAo Settico andando innanzi torna fui buon 
cammino con efal.tar la forza e Verità della Fede 
Crifliana: a fuo luogo comparirà, ch’egli ci gitta 
della polvere ne gli occhi , e che tutto il fuo, sfor- 
zo va a rifufeitare il Pirronismo anche contro la 
Fede fantiflìma, e non già a*AabiIire Verità alcu- 
na . Nè qui occorre dir parola alcuna intorno alla 
differenza , che paffava tra 1 ’ Accademia antica , .la 
nuova, e la terza : del che parla, molto l’ erudita 
nuovo PirroniAa^ perchè in Ane egli al nu. 39.del 
Cap.xiv. coiichiude, edere la mededma Setta quel- 
la de gli Accademici , e qyella del fuo diletto , ben- 
ché fallito Pirrone. 
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CAPITOLO Vi. 


fia ènornie la pretcnfton de i Pirrmiifti ^ 
che s' abbià a dubitar d' ogni cofa , » fempre . 

* 

, ; 
OEguita poi nel Gap. xv. il noftro Pirronifta aìì 
O inferire da quanto egli ha fin’ ota detto , che 
tutta la Filofofia facra e profana ^ e non folamente 
quei , che fan profefTione di dubitare « mai fin gli 
ficfli.Dogmatici vogliono , che fi dubiti, che fi fof- 
>pcnda il giudizio, e che non fi creda per poco. E 
ciò , perch’ effi veggono , non poterli correggere e 
fchivar gli errori , fe non cort liberarfi da tutte le 
' Opinioni , delle quali s’ era prevenuto , con Dubbio 
Generale e Co/ianté . Così il Descartes ha dato prin- 
cipia alla fua Filofofia , bench’ egli poi andiindo itr- 
nanzi rigettale quefta fua Regola , coijie s’efla a*- 
veffe dovuto fervire a lui folamente per rigettar le 
Opinioni dej gli altri Filofofi , e fofle poi inutile 
per efaminare e rigettar le fue . Di maniera che 
con una T emetità jìmile a quella dì gli altri Dog* 
matici , egli hit commeffo il medefimO fallo , che a* 
vea riprovato ne gli altri , Al che fi rifponde , che 
niuno niega l’utilità', anzi la neceffità dei Dubita- 
re , perchè altrimenti fenza di quefto non c’è Er- 
rore o nella *Religione , o nella Storia , o nelle 
Scienze ed Arti , e nell’ umano commerzio , che 
non fi beveffe alla buona , e non fi covaffe per 
lèrapre . Però la Prudenza e l’amore della Verità 
non folo configliano , ma comandano , che fi dubi- 
ti , purché CIÒ tenda a guardarci dal Falfo c dal 
Male, e a confeguire Ik notizia del Vero e del Be- 
ne . Il punto fik , che quefto Avvocato della Du- 
bitazione pretende ,'che abbia il Dubbio ad edere 
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Generale e Cofleùite , cioè che non s’abbia aceffar 
giammai di dubitare y e che ninna cofa ci fìa , di 
cui noB fi debba aver Tempre Dubbio . ili che è un 
lavorare fopra un fuppofto patentemente fecondo noi 
falfiffimo , o da lui finora in niuna gififa provato ; 
cioè che di cofa fi truova la Verità nè fi 

dec' fperarne mai la Certezza . "Ora il Dcscart’es 
( convien ripeterlo ) filile prime *s’ è figurato d’ef- 
iere in mezzo al paefei; tutto tenebre de' gli Acca- 
demici , Scettici , e Pirronifti , per efaminar pofcia| 
col miglior Metodo podi bile , fe veramente nel Mon- 
do e nell’ Uomo altro, non fi trovi, che tenebre, o 
pure fe ci fia anche. la«. Quella luce l'ha egli co- 
minciato a feot^'ord nei Tuo Pgnfare , che niun di 
limo Intelletto può .itegardi provare e-conofeeree-^ 
videntemente in^*fe' fteiro-, con ricavjxrie dipoi. la, 
propria Efifienza e da quello lume palfaré adial- 
tri e. fpezialpiiente ad intenderfe 1’, Efifienza della 
prima Cagion-.di tutto, ixioè di Dio., ed. altre Ve- 
rità Metafiliche^: Filìebe , e Morali : giacché alno- 
ftro intento non ferve.il dimofirarfi, o ilpretender- 
fi, ch’égli in alcune-. fue ragioni ojconclulìoni pren- 
defic abbaglio.. Ma jyorrdihc il novello Sofifta , eh’ 
egli avelie fempre dubitato . •Certamente coaì.avrcb» 
be, fatto il Defecartes-, fe folTe fiato, un Pirronifta'-, 
cioè', una metite vana e .volubile , che a forza di 
ibttilizzare , e coll' abito formato d’ impugnar tutto, 
in finCifi rende incapace di raggiugnere. , anzi dc- 
Gdera e gode,, che non .fi . polla* mai raggiugnere il 
Vero .-Ma di «miglior- 1 tempra, fu il Descartes ; ; ed 
intanto .ridicola ;ocù pofifiam chiamare* la preceplion 
di chi^vuole , obi egli., doveflfe fempre duhutare : qua*« 
lìchè ttoTàta.- l’ Evidenza del Vero , non abbia ;a- 
celfar (ubitor) il, .Dubbio , inventato per guardarci dal* 
Falfo , e noya'v^k. per fiifiifterc, «ìcombattere col* 
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Vero conofciuto . Ma il Sofìfta altro non f*a cli6 
fabbricar fui favorito fuo falfo fuppofto , cioè fulla 
creduta da lui. impolTibilita di fcoprire il Vero eCer? 
fo delle cofe. ' . , 

Vien poi'egli fingendo un Uomo , che volendo 
andare ad una Città fituata al Levante , e non fa> 
pèndo il cammino, va al Ponente* Quelli fecondo 
lui men fallerebbe fermandofi in un crociale della 
firada, che fe continuafiè • a far viaggio, feguitando 
uno de’diverfi cammini , che gli fi prefentano da- 
vanti . Nella fiefia guifa l’ Intelletto, umano attac- 
cato alla terra , e inviluppato in un Corpo terre- 
ftre^, conofcendo, che per cagione di quello oftaco- 

10 il cammino alla Verità gli è cbdufo , pih fìcu- 
ramente fcbiverà le cadute e gli < errori , fe fa pola 
nella fua Ignoranza , e nel Dubbio , che accompa- 
gna r Ignoranza ,* che fe con de i vani tentativi 
ei vuol fuperare gl’ impedimenti , perchè in luogo 
di. Giunone , altro non abbraccierà cne una Nuvola *i 
Tutte ciarle, perchè fempre fupponendo cibiche^è 
in) quifiione . Ma giacché egli finge ufi Viandante , 
che vuol’ ire ad una Città di Levante , noi fiiccia 
di grazia sì fciocco , che fi metta per via^verfo il 
Ponente ; e finga più follo due incamminati verfo 
una fielfa Città. Trovandoli duefirade, l’un di ef- 
fi per timor di fallare non vuol .più andare innan- 
zi , laddove l’ altro continua il viaggio per la via , 
che va immaginando' la migliore * Chi non 'vede, 
che il primo ofiinato a fermarli , non arriverà in 
eterno a quella Città ? laddove T altro può ben fal- 
lare , ma potendo anche avere eletto il buon fen- 
tiero , potrà* arrivare al defiderato Luogo . Chi d* 
elfi avrà avuto più giudizio , maggior Prudenza ? 
Certamente colui , che fa quanto può per ottenere- 

11 fuò fine , e forfè l’ otterrà ; e non -già l’ altro , 
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che fi mette coila fua inazione in una llcurezza di 
non ottenerlo giammai . Ma giacché fiamo in que- 
llo elempio , può elfo fervine a confondere qualfi- 
voglia Sofisma de Pirronifii . Tutto dì van perfonc 
da Modena a Bologna per la Via Claudio ; e lo 
llelfo fuccede in infinite altre Vie . Dimando io ? 
Fallano efii ? pollono eglino fallar^ ? Se non fon cie- 
chi od ubbriachi , non falleranno , perchè la llrada 
diritta il conduce colà. E quahd’ anche elfa folle al- 
trimenti , o fi trovade più di un bivio ^ la pratica 
non li lafcerebbe fallare . Chi alficura coftoro dall’ 
errore ì Quel Corpo , che- il Sofida chiama ofi^co- 
lo, lo fielfo è, che per mezzo de gii occhi fa av- 
vertita 1 Anima , elfer quello buon capamino per 
giugnere ficuramente alla Città propofta come fine 
del viaggio. La Ragione, la Sperienza , la Memo- 
ria concorrono ad autenticar la Verità dell’ Idea 
rapportata dal Senio ; perchè combinandola coll’ I- 
dea tant altre volte ricevuta di quella Via, c tro- 
vandola uniforme , conpfee con Evidenza , non re- 
ftar dubbio alcuno, eh’ elfa. Via 'conduca vcrlo Le- 
vante , e a quella Città , e non conduca ad altre 
jioue al Ponente . Nella ftelfa matiiera , cioè per 
la concordia de i Senfi, della Ragione , e della Spe- 
rienza , io con Certezza conofeo , che un Uomo 
non è una Formica, una Botte’, una Fornace ; e 
che quel tale Uomo è A godi no , e non Pietro, o 
Giovanni , perchè. la vida e l’udito hanno più e 
piu volte riferita all’ Intelletto mio 1’ uniformità 
delle fattezze del volto, della datura, della voce , 
ed altre proprietà di quella perfona , .di modo che 
ne ho un Idea si chiara, che fon ‘forzato a dillin- 
guere quell Uomo da ogni altro Uornp , e in ciò 
fon ficuro di non errare . E fe non foffe cosi, e 
(u tali oggetti fi avdfe a dubitare : chi non vede ' 

in 
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In che caos fi ridurrebbe PAunano cOrtimeriió?* Non 
ci ftia dunque il Sofifia ad internare l’ efetnpio di 
chi vuol far viaggio fenza fàper cammino alcuno, 
e fenza avere chi T ajuti a ravvifar la vera ftrada . 
Noi potremmo forfè accordargli il Tuo rifleffo , al- 
lorché fi tratta dj tante cofe , che nulla dipendono 
da i Senfi, e fon anche fuperiori all’ umano inten- 
diniento : quantuntme nella ricerca ancora di que- 
lle non fia biafimevole il cercar quello- che fi può , 
cioè il più e il men Probabile. Ma un’altra infi- 
nità di cofe abbiamo , delle quali può 1’ Intendimen- 
to xiconófcere la certezza col foccorfo de i Senfi , 
col Raziocinio e lume naturale , e colla Sperienza . 
Il negar quello non-è diverfo dal dir, che è Not- 
te,’ e negar che fia Giorno, quando il Sole mani- 
fùllamente fi mira nel noftro Zenit . 

Per contò de pii Accademici e Scettici ^ dice -dipoi 
il Pirronilla moderno , quale ajjurdo e impertinenza 
di Dogmi "fi può rimproverar loro , poiché niun dog- 
ntn fojìengono quando la temerità de i Dogmatici 
ha ‘prodotto tante Opinioni moflruofe Jìccome fu of- 
fervato anche da Cicerone e Varronc . Veramente i 
foli Jom ejfi , che meritano il nome di Filofofi .- Ova- 
le alTurdo , quale impertinenza di Dogmi , chiede 
egli , fi può mai rinfacciare a gli Scettici l Non in- 
fegnano elTi fbrfe , ‘che ci è preclufo T adito a co- 
nofcere alcuna Verità e Certezza delle còlè# Que- 
fto è il loro Dogma; e quello il piùalTurdo ed in- 
foiente , che mai pollai imniaginarfi , jierchè unica- 
mente fondato folirif Sofismi', perché contrario all* 
Idea di Dio j e ' èonfònfo del genere umano ^ c 
perchè aiBnfM& nel Popolo produrrebbe infiniti di- 
fordini e ma|i nel Mondo, ficcome olTerveremo an- 
daodtfinnanzi . Cònvien pofeia dine , che quello So- 
fiflsfprezzalfo non poijà l’ intendimento’ de’ fuoi Let- 


Dkjit:,™ jyGoOgli 



S È S T o. ' 6t 

tori , allorché vuol loro perfuadere , non compete- 
re fe non a gli Scettici il nome di Filofofi , cioè 
di Jhtdiofi 0 amatori della Sapienza . Puoffi egli di- 
re propofizione più contraria di quella ai Giudizio 
e Senfo comune ì Giù dicemmo , e lo confeifa qui 
egli fteffo , lignificar noi col nome di Sapienza' la 
Scienza delle cofe divine ed umane , e delle lor Ca- 
gioni . Ma fe gli Scettici , Accademici , e Pir- 
ronilli mettono la lor gloria nel non avere Scienza 
di co/d alcuna , nel- profelTare di nulla fapere , di 
nulla conofeere con Certezza , dubitando Tempre di 
tutto , e nè pure ofando affermare , fe efli efiftano , 
fe veggano, fe parlino: evidente cofa è<onvenire 
ad elli non già* il nome di Filofoji , o di Amatori 
della Scienza^ ma bensì di Nemici della Scienza , 
c d ’ Ignoranti di tutto . Egli fteffo confelTa dipoi , 
che Accademici non folamente nulla fanno ^ ma 
eziandio che nulla poffono fapere delle cofe divine ed 
umane . E pure ha tanto animo di fcrivere , che 
folo in elfi fi truova la Sapienza'^ quando coftoro 
per lor confelfione nè pur fi attribuilcono un bric- 
ciolo di Scienza , e nè pur dicono di fapere quel fo- 
Jo, che fi crede aver detto Socrate , cioè di lape- 
re , che nulla fanno . Si dimanda poi , a che ferva 
qui r Erudizione fua , allorché cita quefte parole del 
Poeta Eicbilo nell’ Agamennone : Il fapere percon- 
jettura i cofa diverfa dal faper chiaramente . Senza 
Efchilo ognun sa , che il Wobabile nafeente dalla 
Conjettura , è ben differente dal Certo , che nafee 
dalla Chiarezza & Evidenza delle cofe, apprefadall* 
Intelletto. Ma e per quefto? Non i foli Desinati- 
ci , ma lo, fteffo popolo , tuttoché ignorante , cono- 
fee , come può , molte cofe per fola conjettura c 
probabilità', lènza crederle certe ed indubitate-; ma 
altresì ne sa e conofee innumerabili altre con tal 
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Chiarezza ed Evidenza» che temerità o pazzia fa- 
rebbe ii dubitarne. Altro che Sofismi non ha ado- 
perato finora il novello Pirronifla per abbattere una 
tal Verità^ 


CAPITOLO VII. 

i Principj de' PirroniJU vanno a à ’tflvuggere non 
folamcnte tutta la Filofofia^ ma anche la Fede 
Crijìtana j e a far che niuno P abbracci . 


C Erca nel Lib. II. Cap. I. il dubitante Scetti- 
co, ^fin dove fia lecito all’Accademico o Scet- 
tico di dubitare. Imperciocché^ die’ egli, fe fi dubi- 
ta femprc ; fe tutto è feuro , afiofo , ed incerto y fe 
Ogni cammino alla Verità è ferrato : non v' ha piu 
Tilofofia y e qualfivoglia fatica , che noi da tanti an- 
ni frendiamo pet giugnere alla conofienza della Ve- 
rità , è perduta . E qui fi confronti una tal confcf- 
fione , cioè che fe s’ ha da dubitar di tutto , e Tem- 
pre , non v'ha più Filofofia ^ coll’ aver ^li poco fa 
detto , che a i foli Accademici compete il nome di 
Filofofia , quando altro non ha fatto finora , che 
pruovar colle mi fere ragioni de gli Accademici , che 
dobbiam dubitare di tutto , e non affermare , nè 
negar giammai . Prende egli diuoi come punto già 
provato , tale effere la natura dell Uomo , cP egli non 
puh conofeere Chiari (fimamente e Certijfimamente la 
Verità colle fue proprie forze. Equivoca è quella ma- 
niera di parlare. S’egli intende, non poter noi di- 
fccrnere con Chiarezza la Verità delle cofe , cioè 
tutte le lor cagioni , proprietà , relazioni , differen- 
ze &c. ci accorderemo prelìo infieme . Ma qualor 
pretenda , che ni una Certa Verità fi poffa avere 
della Efiffeoza , e di varie cagioni , proprjetà &c.^ 

d’in-’ 
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infinite cofe .* nè egli ha provato , nè' proverà 
giammai quella troppo fpallata pretenfìone » avendo 
noi di cofe innumerabili Idea Chiara Chiariifima , 
e tale» che non poffiam dubitare della lor Verità ^ 
fenza pagar la pena d’ eflere dall' univerfità de gli 
Uomini sì dotti , che ignoranti confinati nella Re- 
pubblica de’ Pazzarelli . Oh > die’ egli : “ Non nie- 
„ go , che la Verità li trovi nelle cofe ftefle . Io 
„ intendo quella , che fi chiama d’ Efifienza ; per- 
„ chè Dio conofee le cofe , tali quali fono . Ma v’ 
„ ha un impedimento nell’Uomo y che fa ch’egli 
,, non le può conofeere ; e quello impedimento con- 
„ lille nella mancanza de’ mezzi propri e necelTarj 
), per conofeere perfettamente la Verità “ . Ma e- 
gli continua a farci udir Termini feuri ed equivo- 
ci . Se vuol dire con quel perfettamente , che noi 
non conofeiam le cofe tali > quali fono , e come 
Dio le conofee ; niun di noi ha tanta fuperbia e 
follìa di pretendere » che la nollra cognizione li pof- 
fa uguagliare a quella di Dio. Ma fe vuoi lignifi- 
care, che l’Uomo non può avere Idee pienamen- 
te corrifpondenti ad innumerabili cofe o&nfibiliod 
Intellettuali , con truovarli Chiarezza ed Evidenza 
tale della conformità d’ elTa Idea coll’ oggetto , per 
quel che riguarda 1’ Elillenza , e varj Modi , o Ita 
Qualità, Relazioni, e Differenze di quegli oggetti: 
fi torna a dire, non averlo egli provato j ed è fal- 
lo fallilTirao, che manchino all’Uomo i mezzi prò-' 
prj e necelfarj per chiarirfi delia Verità di alTaiflì- 
me cofe , fenza pericolo d’ ingannarli e di errare , 
ficcomc abbiam già veduto , e maggiormente vedre- 
mo andando innanzi . Che poi 1’ Uomo non poflà' 
conofeere ’ la Verità colle proprie forze ;, è vero in 
un fenfo, perchè ogni Verità vien da Dio, prima 
Verità , anzi là Verià fieffa j e le forze , che 1’ 

F 2 Uo-' 
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Uomo ha per conofcere il Vero , e diftinguerlo dal 
Falfo , ognun di noi le riconofce dalla munificenza 
di quel ‘benefico Monarca. E queflo è quello, che 
Tertulliano citato dal noftro Accademico vuol di- 
re. Che poi l’Uomo con quelle forze, che perdo- 
no di Dio fon divenute proprie della fua Natura , 
non poffa conofcere la Verità d’ infinite cofe Natu- 
rali , Metafiche, e Morali: può ben dirlo un Pir- 
ronifta , ma non faprà addurne fe non ragioni e 
pruove fofifiiche , e eh’ egli fieflb dee riconofeere 
per Incerte e Dubbiofe , giacché , fecondo il fuo fi- 
ftema, nulla v’ha di Certo, c s’ha da dubitare di 
tutto , ed egli per confeguente ha da dubitar delle 
fue prove e ragioni . 

Seguita poi a dire quefto novello Accademico , 

„ che quando l’ Intelletto alla villa d’ una Idea fbr- 
„ ma un Giudizio di quell’oggetto efteriore, da cui 
„ effa è partita , egli non può fapere CertifTima- 
„ mente , c Chiarifiìmamente , fe quefto Giudizio 
„ convenga coll’oggetto elleriore : nella qual con- 
„ venienza confiile la Verità. Di modo che quan- 
„ tunque egli conofea la Verità , pure non sa dì 
„ conofcerla, nè può eftere. aflicurato d’ averla co- 
„ nolciuta ; e per confeguente non conofee perfet- 
tamente la Verità. Qiiand’io dunque dico, che 
* r Uomo non può conofcere le cofe, nè la Veri- 
tà delle cofe , io intendo una Chiara- e Sicura 
Conofeenza , per cui non folo fi conofee la Ve- 
rità, ma fi sa anche Certiffimamente , che fico- 
nofee la Verità. Perchè il tonofeere la Verità, 
’ lenza fapere, che voi conofeete la Verità, è co- 
me fe voi non la conofcefte punto “ . Così egli , 
e ftnza riflettere , che mette per iftabilito ciò , che 
è tuttavia in quillione ; e che non folo noi abbiairi 
negato, ma anche ne abbiam dimoftrato il contra- 
® . rio. 



6Ettti«6< 

Jriò k Vero è , ch’egli foggiugne : „ Ho di foprt 
„ recate pruove, che per altro fono affai Evictenti 
,, per far vedere , che 1 ’ Uomo non può fapere , fé 
,, il giudizio, ch’egli forma dell’Idea irnpreffa nell’ 

„ Intelletto , convenga coll’ oggetto cfteriore “ . 
Ma di più non ci voleva per conofeere J’ inllabllit» 
del fuo cervello . Tutti i Dogmatici , anzi chiun* 
que del Genere umano ha il capo fano , mettono 
nell’ Evidenza il vero ed infallibil contrafegno del- 
la Verità; e truovata quefta, conofeono la Verità j 
e fanno infallibilmente di conofeere quefta Verità i n 
H a negato finora, e feguiterà a negare il Pirroni- 
lla quella Evidenza , coll’ infegnare Come impoffibi- 
k la cognizion certa delle cole , e che conlèguen- 
temente dee fempre reftare in noi qualche dubbio 
della Verità . Ma fe è così t con che armi j con 
«he Pruove vuol egli combattere ora centra di noi f 
fe, ficcome dicemmo, fecondo il fuo fiftema leftef- 
fe fue Pruove han fempre da effere Incerte e Dub- 
biofe ? Oh ) avvertite , die’ egli ; aver io addotte 
Pruove del mio fentiraento, erre fono affai Eviden- ’ 
ù . Sicché egli , fuo malgrado , ammette la forza 
ó&W Evidenza 5 allorché gli torna il conto ; e poi 
niega V Evidenza e la efclude da tutte le Idee dell’ 
Uomo i quando quella combatte contra di lui . Che 
è da dire di un Ingegno sì incoerente , e che non 
eonofee la manifelìa contradizione delle fue Pruove 
& Idee? E poi fi vorrebbe far credere Monfignore 
Huet Autore di quefto Libro. 

Che s’egli aggiugne : „ La principale di quelle 
„ Pruove è , che noi non poffiamo applicar le Idee 
j, delle cofe, e i Giudizi j che l’Intelletto forra» 

„ alia villa di quelle Idee , alle cofe ftelfe , per 
5, efaminare e riconofeere la convenienza di quelli 

Giudizi con gli oggetti efieriori : nella qual con- 

F 3 » ve- 
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,ff venienza abbiam detto che confile, la Verità . 

^ Perchè le fpecie o Immagini delle cofe nonven- 
„ gono immediatamente dalle cofe nel nodro In- 
„ telletto i ma pafTano per più mezzi , come ho 
j, fatto vedere, e per li rwftri Senfi, da’ quali fo- 
,, no alterate e guade. -Nè altra via c’è,- per cui 
„ le Idee delle cofe polTano pervenire al nofiro Ih- 
„ telletto “ . Si rilponde che quello non è far 
viaggio , ma sì bene un rifriggere e ridire il già 
detto , e detto già confutato di fopra . Come , e 
quando mai ha egli provato tanta infedeltà de’ Sen- 
fi, nodri , che Tempre s’abbia a temer inganno da 
elily e da chiamarli un mezzo, per cui palTando le 
Idee redino corrotte ed alterate ? Noi abbiam la 
quotidiana Sperienza ed Evidenza , che i Senfi , 
purché ben difpodi ed applicati a gli oggetti , ed 
alfifiiti d^lla Ragione , e fe occorre , anche dalla 
SperiwzA)' e da un accurato efame, non c’ingai> 
nano; e che anzi fon fedeli meflàggieri , da’ quali 
i’ Anima nodra è ficuramente informata e certifi- 
cata di un’ infinità di cofe fenfibili ; per nulla dir qui 
di tant’ altre Intellettuali , che la Ragione infalli- 
bilmente ci fa conofcere per vere e certe . Prende- 
te tutti gli Uomini d’una Città , che aUitano hi 
teda a fegno . O^un d’ edi ad evidenza conofce 
coir aiuto de’ Tuoi &nfi, e della Tua Ragione , che 
tanti Uomini ivi. abitanti non fono falli , nè uc-;^ 
celli , e che fi muovono , o polfono muoverli ; che'^ 
quella è la Piazza maggiore, quello il Palazzo del 
Principe , quellarJftCattedrale , e non già altra Piaz- , 
za, Palazzo» eClùelà. Elfere ora giorno, ed ora- 
notte » o;i»nd:.difidn«ndo . Ve n’ha alcuno , che 
ne didutif Q che ne pqlfa dubitare? Signornò. Ma 
sli gnande uniformità di fenfazione e giudizio , che- 
tale anche fi troverà a propoqtione in tutte l’ altre* 
^J.. ff CÌ{' 
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Citt^ e PaeO del Mondo , non è ella una chiara 
Dimodrazione , che i Senfì fecondo il lóro iRiruto 
con ammìrabil fedeltà rapportano all' Intelletto la 
certa convenienza e differenza d’ infiniti oggetti ? 
Sicché mirate , dove va a terminare la pnncipal 
Pruova di quello incredulo Accademico , a negare 
r abilità e fedeltà de i Senfì, quando evidente cn- 
fa è , che tutto quanto è il Genere umano chiara- 
mente conofce , che in occafìoni innumerabili la 
Verità de gli oggetti Senfibili è rapportata all’ In- 
telletto ; e ciò che conofce uno , lo conofcoho mi- 
lioni d’altri , e fanno di non ingannarli . Quando 
col palfar per li Senfì lì alteraffero e guaffalTero le 
Idee delle cofe , come pretende lo Scettico Filofofo , 
ne verrebbe per confeguenza , che diverfe farebbono 
ne’ diverfì Uomini le fenfazioni delle medelime co- 
lè. Ma trovando noi, che tanti milioni d’ uomini 
tutti van d’accordo in apprendere , che quello per 
efempio é un Albero , quello un Cavallo , una Spa- 
da ^ un Libro &c. torno a dire, che dimollrativa- 
mente vien provata la fedeltà de i Senfì , e noi 
fìam forzati a confeffàrla in infiniti cali , benché 
non in tutti . Dice il Tempre dubitante Scrittore 
nel Lib. I. Capi IV. Ci farà egli 'alcuno sì profun- 
tuofo , per qualunque chiara e difiinta nozione , cf^ 
egli abbia delle cofe , il qual creda S ejjer' egli il 
falò Savio del Mondo , e che tutti gli altri fieno in- 
fenfati ? Ecco la fentenza , ch’egli definitivamen- 
te ha pronunziato’ contra di fe ftelfo . QjkI prò» 
fuhtuolo, per non dire quel delirante , egli è,* che 
òfa ifi tfìittar da Vifìonarj tutti quanti fono, e fu- 
rono mai nell’ univerfa Terra i Figli di Adamo t 
con cred^ poi fe fìelTo il folo , che conofca irico- 
gnofcibili le ràiie : e quel che é pih ridicolo , eoa 
dubitar egli femi^ ^^fe pur conofca vera o" falla co^ 
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tal fua prctentìone . E non già fon profuntuolì ccv 
loro , che vàn d’ accordo coi Giudizio di tutti gU 
altri tTomini in una infinità di occafioni . , 

Ma dopo aver egli tentato , per quanto ha potu-^ 
to co’ Tuoi Sofìsmi , di degradar la forza della Ragio* 
ne e de i Senfi > fembra pure, che voglia venire a 
qualche convenzione colla mifera umana Natura ) e 
recarle uno inafpettato foccorfo . Aveva egli detto 
fui fine del Lib. I. Cap..XIV. Che i Capi di co- 
loro , che ricevettero in prima la Dottrina di dubi-‘ 
tar .^di tutto , vi fi portarono principalmente , perciò 
cjfa era molto propria per cattivar gV intelletti all* 
ubbidienza della Reltgiene e della fiede • Buona 
nuova che è quella. S^éra creduto finora , che il fi* 
/lema de gli Scettici, e Pirronifli ,, mcnafTe a dirit- 
tura all’ Irreligione, e'a non dillinguere più l’One-r 
fio dal Difoncflo , il Giulio dall’ Ingiuflo . Vegnia- 
mo ora ad intendere tutto., il contrario . £ in fatti 
quello gran Protettore della Repubblica de i Dubi- 
tanti nel Lib. II. Cap. II. ci fa fapere , “ che la 
),_Fede fupplifce al difetto» della Ragione, c rende 
), certi ffime le cofe , che erano raen certe per la Ra* 
), gione . Sc^eiiigne appreffo:,, che Dio per fua 
„ bontà ripara il difetto della Natura umana ) ac- 
,, cordandoci il dono ineflimabile della Fede , laqua- 
le aflbda la Ragion zoppicante , e corregge que-' 
,, fio intrigo di dubbi r ebe bifogna apportare alla 
„ cqnofcenza delle colè . Perchè , a cagion d’ efem- 
„ pio , ) non potendo la mia Ragione farmi cono- 
,,'fcere con intqrafl^i^nza , e con perfetta Cer- 
„ tezza, fe v’^bt»a <die’ G>rpi, e qual fia l’origi- 
„ ne del Mondo.i « molt* altre fimili cofe : dap- 
„ poiché ^ ho ricevuto la Fede , tutti quelli dub- 
„ b) rvani^ono come fpettri al levar del Soie . 
Ah divina Fede , mi fia lecito qui efclamare , in 
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elle infide mani fei ora capitata ! Si ride di noi , « 
sa che è dietro a burlarci y quefio graziofo lodator 
della Fede; perchè ben confapevole, che fe gli rie- 
ice d’ indurre T Uomo Infedele o' Fedele a dubitare 
di tutto, ed anche delle Verità pih Evidenti , che 
dipendono dalla Ragione e da i Senfi : manifefia co- 
fa è, eh’ egli non accetterà mai là Fede , o accet- 
tata che l’abbia , a poco a poco la perderà . Finga- 
li ora , aver egli date sì belle lezioni del gran fape- 
re de gli Scettici , anzi del loro nulla credere , e 
nulla fapere , ad un Cinefe o Indiano . Fingafi in 
oltre, eh’ egli abbia prefo a volerlo poi convertire 
alla Fede di_ Gesù Grido , con dirgli ^ che creda , e 
thè abbracciando la credenza de’Crimarti, verrà ad 
avere una perfetta Certezza , che v' ha de Corpi , e 
che in elfi chiaraqjente comprenderà una tal confi- 
gurazione di parti , che cagionerà nel fuo Intellet- 
to una infallibil’ Apprenfìone di quel che chiamia- 
mo Nero , Bianco , Quadrato , Rotondo ec. Che 
fenza timor di fallare, e con intera Evidenza e per- 
fetta Certezza conofCerà , qual fia t origine del Mort^ 
do ; che Dio è uno e Trino ; che il Figlio di Dio 
fcefe dal Cielo, e prefe carne umana', unendo in- 
fieme colla Divinità 1’ Umanità ec. quell’ Infedele 
sì bene addottrinato nell’Arte e Sapienza di mettere 
tutto in dubbio , darebbe tofio ( chi noi vede ? ) di 
piglio a tutti quegli argomenti, che lo delfo Catechifta 
na dianzi sfoderato contro i Senfi , contro la Ragione 
contro tutt’i Dogmatici . E qui converrebbe , eh’ eflTo 
Catcchida o disdicefie quanto ha detto, o perdefie la 
f|»eranza di far abbracciare la Fede all’Infedele . Che 
$ egli dicelTe: „ Avvertite , che ne gli altri affari 
„ li può r Uomo ingannare, ma qui no ; perchè 
Dio è quel che ha rivelato quefte cofe , e Dio 
„ non può nè ingannare , nè ingàn;iarfi “ : diman- 
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derebbe quell’incredulo: come fua Signoria Illuftnf" 
fìma sa , che c’ è Iddio ? e fe J’ ha mal vedu- 
to ? e fe ha afcoltata la fua voce ? Poiché quanto 
al credere allo ftelTo Catechifta , non _ fe ne [ente 
voglia : giacché può fin dubitare , s’ egli fia un Uo- 
rao, s’egli parli., s’egli dica quelle cofe dormendo 
o vegliando ; c tanto piò perché ha imparato da lui 
a non fidarli di alcun Dogmatico , quale ora s’ ac- 
corge effere divenuto chi gli vuol infegnare quefte 
dottrine . Io tralafcio un’ infiniti d’ altre ragioni c 
rifpofte, che é facile Flmmaginare in chi noi fuppo- 
niamo addottorato già nella Scuola degli Accademi- 
ci , e de* Pirroniftj , per dire in una fola parola , 
che quel Cinefè o Indiano fi riderebbe di un Mae- 
flro tale , che voleffe dopo le lezioni dello Scetticis- 
mo trarlo alla Fede di Grido . E quando pure chi 
è ora Criftiano foffe sì debole e ftolto da predar fe- 
de alla dottrina del nodro Pirronida , noi vedrem- 
mo todo fvanir la fua Fede , perchè lo Scetticismo 
tende a fradicare ogni Verità e Certezza dall’ uma- 
no Intelletto . 

n bello é , che quedo nuovo Scettico vuol qui 
fare una fparata di Teologia per maggiormente bef- 
farci , con allegar San Tommafo ( 2. 2.. Q. 2. Art. 
4.) dove fcrive : aver noi bifogno della Fede per 
credere „ non folamente le cofe , che fono fopra 
,, la Ragione , ma quelle ancora che fi pofTono 
3, conofeere per mezzo della Ragione “ . Ma non 
^^vede egli , che 1 ’ Angelico Dottore ( le ragioni del- 
la cui fentenza non occorre qui riferire ) non niega 
già , che quelTb Ragione umana polla conofeere In- 
finite altre Verità con Certezza ; anzi nelle fopra- 
citafe medefime fue parole lo confeda ? Aggiungali , 
eh’ egli riconofee V attività della medefima umana 
Ragione in anche di molte cofe fpettan- 
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ti a Dio : òal che è nata la Teologia Naturale . 
Odali lo ftelfo Angelico (Lib. I. Gap. III. contra 
Gentiles ) che parla così : „ In quelle cole , che 
,j noi confefTiamo di Dio , abbiamo due modi del- 
j, la Verità. Imperciocché alcune cofe fon vere di 
„ Dio, le quali fuperano ogni facoltà della Ragione 
„ umana , come l’ cffere Dio Uno e Trino . Altre 
„ poi ci fono , alle quali può giugnere anche la 
„ Ragion naturale, come che c’è Iddio, che egli 
„ è Uno , 'ed altre fimili cofe , le quali anche i 
„ Filofofi Dimoftrativamente han provato di Dio, 
„ condotti dal Lume della Ragion Naturale “ . 
Dice Dimojìrativamente . Che è dunque da dire di 
quello Accademico , che finora ha negato il Lume 
Naturai della Ragione, e vuol ora allegare per sè 
r Angelico , il quale llabllifce tutto il contrario I 
Piò Urano è, eh’ egli citi quell’ altro palio del San- 
to Dottore ( 2 . 2 . Qu. i. Art. V.) „ Le cofe, che 
„ Dimollrativamente fi pollono provare , lì conta- 
„ no ancora fra quelle , che fon da credere colla Fe- 
„ de ; non perchè d’ effe femplicemente Ila Fede 
„ prelfo di tutti , ma perchè debbono precedere le 
„ cofe , che fon di Fede ; e bifogna , che anch’ ef- 
„ fe fieno almen prefuppolle per la Fede da colo-’ 
„ ro, che non ne hanno la Dimollra7Ìone “. Ec- 
co infegna egli di nuovo , che fi dan cofe , delle 
quali fi può Dlmojirativamente provare la Verità 
lenza la Fede, ed alcune d’ elle debbono a'nche pre- 
cedere la Fede . Però 1’ A portolo fcrive ( Heb. xr-. 
6. ) Credere oportet accedentem ad Deum , quia cjì , 
&“ mquixentìbus /è remunerator ftt . Come perfua- 
dere ad uno la Rivclazion de i Mirterj e Dogmi 
del Criftianefimo , c condurlo alla Fede di Dio , le 
prima non sa, che c’è Dio, e chi è quello Dio? 

Xa Ragion Naturale ci può guidare a r'<"- 
• f » .»vnoiccrc^ 
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che c’è quefto grande, eterno, e perfetti flìtrto É^-* 
ftrc , principio d’ ogni cofa ; e i più de gli fteflì 
^filofon Gentili conobbero quella Verità i Dobbia»* 
tno bensì aver Fede fopranaturale di tutte le cofe 
divine, che c’infegna la Religione , ancorché alla 
Verità e. Certezza d’ alcune di elfe non pofla giu- 
gnere 1’ Uomo col Lume della Ragion naturale ; 
/ ma cib non toglie la chiarezza di .quello Lume j e 
/ e Tabilità fua a conofeere e provare Dimoftrativamtntc 
fenza la Fede un’ infinità di cofe Filìche , Morali, e 
]yi«tafifìche , ed alcune eziandio della Teologia Na-^ 
turale: come lo flelTo S. Toramafo c’infegna qui, 
e in alTaiinmi altri luoghi . 

Cita eziandio quello erudito Pirronilla S. Ago-» 
ftino , che nel Lib. de Morib. Eccl. Cathol» Cap* 
II. parla dell’ „ Intendimento de gli Uomini , il qua- 
„ le ofeurato dalla confuetudine delle tenebre , per-» 
„ chè la notte de’ vizj e de i peccati cuoprc ad elfi 
j, la conofeenza del. Vero, non può baftevolmente 
,, rimirare la Chiarezza e Sincerità della R agione ) e 
„ perciò falutevolmente è fiato introdotto , che l* 
„ Autorità conducala nofira villa titubante alla luca 
„ della Verità “ . Ma S. Agofiino , Tertulliano , 
e il Suarez citati dipoi , trattano delle cofe divine , 
a difeernere molte delle quali fenza la Fede è de» 
bole, o impotente la Ragione umana. Nè S.Ago-» 
fiino parla di tutti gli iJomini , ma sì ben di co- 
loro, chedediti a i F/z/, e Peccar/ volontariamen- 
te fi fan come ciechi , rendendoli inetti a capir 
ciò che infera hi Shgione , di cui egli riconofee 
imeor qui la Chiarézza e Sincerità . Oltre a ciò par- 
la contro i Mankhq , i quali pretendevano , che . 
non fi avelfe^^imijBd abbracciare la Fede Crifiiana , 
fe prima noirfi provava Dimofirativamente la Ve- 
rità di tiirtìT Tuoi Dogmi : pretenfione ingiufia , 
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e nata appunto dal Pirronismo^ perchè la Religio- 
ne infegna cofe , che fon fopra la Ragione , ne fi 
pofTono tutte dimollrare ; e baila ben provare con 
ragioni fortiifime , che quella Religion viene da 
Dio : il che fatto , s'ha poi da abbracciare y e fi 
dee credere con Fede divina quello ancora , che 
colla fola Ragione umana non poifiamo compren- 
dere . Tanto dunque è lontano S. Agoilino dal fa- 
vorir qui i Pirronilti dillruttori della Ragion degli 
Uomini, che anzi prende a confutar colla Ragione 
ì Manichei , provando 1’ utilità e forza dell’ Auto- 
rità , con foggiugnere appreifo : „ Ma perchè 
„ ( die’ egli ) abbiam che fare con gente , che con- 
,, tro l’ordine tutto penfa, parla ed opera, enul- 
,, la più va ripetendo, quanto il dire, che pria, s’ 
„ ha da rendere Ragione : io farò a modo loro ec. 
,, Cerchiamo dunque colla Ragione , come 1’ Uo- 
„ mo abbia da vivere. 

Finifcc poi quefto Scettico l’elogio della Fede con 
dire : „ Siccome nelle cofe di Fede la Fede viene 
„ in foccorfo della Ragion titubante , così ella ci 
„ aiuta ancora in tutte le altre cofe , che noi eo- 
„ nofeiamo colla Ragione , per aflTicurarci ne’ noftri 
„ dubbi , e per rillabilir la Rag-ione ne’fuoi dirit- 
„ ti , da’ quali è decaduta , cioè nella conofeenza 
„ della Verità , eh’ ella defidera naturalmente “ 
Ma non fi farà torto al noftro Pirronifta col ripe- 
tere , eh’ egli fcrivendo quefte colè , fapea di par- 
lare contro la propria cofeienza , ed unicamen- 
te per far credere sè ftelTo dilènforc , e non già ne- 
mico della Religione , e fchivare una taccia im- 
mortale al fuo nome . All’ ignorante Popolo bensì» 
potrebbe badare un favellar si fpeciofo della Fede 
ma per chi non fi lalcia abbagliar da fole parole 
poco ci vuole a Coprire il vuoto ed ingannevdedel-- 
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je medefime Veriffìmo è, che la Fede aiuta la fie- 
vole noflra Ragione , per farci credere fermamente 
vere le cofe divine , e i D(^mi delia Religione, 'fie- 
no efifi incomprenlibiii o comprenfibili al noftro In- 
telletto ; ma egli sa , che quella Fede non fi (fen- 
de ad a^icurarci d’ infinite surre cofe , che non fono 
oggetto della Fede divina , e fon lafciate alla giu- 
risdizione de’ Senfi , e al lume ordinario della Ra- 
gione umana , cioè di due altri doni dati da Dio al- 
ia Natura dell’Uomo, ma troppo inferiori al dono 
fopranaturale della Fede . Non c’ infegna ella Fede , 
fe quel Mulino fi muova , o dia fermo ; fe quella 
Torre fia quadrata , o rotortda ; fe un Triangolo fia 
compofio di tre linee eguali , e cosi un’ immenfa 
copia d’altre cofe', le quali o fon certe, o blamen- 
te probabili, odubbiofe, ofalfe, fecqndochè il Sen- 
io e la Ragione, cioè l’ Intelletto raziocinante, pub 
difeemere . Non entra qui la Fede per infegnarcene 
la Verità , per riiriuoverne i dubbj . Quanto poi al- 
la Fede fieifa , e alle Verità dipendenti dalla Tua 
giurisdizione , non fi tratta qui , come Dio infonda 
quella fopranaturale Virtii a gl’ ignoranti , e bam- 
bini . Si tratta d’ Infedeli adulti , che poifano muo- 
ver delle difficultà . Tali furono i Manichei , e fa- 
rebbono molto più i difcepoli di Sedo Empirico , 
gran Maedro di quedo Scrittore . Qui certo fi af- 
pettava , che il Pirronida dopo gli elogi della Fede 
c’ inf^naffe ancora, come poifano condurli gl’ In- 
creduli a cattivar il loro Intelletto in olTequio del- 
la Rivelazione, cioè ad abbracciar la Fede de’ Cri- 
diani . Ma egli contento d’ aver detto a sì fatta gen- 
te : Ecco il Credo ; fubitochè avrete creduto , ceflè- 
'irà c^ni vodro dubbio intorno alla Religione ; anzi 
in tutte le altre cofe fentirete così ben fort ficata la 
Ragion vodra , che dapertutto conofeerete quella. 

Ve- 
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Verit^i ^ che tanto bramate per naturale impulfo ? 
altro penHcro non lì prende nè delia Fede , nè di 
chi lì avrebbe da convertire* Non è egli quello uq 
burlarli patentemente di chi l^ge il fuo Libro? Im- 
perciocché ognun può toHo ditali : Cofa è quella 

„ Fede ? Onde vien tanta Tua polfanza ? Halli ella 
„ da introdurre ne gii adulti per via d’ Entulìasmo , 
„ o pure s* ha prima da preparar l' Intelletto d’ elli 
,, colla forza della Ragione , o lìa del Raziocinio ? 
„ Se il primo: non c’è Eretico, Turco, o Paga- 
„ no , che non polfa pretendere buona la Aia Reli- 
,, gione collo fpedito ripiego di dire : Dio me l’ha 
„ rivelata a dirittura . & il fecondo , cioè fc s’han- 
„ no da adoperar 1’ armi della Ragione ; che fpe- 
„ ranza rcAa di convincere alcuno della Verità del- 
„ la Religion Crifliana , dappoiché voi avete fere- 
„ ditata affatto la Ragione, e decifo, che s’ ha' da 
„ dubitare di tutto ? £ quando pur voielle qui fo> 
„ flener la forza e l’ onore della Ragione , voi Icn- 
„ tenzicrelle , elTere una fciocchczza tutto quanto 
„ finora avete fcritto nel vollro Libro intorno alla 
„ Debolezza ddlTntelletto, o Aa della Ragion na- 
„ turale umana “ . In oltre dimanderanno : „Quand* 
„ anche io abbracciaffì ouefta Fede, ditemi: s’im- 
„ pofTeffa ella sì forte dell’ Intelletto e della Volo»- 
„ tà, che forgendo dubb; e diffìcultà, come voi ci 
„ avete infegnato a fvegliare contra di tutto , mài 
non fi poffa difperdere ed abiurare un sì bel dono? 
Male queAo Scrittore vivefTe, ed afcoItafTe cota- 
li iAanze , A riderebbe in fuo cuore di chi le fa , 
perchè l’ aifunto del Libro fuo non è di promuovere 
il grande intereffe della Fede : che queAopoco gl’im- 
porta . Quel sì , che gli fta a cuore , ed è 1’ argo- 
, mento del fuo Libro , conAlìe in avvezzar l’Uoma 
a dubitar di ogni colà , e a non aedere nè pure ali’ 
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Evidenza delle cofe , e alla forza irrefiflibile d’ un 
Sillogismo ben formato. Se cib gli vien fatto, e 1’ 
Uomo dipoilcon quefto vekno e delirio in corpo non 
sa indurfi a ricevere la Fede, e a credere i fuoi fan- 
ti infegnaracnti -, o fe ricevuta che ha la Fede , na- 
fccndo o riforgendo dubbj, ia perde: non fe ne met- 
te penfiero alcuno . E qualor taluno voleffe crede* 
re, che un sì fatto Maellro del Pirronismo parlafle 
davvero , allorché efalta la forza della Fede , forfè 
effo Pirronifta molto più riderebbe della di lui fem- 
plicitìi . Tuttavia perchè egli nel Lib. iir. tornerà 
a parlar della Fede , riferbiamo colà il moftraie co- 
me oltre alla divina ifpirazione anche la Ragion fer- 
ve alla Fede , per indurre 1’ Uomo a eonfentire in 
cflTa , e feco fi unifee anche per confervarla. Intan- 
to il noftro Scettico ci torna a rimettere fui cam- 
mino della Dubbietà , e bifogna afcoltarlo . 

CAPITOLO Vili. 

' Darfi quaggiù, la certezsca nelle Idee dinnume- 
rabili cofe cono/ciute dall Uomo . 

M Ettefi quefto Scrittore nel Lib. II. Cap. ut. 

a provare , che nulla fi truova nell Intellwt- 
to nofiro , che prima non fia flato ne' Senfi , come 
infegnb Ariftotele , e prende a confutar Platone , 
Proclo , e il Descartes , i quali niegano tale affer- 
lione, ed hanno ammefle I^e innate nell’ Uomo, 
c confiderano gli AJfiomi , e le Nature univerfali , 
o Ha le Effenze , come Idee immutabili ed eterne , 
e non venute da i Senfì. Centra di quelle Idee in- 
nate hanno affai combattuto il Gaffendo Franzefe , 
c il Loche Inglefe , per tacer d’ altri ; e tale fentcn- 
za è o^idì alla moda . J^a comunque ciò fia , fem- 
‘ prc 
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J»re fari* .vero, che fi dannò Idee Intellettuali , Unii-, 
vòrfali , Aftratte , e Metafifiche-, diverfe e diftinte 
dalie Idee delle cofe Senfibili , come è la ftefla Ve- 
rità , di CUI trattiamo . I Cai tefiani chieggono , 
qual veftrgio- di Searo fi ritruovi nel celebre lor prin- 
cipio : lo penfo : adunque io fono , o vogliam di- 
re V io efifto . Di tali Idee ha fpezialmente dotta- 
mente trattato il Cudwotth Inglefe. Ma quand’an- 
che effe fi ammettefiero formate tutte , 0 tìa fco-' 
perte dal]’ Anima colla Rifldfione alle cofe fenfibi- 
li , pure poffono contenere Certezza , -Chiarezza , 
cd Evidenza di Vtriti perchè , ficcome abbiara 
detto, i Senfi fieflTi non fon quegl’ infedeli Miniftri , 
che ci vengono dipinti da gli Scettici , ma coll’affiften- 
za della Ragione poffono condurre l’ anima a cono- 
fcere con Certezza infinite cofe . All’ incontro il 
dubitante Pirronifia , fabbricàndo fempre fulla prc- 
tefa infedeltà de’Senfi, vien qui ad inferire: „ Che 
,, dee confeguentemente paffar per collante , che noi 
„ non poffiam conofeere Chiaramente le Verità ; 
„ e perciò per qualunque diligenza, ed attenzione, 
„ che noi apportiamo alla confiderazion delle cofe, 
„ e per qualunque Verifimiglianza ed Evidenza , 
,, che noi troviamo , non bifogna per quello inte- 
„ ramente preflarvi fede , ma che fa, d’ uopo fem- 
,, pre tenerle per Dubbiofe . -Ne feguita ancora , che 
„ coloro, i quali s’ applicano alla ricerca di quella 
3, Verità chiara e collante , che non fia ofeur^ata da 
„ dubbio alcuno, fi danno una pena inutile , e perdono 
„ il lor tempo, effendo'quefta Verità fopra la portata 
,, ( fr fia fopra le forze ) delrintendimento umano “ . 
CoFÌ egli ,.3 con venire dopo sì bel preparamento a 
dichiarai®' , rttattarfi qui ,, di quella fovrana ed in- 
„ te ra .Certezza, a cui nulla manca per efferq nel 
33 fuprerao grado di perfezione- , . c che non fi dee 
• - . ■ G afpec- 
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aCpettare nè dalla Ragióne , nè da i Senfi , e dt 

cui non potremo godere , fé non quando faremo 
,, uniti a Dio fonte della Verità . 

, Ed ecco , fe ho avuto ragion di dire nel prece- 
dente Capitolo, che quello Scrittore li beffava di 
noi . Ci na egli quivi detto delle maraviglie della 
Fede , col- cui foccorfo giugniamo alla Certezza e 
Verità d* t^ni cofa , e‘al cui. lume fparifee ogni dub- 
bio . Qui fi cava egli la mafehera , e chiaramente 
oi fcuopre 1* intenzione fua . Non c’ è da fperarc 
quaggià Certeicza akuna delle cofe . Le fatiche per tro- 
varla fon gittate . Sempre s’ ha*da tener tutto per 
Dubbiofo . Solamente ia Cielo conolceremo la Ve- 
rità . Ma non c’ è più la Fede Criliiana in Ter- 
ra , che renda Certijfìme le cofe con^ intera Evi- 
denza ^ e con perfetta Certezza , e la cui lucé dijfi- 
pa ogni Dubbio^ come poco fa egli diceva? Più non 
ne parla egli . La Conofcenza della Verità è rifer- 
bata folamente a chi avrà la forte di godere in Cic- 
lo la vifione di Dio-. Addio dunque Fede , addio 
■Verità . Ci ha condennati quello Scettico a vivere 
fempre guaggiù fra le tenebre, e fra le incertezze J 
né rimedio c’ è , fe non vien la morte a condurci 
al Regno della Verità . Bifogna udir di sì belle le- 
zioni da chi lì profdfa Criiliano': e chinonnefen- 
tirà orrore ? Ma qui potrebbe dir taluno ‘ Avverti- 
te, ch’egli parla folamente di quella ,, perfettiflìma 
■ „ Certezza , che godono in Cielo i Beati , e non nie- 
„ ga già , che finché fiam legati a quello corpo 
„ mortale ( fono fue‘ parole ) il nollro intelletto 
„ polTa pervenire alla fovrana Certezza umana, *- 
„ vendo egli della penetrazione, e potendo portare 
„ i fuoi guardi verfo la Verità, fe non .filTi, efen- 
„ za abbaglio, almeno vivi e penetranti Parole 
fon quelle molto -viilofe , ma nulla fignificanti , « 
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Contertgono folamente delle contradizlonl < Niuti di 
noi pretende di conofcere le cofe quaggiìi così per- 
fettamente , come le conofcono nella beata viHon 
di Dio i Cittadini del Cielo ; ma bensì diciamo , 
che fi pub aver Certezza d’ infinite cofe in Terra 
D coli’ aiuto naturale de’ Senfi c deHa Ragione ^ o 
per mezzo della Fede fopranaturaie . Lo Scettico 
llefTo , per 4T\oftrar pure di dir qualche cofa per noi , 
confefTa ) che può il noftro Intelletto «/- 
la fovtana Certezza umana . Ma in fine , a che 
mai & riduce nel feftfo dello Scettico qucfta umana 
Certezza ? Gik ce 1’ ha detto : potranno ben le cofe 
quaggiù comparire a noi Vere ed Evidenti . Ma 
egli torna Tempre ad inculcare , che non bìfognaper * 
quejìo prejìarvi fede anzi è necejfario il fempre ' 
crederle Dubbiofe . Ecco dunque che 1’ una manp 
diftrugge quello che fabbrica 1’ altra . Ci credevamo 
giunti alla Certezza , che efclude il Dubbio ; ma 
la Certezza nel Vocabolario di coftui altro non vuol . 
dire , che una conolcenza dubbtofa , la quale allo 
flrignere de’ conti non è fe non Probabilità e Verifi- 
mi gliama : ^\ccomt egli ftelfó ci verrà dicendo fra 
poco: giacché „ la Verità è un Sole , che non fi 
„ può dall’ occhio dell’ Intelletto -noftro , dffufcato 
„ dalle. tenebre del peccato, guardare con òcchi fif- 
5 , fi , e fenza abbagliar!? “ . Non l’ ho poi dettò 
di fopra , ma qui fi vuol riflettere , che per conto 
della Verità , ove fi confideri 1’ eflenza e definizio- 
ne fuà , non é diverfa la Verità , che alberga in 
Terra , da quella che mireremo in Cielo . Noi abbiam 
qui un’ infallibil Cognizióne, per eferapio- , che il 
Tutto 'è maMÌor della parte ; che il Triangolo 
„ è diverfo daPc^drato} che un Efercito è coni- 
j, pofto di moti Sodati ; che gli Uomini fan fo- 
], vente guerra fi» loro , e così di tant’ altre co- 
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fe . Non crefcerà punta quefta Verità , c Cogni- 
zione , allorché arriveremo al Cielo , perchè nè pur 
qui manca a tali afTerzioni alcuno di que’ requifiti , 
che convengono all’Idea della Verità. Quello, che 
guadagneremo , fe ci toccherà la forte di unirci un 
giorno a Dio, ^arà di conofcerc allora intuitivamente- 
quel che ora folamente crediamo di Fede . Sarà di chla- 
jamente conofcerc la vera ElTenza , le Cagioni , e 
le Proprietà intime di tante cole , dèlie quali ora 
ci è nota la fola Efiftenza , con reftar tuttavia feu- 
ri e difputabili tanti loro attributi c compqpenti . 
Iddio ci ha lafciata quaggiù una buona porzione di 
Verità , indarno negata dal nollro Pirronifta . Il 
refto e il compimento l’abbiamo da fperarein Cielo. 

Pertanto egli conchiude : ^ Siccome dal Lilibeo, 
,, Promontorio- della Sicilia, io rion polfo difeerne- 
• „ re e contarle Navi, cheefeono del Porto di Car- 
„ tagine ; io poffo nulladimeno contarle , allorché io 
„ mi vi fono appreffato : quantunque io non pofTa 
„ riguardare il Sole, pollo nondimeno mirar la Lu- 
„ na e le Stelle . Il nollro Intelletto è. 1’ occhio 
„ dell’ Anima ; la Verità il Sole . „ Con tali Me- 
tafore ci fa reftar qui nel buio il perfecutore della- 
-Verità'. Ma chieggio io : 'mirando la Luna e le 
Stelle ,' conofeerò io sì o no. con Certezza , e fen- 
4a reftarmi dubbio alcuno^ che que’ valli Globi' efi- 
ftono , e fon luminofi? Mirando ancora dal Lilibeo* 
nel fottopofto e vicino Porto di Marfala varie Na- 
vi , confeerò io, che fonò Navi , e quante 'di nu- 
mero, lènza pericolo d’ ingannarnji ? Se lo conce- 
de: adunque v’ha nel Mondo delle cofe, dellequa- 
li polfiamO aver certezza , nè occorre dubitarne ; e ci 
confoleremo , fe non potremo anche fiftàre il guardo 
nel Sole , e contare i Vafcelli delj’AfFrica . Se poi vuo- 
le , che anche di quelli., o di ogni altro oggetto dobi- 
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tiàltiò fempre : ftolta cofa è poi T accordarci , chd 
poffiamo almen mirale la Luna e le Stelle , d 
conofccre là loro efiilenza e luce. Egli poi ci rap-“ 
prefenta • come Un Sole la Verità : parrebbe che 
ùn Pifrbnlftà, fe Sa il fuo mdliére, I’ aveffe a di* 
pignere con colóri affatto conttarj , cioè invòl- 
ta sì fattamente nelle fenebte , che per qualunque 
'sforzo^' che faccia l’occhio dell’ umano Intelletto ^ 
hon arrivi a difcernerla . Per altro alia Verità otti* 
diamente conviene la Metafora e fotrìiglianza del 
Sole; ed appunto Clemente Aldfandrino ne gli Stro- 
ttiati la fomiglib al Sole , perchè colla fua luce fa 
che noi diftinguiamo il nero dal bianco , ed infini- 
ti oggetti l’ unò dall’altro . Avvegnàcchè non fia a 
hoi permeffo di fiffare il' guardo in quel Mondo di 
luce , fmifuratarrientfe pib grande della Terra : tut- 
tavia (mi fi permetta il ripetete quefta Verità) noi 
miriamo il Sole , e conofeiamo’ che da lui fi par- 
tono infiniti raggi di Luce ) è eh’ egli produce iri 
noi la fenfazione dèi caldo . In quello non reftà 
dubbio, nè poffiana fallare j tutti gli Uomini dell’ 
Univèrfa Terra veggono éd affefifeono lo fteffó ; né 
tanti Filofofi fra loro difeordi hanno inai m*effo iit 
contro.verfia quella Verità , a riferva de’ Pirfonifti * 
Non può certamente 1’ occhio CdrpOreo tcnèr fiffo 
11 guardo in quel Mare sfavillante di Ltìce , nè P 
Occhio .Intellettuale fcdrgere l’ intima fua Natura , c 
tutte le fue proprietà e perfezioni . Ma e per que- 
llo ? Non conofeiamo noi con perfetta Evidenza , 
Certezza e Chiarezza^ che almeno c’è il Sole, ed 
effère qoèfta «na Verità, chè efclude ogni dubbio ? 
Che fe s’accoftafie un Pirróniila con dirci , che non 
fiam Certi mirare e conofeere il Sole , e <fhe atn . 
biam da dubitarne a perchè quello potrebbe elTere un, 
Kavanelio*: qual nome convenilfe a coflui per de'* 
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cretó di tutto il Genere umano, già l’abbiam det- 
to di fopra . Nella fteffa guifà ogni uomo dotto, che 
poflTa , e finceraraente voglia cercare la Verità , evir 
denteraente conofce che c’ è Dio , conofce yarj fuoi 
Attributi , tuttoché venga poi meno il fuo guardo 
a (coprire gli abiffi della Natura di quell’ infinito e 
beatilfimo Elfere. E ficcome il-Sole corporeo ferve 
a noi colla fua luce a conofcere infiniti altri Corpi : così 
il Sole divino tal lume comparte all’ umano intel- 
letto, che pub difcernere con Evidenza la Verità d’ 
infinite cofe Fifiche , Metafifiche, e Morali : il che 
bada a gli Uomini per procacciarli fulla Terra il 
Bene , e fchivare il Male . E qualora fieno corro- 
borati anche dal lume della Fede , e dall’ aiuto del- 
la Grazia , poflbno proccurare a fe fteffi anche un 
Bene indicibile ed eterno . Se poi 1’ occhio di que- 
llo intelletto non pub penetrar nella Natura , e ne* 
primi principi , ElTenze e Cagioni , e in tutte le 
Proprietà della cofe , non fe n’ hanno a lagnare , e 
molto meno hanno a lafciarfi portare alla pazzia del 
Pirronismo, il quale, perchè non pub conofcere la 
Verità di tutto , perfidiofamente foftiene , che nulla ' 
conofcr, nè pub conofcere , e vuol mettere ogni co- 
fa in dubbio . Che s’ egli nel Lib. II. ci dice , che 
P Uomo non può. conofcere le cofe , nò la Verità delle 
cofe, cioè non poter mai avere quella chiara e certa 
conojcyrza , per cui non fola fi conofce la Ver ità , 'ma 
fi sa ancora certijfimatnente , che fi conofce la Veri- 
tà : egli parla contro la propria cofcienza . Ha co- 
ftui certa e chiara conofcenza , che quello è un Pun- 
to , e non una Linea’ / che* quello è un gran Va- 
gello di marcj e non già una cella di fichi; e co- 
sì di tant’ altre cofe ; e sa certilTimamente , che 
conofce tali Verità , nè pub ingannarli ; e 'ìn que- 
fto lèntiqjentò convengono tutti gii altri innumera:^ 
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bili Uomini del Mondo. Sicché è da credere, che 
codui n finga pazzo per prenderli un pp’ di tfafluU 
lo de gli altri . Che poi dica , come abbiam veduto 
altrove , che con piu Certezza conofcono gli An-[ 
geli e Beati in Cielo , di quel che cqnofca 1 ’ Uo« 
mo in Terra .* quedo a dulia ferve ) come fi è po- 
co fa mollrato ; e il difputar fra i mortali di Cer- 
tezza Perfetta^ e Perfettiffìma , è fuperflup . Ogni 
qual volta l’Uomo Viatore conofce una cqfa contai 
Chiarezza , che sa di, non poterne, dubitare , c d^ I 

non poterli ingannare ; e chiunque ha .avuto ed, ha 
lume di Ragione , non. ne ha mai dubitato , a ri- . 
ferva di chi vuol mentire a feUelfo: quella s’ha dà 
appellare Certezza Perfetta dqlla Verità . , 

C A P I T p . L O IX. , “ ’ 

Pretendere vanamente i PirronifU 'di comfcere il vt- 
rifimile e Probabile , e condune le lor jierverfe 
Majfime /’ Uomo ad ejfere non da più de^ t Bruti , 

C Onofeendo poi il moderno PirroniQa il difere- 
dito , a cui rimane cfpoda la Scienza fua , coor 
fidente in non avere feienza alcuna , e in andar tenr 
tone fra l’ ofeurità ed incertezza delle cofe : nel Lib, 

II. Cap. IV. forma una fpecie d’ Apologia con dÌ7 
re : „ Non elTere fua intenzione di edinguere tutto 
„ il lume dellTntelletto. Noi non crediamo già ^ 

„ che r Intendimento nodro Ha un continuo fvia- 
„ mento . Non fiam divenuti tronchi d’ alberi ,at- 
w laccati alla terra , coperti di una folta ignoranza 
,, d’e^i cofa , fprov veduti di confìglio e di regola 
,, per met»r la nodra vida, fenza nè pur fapere , 

,, in qual pofitura abbiamo da edere ; comf fpelfp 
„ ci oppongono le perfone mal’ infondate de’nodri 
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Tc'nti menti . Irhperciocchè Tebbene noi non 
miniartlo -al lume del Sole , e nel pieno Me-* 
riggio^ ; ed ancorclfè ci manchi una conofcenza 
„ certa della Verità' , abbiahio almeno delle Veri- 
,V lìmiglianic . Sicché tutto' il Sapere del noftro 
Scettico’ fi riduefc a' conofeere il Vcrijhnih^ delle co- 
fe; è qui ci vièn fiibito talento di chiedergli Ma 
qùefto Verifimile. liete voi certo e ficuro di cono- 
fcerlo si « no ? <!iHiàndo*sl ,.va per terra tutta la 
inacchina del v«>ftro edifizio, perchè ammetrete aU 
inéd la Ccrttzza del Verifmilg nelle cognizioni dell* 
Jrttdletto". Se poi djtc‘'di*no: come dunque vi van- 
tate ora ‘di cono (cere, là Verifimiglianza delle cofe? 
In fatti a quell* ultimo partito fi attiene lo Scetti- 
co con foggiugnere : „ Ma. in dicendo,, che certe 
), cofe ’ci paiono 'Vete'v io non alficiiro già per 
„ quello, eh’ elle fieno Vere : perchè altra cofa è 
il Parere , altra 1 ’ Eflcre. C è di più : nè pure 
3, alficuro , che quelle cofe ci paiono Vere ; lòlà- 
j, " mente .dico i erte ciò mi pare così . PerciocchS 
3, ficcomc io dico, che quel eh’ è Verifimile,' è In- 
certo : cosr'dicd ancora, che 1 ’ Idea del Veri fi* 
ìi mile è Incerta ; di ‘'maniera che il dire , che ‘una 
3, cofa mi par Verifimile , quello medelimo dire è 
fuggetto alla IlelTa legge dell’ Incertezza “ ‘ Vol- 
tate e rivoltate quelle parole : altro non potete fpre- 
meré , che già è difperato il cafo di arrivare alla 
icoperta del Vero; e perchè ci rcllàva larperanzadi 
^ potere almenconofeere il verifimile, anche a quella 
fon tagliate le gambe , con farci intendere lo Scettico , 
«he lo ftelfo Verifimile è comprcfo nel Caos dell’ In- 
certezza . Ma fe ciò udiamo , come mai fi può 'folio- 
nere, che quello gran Pirronilla non efiingua affat- 
•to il Lume delP Intelletto ì come voìtrei vendere 
per un buon acquillo , il Verifimile 3 quando ■ egli 
I '■ llef- 
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fteflb conféffii , ^che qucfta Fiiv7;w//e anch’edfo è iiv • 
certo? Notate' una tal confdfione ; e poi feguitate 
' a leggere. ), Ora (die’ egli) quelle Verifinniglian- 
ze e Probabilità fon quelle, che noi dobbiamfe- 
gùire nell’ ufo' della vita in mancanza ‘della veri- 
„ tà : fia allorché l’ inclinazion naturale del nodro 
,, intendimento c de’ ndlri Senfi ci tira (notinfiben 
,, quefte parole fia. allfyrchè' noi‘ fiamo incalzati 
li da i bifogni del nodro Corpo dome dalla fame 
e fete ; fia allorché noi feguitiamoi Coftumi , e le 
li Leggi V fia allorché bifogna praticar 1’ Arti- ne- 
ceffarie alla vita'. Noi dobbiamo pel contrario 
j) rigettar come fallita le cofe y che mancano di Ve- 
j, rifimiglanza e Proltóbilità ,^ per timore di reftar 
„ nella inazione y o più: tolto per paura di divenir 
a tronchi' d’ alberi I e falTii *• '1 

' Ma ancor qui abbiamo dn’ guazzabuglio dì con- 
tradizioni ed jtnpftiddftze. In difetto della Verità k-* 
guita il ìa VerèJimiglÌAnìati e la Prol/aùi* 

iità . Ma‘'s’cgli ha’ihàflzi proteftato , che non sa» 
fe Ila Vtrtfimile' É' Probabile db, che'-a.lui fembra 
tale 'i e quelk) Vérifimil'e anch’ elfo patifee la 
difavventurà tfièlfcfe Incerto : ne vien per chiara 
confeguenza , -ch' egli in feguitarlo fi truova corno 
prima in mezzo alla nebbia , né conofee punto « 
le s? inganni , o non S’ inganni . E laddove ha tan^ 
te vòlte ''prtìfelfatO i di non ' affentire a eofa alcun» 
^per fehivar r Errore e 'i’ ingannarfi', vi precipita or» 
■dentro in fegùitando il Verifimile: giacché confet- 
fandoegli di né pur fa pere , fe Una cofa fiaononfi» 
Verifimile , manifcfto c quotidiano è il fuo pericolò 
di mettere il piede in fallo. Sarebbe dunque, fecondo 
la llravagii^ lìapienza della fua Setta', meglio il non 
operare ,• che 1-’: operare nell’ ufo della vita : per- 
'ché non òpcràndoi^ li Icbiverebbc ogni -rifehio di’ 

crrat 


%6 Capitolo 

.errare. E perciocché lo Scettico, ficcome s’ è ve- 
duto , dice di feguitar folamcnte ciò , che gli par 
Verifmile e Prcéabile , con proteftar dipoi , che 
quantunque dica , quella tal cofa a me par Vertfimì- 
le , pure ancor quejìo vien tenuto da lui per Incer- 
to- ne feguirìi un’ immenfa confufione neH’univer- 
iìtà de gli Uomini \ perchè baderà , che cadaun dr 
ca .' quello a. me ièmbra VerKìmile, per feguitar- 
lo . ElTendo poi tanto diverfe le tede , diverU i fen- 
timenti de’ Mortali , come decantano i Pirronilìi , 
ne avverrà, che di di veri! e contrari pareri s’ em- 
pierà il genere umano; e niun cederà all’altro; nè 
maniera avrà l’ uno di convincere l’ altro ; e man- 
cherà a tutti quella di poterli accordare in tante 
azioni della vita umana con incredibil danno e fcon- 
certo della Repubblica . Che autorità , che ragione^ 
ha r un Pirronilla per fodenere , che l’ altro falli , 
e non abbia ad operar , come vuole ? di piò dir 
non potrà , fé non che a lui pare Probabile , che 
quel tale operando cosi , open male , e dovrebbe 
adenerfene ; ma rifpondendo l’ altro : a me fembra 
altresì Verifmile di ora operar bene ; ecco pareg- 
giate le partite , ed t^nuno d’ edi avrà ragione , 
nè potrà 1’ uno a cagion della inculcata Incertezza 
della medefima Verijimiglianza e probabilità far co- 
nofcere , che 1’ altro abbia torto . Finfe a qncdo 
propofito S. Agodino ( Lib. III. Cap. XVI. «»- 
tra Academ. ) che ad qn Giovane allevato nella 
Scuola d^li dettici , c che ha imparato , nulla 
doverli approvar per Vero ; e che operando 1’ Uo- 
mo ciò, che a lui > pare Probabile., non pecca, ni 
^ra ; a codui , dico , falca in capo di tendere in- 
lìdie all’ onedà della Moglie altrui . Meffer Cicero- 
ne , dice qui il Santo Dottore , voi che vi gloriate 
d’edere alcuno de gli Accademici e Scettici : che 
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altì'o , potrete dire , fe non che a voi non pare Pro^ 
labile , che quel Giovane commetta adulterio . Ma 
egli rifponderà , che a lui fembra Probabile il con- 
trario , e pero commetterà, adulterio . E qui fi mette 
a firignere-r Accademico Cicerone , chiedendc^li , 
fe gli darebbe T animo di difendere quefio Giovan- 
ne preffo i Giudici con dire ; Ejjere bensì vietato 
r adulterio , ma che colui , fecondo la dottrina de gli 
Scettici., non fi perfuafe qual sofia Vera , che non s 
ha da commettere adulterio y e che anzi a lui par- 
ve Probabile , che s' ave fife da commettere , e perciò 
lo fece ì 0 fiors' anche noi fece , ma fiòlantente gli par- 
ve d' averlo fiatto . Continua poi ad incalzare quel 
famofo protettor de gli Accademici con valerli de* 
falli infegnamenti da lui fofienuti ; e in fine con- 
chiude: Poter fi dire lo fiefifo de gli omicidj , parvi- 
cidj , facrilegj , e di qualunque altro misfatto , che 
fi pofifa fare od immaginare , i quali fi potrebbono 
difendere e falvar tutti colia pazza ragioncina de 
gli Accademici , dicendo: Qjtefiomi è fiembrato Pro- 
babile , e però r ho fatto , e con tal perfuafione non 
ho peccato nè errato : Ed ecco le perniciofe ed in- 
tollerabili confeguenze nel perverfo dogma di chi in-, 
fegna elfere e dover effere la fola apparenza del 
Probabile la regolatrice della vita umana , perchè 
di più fecondo lui non fi può conofeere^ nè fperar 
di conofeere ; e che il Probabile e veri filmile .ftelfo 
nè pur ben fi conofee : annientando con ciò tutte 
anche le Idee oel Giulio e deiringiulto . Come 
dunque ( conchiudiamo ancor ni 9 i ) non fi vergo- 
gnò uno Scrittore Crifiiano ( qualunque egli fia 
fiato) di rifufeitar sì pcrverfe dottrine , e non fo- 
la di abbracciarle , ma di fiudiarfi eziandio di co- 
municarle a gli altri , e di lafciar dopo di sè que- 
fio veleno?, • w { -i.. . 
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Abbiam detto piò volte di fopra , averci 
li 1 Senfi e la Ragione , acciocché conofcefiTimo quel 
Vero, ch’ è ncccffario od utile alia nofira Natura ^ 
e quel Falfo ^ che le può efl'ere nocivo . Ma pei" 
aflTicuraTci , che il Senfo‘e 1’ Intelletto , il quale é 

10 (lefifo che la Ragione, abbiano colto nel Vero, 
nè s’ ingannirìo , fi richiede un Criterio , cioè una 
Regola , un Segno , e carattere ficuro , per cui fi 
polTa riconofeere ) che abbiam confeguita la Veri- 
tà j e quello Criterio dicemmo elTere V Evidenza 6 
Chiarezza dell' Idea ^ polla la quale celfa ogni dub- 
bio. Quello Criterio, quella Evidenza l’ha negata 

11 Pirronilla novello , rifoluto di negar tutto , e di 

credere nulla ; ma fenza ragione T ha negato . B 
lecito ora anche a noi di chiedere a lui , qual Cri- 
terio abbia egli per difeernere le cofe Prohabilt^ dd 
quelle che non fon tali . Prontamente rifponde egli 
nel Lib. II. Cap. V. non un folo Criterio , ma 
due noi ne abbiamo : l'uno projjìmo , e l' dltro lon-‘ 
tarto . Ben felici convien chiamare i Pirronilli , che 
due sì fatti ajuti polfeggono per jfeorgere il lord 
Verifinwle , quando nè pur uno ne accordano efli 
a i Dogmatici per accertarli del loro Vero . „ Il 
„ proflìmo Criterio , “ feguita egli a dire , „ con-* 
,, lille nella dilpofizione ed ordinanza delle fibre 
„ del cervello, e nella forma delle traccie, o fpe-‘ 
„ eie, che cr i nervi, o gli fpiriti còmmolTi da gli 
„ oggetti élleriori han lalciato nc^ cervello, e nel-* 
„ le Idee, che ne fon prodotte. Imperocché l’In- 
,, telletto ofifervantlo quelle Idee, e quelle traccie, 
„ indi forma il fuo Giudizio fòpra la lor cagione, 
,, la loro origine , o la lor lignificazione ; ed egli 
,, fa un convenevol bilancio delle cofe; dal che di- 
j, pende la Verilimiglianza < La lontana Regola poi 
-a della Verità fono i Senfi , i quali Cona- 

- „ mof« 
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,, mofli da gli oggetti ederiori , imprimono certe 
„ traccie o Ipecie nel Cervello per mezzo de i ner- 
„ vi e de gli fpiriti ; e dall’ oflervazion di quelle è 
„ poi condotto l’Intelletto a formare il fuoGiudi- 
„ zio fopra gli oggetti cllerni “ . E nuli’ altro di 
più ci fa fapere de’ luoi inlcgnamenti o arcani que- 
llo Macllro dello Scetticismo . Ma chiunque placi- 
damente efarainet-à quella lezione , e la confronterà 
con gii altri documenti dn' ora da lui datici intor- 
no a i Senll e all’ Intelletto , non durerà fatica a 
riccfnofcCre , eh’ egli nel dir quello nulla dice ; c 
che i fuoi lono folamente Criteii di nome , c non 
già di fatti , o per dir meglio contradizioni con- 
tigue . 

Non ci ha egli tante volte voluto cacciare in 
capo trovarfi ne’ Senli la disgrazia d’ elferc infedeli 
relatori delle cofe , che fon feori di noi ? che tali 
fono anche i nervi e gli Spiriti, animali , da’ quali 
fon rapportate al Cervello le Immagini delle coli: » 
nè poterfi noi fidare del Ccrebro Hello , perchè trop- 
po vario ne’ viventi ? Che anche l’ Intelletto uma- 
no è una Potenza debole , incapace di alTicurarci 
di cola alcuita, e i cui Ragionamenti o Raziocini 
fono tutti fuggetti alia dubitazione ? Ciò pollo , co- 
me mai li vuole or^ , che i Senli e l’ Intelletto ci 
abbiano a far conofeere il Vcrijìmile ^ fe ogni loro 
azione e forza o finiega, o fi mette in dubbio, e 
le precedenti conclufioni diftruggono la prelente ì 
Chi tiene, come fa egli , che anche lo ilelfo Ve- 
rifimile è fuggetto alla le^ge àell' Incertezza , adun- 
que manca di Regola per dillinguere_ il Verifimile^ 
e Probabile* dall’ Inveri Gmile ed Improbabile . Ma* 
c’ è di peggio . Quello bravo Scrittore con sì Ara- 
vaganti e contradittorie dottrine fembra volere in 
fine , ridurre l’ Uomo alla condizion delle Belile . 

N«ri . 
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Non fì mette indubbio) che anche le bedie fieno 
provvedute da Dio di Senfi ) cioè di vifta , udito ) 
odorato &c. c taluno v’ ha > che forpetta ) aver’ al- 
cune d’ -effe qualche altro Sento di pìb , incognito 
airUomo. Hanno fibre) nervi, e fpiriti animali, 
e Cervello , in cui s’ imprimono le Immagini o 
traccie delle cote {efteriori . Dà bensì quello Scritto- 
re alP Uomo r Intendimento , o fia V Intelletto ,* 
ma quello intelletto fembra un Colo bel nome , 
perchè) fecondo lui', non è da più della Fantafia , 
o fia dell’ Immaginativa de’ Bruti . Ci ha egli' già 
fatto fapere , ficcome poco di fopra abbiam veduto , 
che gii Scettici nell’ ufo della vita fi reggono colle 
fole Verijimiglianze e Probabilità , riguardate non- 
dimeno- ancR’ effe come luce dubbio fa ed incerta . 
Che fi muovono ad operare , fecondo che l’ Incli- 
mzion naturale dell intendimento e de i Senft li ti- 
ra , 0 perciò fi fentono incalzati da i bifogni del 
Carpo , come della fame e fete . Ma ognun di noi 
può vedere , che anche i Bruti coll’ajuto de’ Senfi 
e della Fantafia producono le fielfe operazioni . Dal 
bifogno de’ loro corpi , come dalla fame e fete , fo- 
no ipinti a procacciarfi il vitto, e fanno dilli nguc- 
re il cibo e la bevanda lor convenevole , dal ferro, 
da i faffi &c. e da altre bevapde loro non conve- 
nevoli . Condotti dalla loro incUnazion naturale , 
che gli Arifiotelici chiamano ifìinto , fanno difen- 
derfi , attendono alla generazione , febbricano con 
diligenza i lor nidi « alimentano con amore i lor 
figli \ per tacere tanr altre loro azioni , e regole , 
colle quali menano la lor vita . Che dì più ricono- 
,‘fce mai quefto Pirfonifta nell’Uomo , 'che non fi 
pollà olfervare ne’ Bruti l E s’egli dicefiè V Inten- 
dimento: fi torna a dire , che avendo egli parlato 
cotanto in difcredito di quella Facoltà dell’ Uomo, 
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con volerci far credere , che non folamentc non 
puh erto raggiugnere con Certezza il Vero; ma che 
il Verifimile ftdfo , di cui elfo fembra capace , re- 
fta tuttavia Dubbiofo ed Incerto : per con’feguentc 
egli viene a degradare la Natura umana , e la ren- 
de fimile affatto a quella delle Beftie . Quefte fon 
dottrine , che fanno orrore ; e chi legge , fe non 
va in collera con chi le fpaccia , dee effere un faf- 
fo o un palo. 

Maggiormente poi riconofeeremo la deformi^ di 
SI fatti infegnamenti confiderando, che tanti Filofo- 
fi sì Ariftotelici , che d’ altre Sette , ed anche l’ in- 
figne Epicureo Gaffendo , hanno Tempre riguardati 
i Senft e V Intelletto conlb Criteri del Vero, e del 
Verifimile , o pure il fole Intelletto , perché fe la 
rclazion de' Senfi foTTe talvolta fallace, puh e dee 1’ 
Intelletto rettificarla . Vien creduto effo Intelletto 
un adeguato Criterio , perché in lui fia la forza del 
Raziocinare , che noi appelliamo Ragione ; e chi 
sa betV esaminar le cofe , o le Idee delle cofe , e 
raziocinare intorno alle fieffe , puh col Raziocinio 
j feoprire il Vero o il Fallò, il Probabilé o Impro- 
babile d' affaiffime cofe , benché noi poffa di tutte . 
' Ma oltre all’ efficacia de’ Senfi e dell’ Intelletto per 
confeguire le Idee del Vero e del Verifimile , il 
Descartes infegnh , che 1’ Evidenza c Chiarezza 
delle Idee è il più prbfTimo Criterio , carattere , e 
fegno diftintivo della Verità* . Saggiamente tutti ; 
nè a me conviene dirne di più , badandomi di ri- 
cordare , che ognuno di effi riconofee nell’ Uomo 
la Ragione , la quale dee effer Giudice della llefla 
Evidenza, e fin’ ora da tutti i Saggi è data credu- 
ta il Principal didintivo dell’Uomo da i Bruti . 11 
dire , che l’Anima è una Sojìanza che penfa ^ in- 
chiude anche il Raziocinare , Adraere &c.Ora cec- 


9S C A I T' O L O 

tate , come quello novello Pirronifta tratti 1’ Uo- 
mo . Nel Lib. I. Gap. XI. egli folUene : Che la 
ragione nulla può produrre , che fia interamente cer- 
to ; e nel Capitolo feguente niega la forz^ ad ogni 
Ragionamento^ o fuRaziocrnio con dire: Che nin- 
no Argomento o Raziocinio fi -dà ^ di cui non s ab- 
bia .a dubitare . Adunque a che fi riduce il gran 
privilegio e diftintivo deli’ umana Natura ? S’aggiu- 
gne nel Capitolo ^ che ora abbiam per le mani , 
ch’egli nè pure attribuifce tanto vigore alla noftra 
Ragione , che polTa con certezza dilcernere il folo 
Verifmile , confinando anche quello Verifimile nel 
tenebrofo abilfo dell’Incertezza. Il perchè avvifan- 
dtx:i della maniera tenuta da gli Accademici nell" 
ufo della tiita , non dice punto j eh’ elfi fi fervano 
deir ajuto della Ragione , perchè quella non dee egli 
riconofcerla nell’ Uomo ; o fe la riconofee , non la 
giudica valevole adì alficurarci in guifa alcuna nè 
del Vero, nè del Verifimile. Sicché il Pirrohilla, 
confideratelo da tutte le parti , benché abbi^ la fi- 
gura d’ Uomo , non dee eflère come gli altri Uo- 
mini, e terifimilmente farà unaBellia fotto la fi- 
gura umana ; e forfè più mifera dell’ altre fiellie , 
perchè quelle per lo -più operano fecondo il .loro i- 
llinto con ordine : laddove i Pirronilli , ( pollo che 
parlino da fenno ) dubitando fempre di tutto , nè 
iapendo fe s’ingannino o nt/, debbono vivere aca- 
fo ; e volendo prendere una rifoluzione , fi troveran 
fempre in imbroglio. Quel che è peggio, mancan- 
do loro ogni Regola e Criterio per dilcernere il 
Giulio dall’ Ingiullo , l’ Onello.dal Difonello , pren- 
deran le loro palfioni per un’ inclinazion naturale 
dcfT Intelletto e de' Senfi , che li tirerà fecondo la 
lor confelfienè ad operare . Quanti difordini !poi 
polTano^ avvenire dà così bei principi e preparamen- 
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tì ) non credo che alcuno abbia bifogno ch’io glie 
lo fpieghi . E chi foffrirà mai in una Repubblica 
cervelli sì fatti, quando facciano aperta profertìone 
di tener quelle sì pericolofe dottrine , e vogliano 
ancora farli de i difcepoli? Che fe mai‘dice(fero co- 
floro , che nella Pratica del Mondo fanno molto, 
ben quel che ffinno, e, quel ch’è da fare,, e fi fer- 
vono molto Wne del Raziocinio , o fia della Ra- 
gione nelle .Operazioni : verranno a fcoprirfi per 
gente ingannatrice , che infegna colle parole una 
cofa , e pratica co i fatti il contrario gente in 
fomma di due cuori , di cui ninno ha da fidarli , e 
tutti han dateinere: giacché per l’ordinario l’Uo- 
mo opera a tenore della Teorica , e de i principi,' 
che ha in iella , e chi non ha in capo' Malfime 
ficure e certe di Religione , d’ Onore , di Virtù , 
di Cofcienza , è capace d’ ogni maggior^ fcellcra-* 
tezza . 

Torniamo ora all* Evidenza , che abbiam detto 
elTere il Criterio più efficace della Verità . Quella 
rifulta dalla Chiarezza delle Idee , concorrendo fcco 
Ja chiara Percezione ^ il faggio Raziócinio ,'e la 
Sperienza fatta con accurato efame , .e colla circos- 
pezione dovuta. Allora s’ha Certezza di tante cofe 
IFifiche , Metafifiche , e Morali . Io ho l’ Idea chia- 
ra d’ un Cavallo per aver tante volte olTervata la 
fua configurazione ,' i fuoi moti,. la fua voce. Mi 
fi prelenta davanti un Cavallo vivo, che fa corbet- 
te, che nitrilce. Combinando con quell’oggetto 1’ 
Idea precedente , vengo ad accertarmi , eflere quel-, 
lo un- Cavallo, tale Certezza , che non poflb 
ingannarmi ; e fe volelfi dubitarne , fentirei la mia 
cofcienza , che relìllerebbe , e mi tratterebbe da paz-, 
to\ e tanto più perchè inafferire per certa la llef-' 
la Verità, fon ficaro che conviene chiu.nquc hapic- 
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na conofcehza di sì fatti Animali . Quefta a me fia 
lecito di appellarla Evidenza e Cettezza- Fifica . Se 
io confiderò un’Aflìomaj cioè ^ che nulla puh efi- 
fiere , e non, eftficrc nel tempo fieffo ; o pure , che 
tre e fei fanno nove e detratti fette dal numero di 
vinti refieran tredici : ho un’ Evidenza Metafifica 
di tali Verità, nè dee rimaner alcun dubbio, o pe- 
ricolo d’ ingannarmi . L’ America io noO l’ ho mai 
, veduta. Contuttociò tante Storie veridiche ^ e tan- 
ti Uomini pratici di quel paefe, mi afficurano del- 
la fua Efifienza , e di molte cofe fpcttanti ad eflfa , 
che ne ho un chiaro lume di Evidenza Morale , e 
dovrebbe ogni perfona informata del Mondo chia- 
marmi un Pazzo , ove ne dubitaflì . 'Scorre quella 
Evidenza anche nella Moralità dèlie azioni e de i 
coftumi . Confiderando noi ftelfi , e ciò che a noi 
conviene ^ non portiamo di meno di non conofcere 
r evidente Iniquità dell’azione di chi toglie non fo- 
lo la roba, ma anche la vita ad un innocente vian- 
dante. £ molto piò intende la malignità di tal at- 
to , chi sa qual’ cola fia Dio , ed effere importibi- 
le, che un Effere sì perfetto,, sì buono, e Padron 
di tutte le Creature , non difappruovi un’ azion ta- 
le , troppo contraria alla fua Bontà e Giuftizia, e 
dirtruttrice della fociabilità de gli Uomini , tanto da 
lui amata. 

Altro dunque ci vuole , che ragioficelle , caifilla- 
zioni , e fofisnji Pirroniani per mettere in dubbio 
tante Verità , delle quali è capace- la Mente uma- 
• na . E fe il Pirronifta chiede Dirhoftfazioni di tut- 
to , rifoluto nondimeno di negar fempre tutto , e 
di non acquetarli giammai a ragione , per chiara 
ed evidente che fia r merita egli , che gli fi rifpon- 
da? Balìa allegar l’Evidenza per rifpofta, che que- 
llo vai tutto, c di piò non occorre per convincere 
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della Verità qualfivoglia Intendimento -faggio e 
mante d’cfTa'. L’cfigere di pià , altro rion è che 
chiudere gli occhi per non vederla , con dire’ nello 
fteflb tempo : Fateilnela vedere . Ad Uno di qucfti 
oHinati fabbricatori di dubfbj , che ila innamorato 
di qualche Donna , dimandategli i fé dubiti di amar- 
la , o di odiarla ; di voler- da lei feveri o difprez- 
•Zi. Chiedetegli, fe dubiti d’ avete per ftioi debitori 
il tale e il tale , e di volente eflere pagato \ (e du- 
biti , che>quePpane , e quelle vivande, quando ha 
fame , lìeno cibi atti per alleviarla o faziarlà ■ O 
pure fe dubiti d' intendere i fentimenti de gli Autó- 
ri che legge, ed anche i proprj, deftinati ad umi- 
liare l’orgoglio de i Dogmatici . Egli *a in -fuaco- 
fcienza e di certo quelle ed altre rnnumerabili cò^ 
fe,'e'non ne dubita,) e non ne cerca Dimoftraiio- 
nì , perchè la Cofcienza , là Sperienza t l’ Eviden- 
za tolgono ogni dubbio. £ scegli fì oflinafle a di- 
re ; iVo/ so ^ e ne dubito^ potrebbe egli mai rifpar- 
mìare a fe-ftelTo una falva di rifate da chiunque T 
udiffe? E quando rifpondefìfe: quejlo a me paf Pro- 
babile , fecondo i fuoi principi-,' nè 'piir pub , nè 
dee afferir quello, perciò ha fempre da dubitare che 
Ila Probabile , e pofla edere "pih Probabile l’oppo- 
flo . Vedete in che caos fi va ad immergere il ca- 
po fventato d’un Pirronilla! torno a dire, fuppollo 
fempre, ch’egli parli daddo vero ; Peggio poi dovreb- 
be egli afpettarfi dalla gente dotta e faggia qùal’ 
ora pretendelTe , che la grati copia 'di cofe 'occidte 
o dubbiofe, delle quali abbonda il Mondo, porgef- 
fe firfficiente motivo di giudicare Incerta ’ogtii' co- 
fa ; e perchè tanti e tanti difputano fra loro , e ca- 
dono in errore, nulla fi avelie da affermare o ne- 
gare . Fra il pretendere quello , e il dichiarar fe 
fleflb privo di giudizio , non troverete differenza 
, H 2 al- 
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alcuna; efTemlo pib chiaro del Sole, che fé fi dis-' 
puta fra gli Uomini intorno a molte cote fcure , 
niuna controverfia già c’ è intorno* ad altre innume> 
Labili ) delie quali s’ ha un’ indubitata oonofcenza . 
Si può difputare*) fé ne’ Pianeti , e nelle Stelle vi 
fieno abitatori , come è fulla Terra ; fé nella Luna 
vi fia Atmosfera , Monti, Valli e Laghi; ma non 
già fé* fia nell’ Univerfo la Luna con gli altri Pia- 
neti , e colle Stelle . Dio ha formato il Mondo in 
maniera , che di tante cofe o necelTarie o utili all* 
Uomo fi può avere una piena Certezza, lafciando 
il • refio alla difputa de gli Uomini . Ma da quando 
in qua per non poter noi, intendere tante colè in^ 
volte nelle tenebre , s’ha da dire , che nè pur. in- 
tendiamo e non polfiam faperne tant’ altre viva- 
mente rifcbtarate dal lume della Verità ì Che fe 
oflerviamo si fovente Errori nelle dottrine de i Let- 
terati i e nella oondotta della vita , non ce ne ab- 
biam già da maravigliare. Più tofio è da fiupire» 
come non fia maggior la copia de’ nofiri Errori , 
perchè ogni Creatura ha limitate le Tue forze e fa- 
col^ r ^ nè pur fappiamq. ben valerci di quel poco 
0 -ii^to di Ragione y che abbiam fortito dalla Na- 
tura» Q acquifiato collo fiudio, trafcurando noi be- 
ne* fpefib quelle Regole di Teorica e di Pratica » 
delle quali ci provvede la Logica ,de’ migliori , e la 
Lifchiarata Ragione i Intanto è certifiìmo» che noi 
non prendiamo abbaglio nella percezione e giudi- 
aio d’ infiniti t^etti ; e per confcguente* fconcia- 
mcnte- ingannar li, chi nulla vuol credere, per fot- 
tmiì al pericolo di cader qualche volta in inganno « 
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ìiìuforiamente far crcdère i Pirronifli , chaùl falfé 
Imr Siflemà prepari P Uofno à ricetierb la 
fede di Crijìo . 

*'* f * 

V Uol. dunque H noftro Scettico nel Lib. II. Cam 
6. ,, dopo aver propofta (die’ egli) la Regola 
della Verità, che fa la condotta della Tua dotiri- 
j, na if efporre ancora , qual ne fia il fine “ . Cioè 
comincia quello ragiortanìento con una patente bu- 
gia s da cne fin’ ora abbiam veduto , tutto il fuo 
sforzo tendem a diftruggete ogni Regola della 'Veri^ 
tà . Ora , fecondo lui , il Siftema de gli Accademia 
ci ) Scettici j ePirronifti ha due fini . Il fin prof^ 
fimo è quello di fchivat 1’ Errore , la pertinacia'^ 
e l’arrogania j th'e^li àttri bui fee a' Dogmatici 
Il fine lontano è di preparar l’ Intelletto a ricè- 
vere la Fede* Perchè dopo e fiere rtoi fiati creati 
j, da Dio per amarlo e fervirlo in.quèfta vita e 
), per godere della Beatitudine eterna dopo la no^ 
firamprte: la dottrina^ ch’io fiabilifcO) ci proV- 
vede per quefio.de i gagliardi foccorfi . Avendo^ 
^ ci Dio dato nel nofito nafecre un gran defideria 
■j, della Beatitudine*, niuno'ci è , che non defideri 
3 , d’ efiere felice . E perchè la conofeenza della Ve-» 
3 , rità è una parte della Beatitudine, noi fentiamer 
j, in noi un gran defiderio di conofeere laVetità'j 
j. Ma perché quefia vita mdrtalenon è Capace del" 
3 , la Beatitudine , nè pur efla è capace della Veri" 
,) tà . Noi abbiamo folamcnte un’ inclinazion’ na^ 
), turale a conofeere la Verità ; ’e quella indinazio*» 
ne è uno fiimolo , che ci eccita a ricercar là 
9 } Beatitudine t in cui confifie la conofeensia perfec- 
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5, tà della Verini , cffendo che la Beatitudine con- 
„ fifté nella ViGone di Dio ,-il quale è un fonte 
„ eterno ed immenfo della Verità . Per eccitare e 
,, confei^vare queGo defìderio di fapere , da lui in~ 
„ fufo nell’ Uomo, egli ha unito al di luilntellet- 
„ to alcune fcintille, come un ‘fanale , e una co- 
„ nofcenza di cofe , ma fcura , e dubbiofa , ed in- 
,, fufli£iente a farci conofcere con un’ intera Certez- 
za) e con una perfetta Evidenza, bacante non- 
,) dimeno per la condotta della noGra vita , e per 
), la quale 1 ’ Uomo effendo avvertito delia fua de- 
3, bolezza ed ignoranza , entraffe in una giuGa dif- 
Gdanza della fua Ragione , fchivàGè Terrore, e 
„ la precipitazjonè del Tuo giudizio, T imprudenza 
del fuo confentimento e T arroganza delle fue 
„ affermazioni con ifpogliarG d’ ogni fua pertinacia , 
,, « dbpo aver conofciuto il poco foccorfo , eh’ egli 
,, potea ricavar dalla fua Ragione per ifeoprire la 
j. Verità, ^li fi trovaffe impegnato a cercar qual- 
„ che mezzo più utile . Ora queGo mezzo è la Fe- 
„ de , per cui l’ Uomo durante la fua vita acquiGa 
,, qualcne conófcenza di Dio c delle cofe divine ; 
,, ed avendo .in fine confeguita la Beatitudine' dopQ 
„ la fua morte , gode di una perfetta conofeenza 
„ della Verità. Ma queGaFede e un dono dclCie- 
„ lo , che Dio .vuol ben accordare -a coloro , che- 
3, non fi confidano troppo nelle forze della Natu- 
„ ra , nè prefumono troppo della penetrazion della 
loro Ragione , nè fono attaccati a i lor fehti- 
„ menti con foverclùa oGinazionc , e preparano di- 
„ ligentemente la loro Mente a riceverla . Ed ecco 
„ Tefitoo, cIk jM’oduce queG’arte di dubitare, che 
„ noi qà Gat«liamo*. il' 

Ho voluto rapportar, tutto queGo paflo > ♦ in cui 
parli a i poco fperti Lettori di udir parlare un no> 

vcl- 
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vello Santo Padre in cotnmcndaiion della Fede . Ma 
aveffe egli alraen detto, di che Fede intenda, cioè 
fe di quella de’ Cattolici , o pur de’ Luterani , oCal- . 
vinifti &c. ovvero di quella de’ Giudei , de’ Turchi , 
e de i Pagani , perchè tutte quede differenti Nazio* 
ni vantano Fede , e credono almen quali tutte la. 
Beatitudine nell’ altra vita . Qui veramente noi tro- 
viamo uno fquarcio di quel , che i fa^i Teologi 
noftri dicono per far comprendere i pregi della Vir- 
.tu fopranatural della Fede Crilliana . Ma che vi 
wnfate ? Che chi indora con sì belle parole quella 
Virtù ,• parli di cuore? Bifogna pure ripeterlo: chi 
ci vien dicendo , che il fine lontano del Pirronismo 
è di preparar /’ Intelletto a ricevere la Fede , chia- 
ramente sa e conofee , edere quello line sì lontano , 
che non ballerà il corfo tutto della. vita dell’ Uo- 
mo , illruito prima delle Malfime Pirroniane , per 
giugnere a fentirne l’ utilità o necelTità , e per pre- 
pararfi a ricevere la credenza de’ Crilliani . In po- 
che parole : quello Scrittore è dietro ad abbagliar 
chiunque va alla fua Scuola j e dopo aver dillrutto 
tutti i fondamenti, su’ quali lì potea alzare un. edi- 
lizio , ridendo poi , come io credo , in Tuo cuore j 
ci dice : fabbricate ora allegramente ^ che farete un 
avvenente e fodo lavoro . La maniera d’ accorgerli | 
eh’ egli non ci'ede quel che dice , è quella : O s’ ha 
da perfuadere la Fede Cattolica ad un Ebreo, Tur- 
co , Eretico , o Gentile con Ragioni , o fenza Ra- 
gioni. Se fenza adoperar Rat^ioni: chi mai crederà 
o fpererà , che collui pi^hi il cuore a riceverla , 
Iplain^ote con dirgli, che ad alTicurarli della. Veri- 
tà e della Beatitudine dee abbracciare la Religion . 
Cattòlica Romana ? Ridendo vi rifponderà , eh’ egli 
già crede d’ aver confeguito il medelimo vantaggio 
colla fua credenza, cioè colla peetefa fua vera Re)- 
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ligione . E fe voi infiftcrete dicéndb i quella efleffi 
Keligion falfa , e che ia fola Criiliana Cattolica ha 
il pregio d’ effere ia vera : tornerà a ridervi dietro « 
quando non mettiate mano a Ragioni , e Ragioni 
• forti, per convincerlo di quella Verità. Potrete voi 
dire, che abbia torto? Signornò. Imperciocché fc 
fenla Ragioni s' ha da abbracciar la Fede , o fìa 
la Religione j non c’è "maggiore Ragione , che l* 
Uomo accejtti la Cattolica , o pure P Ebraica « là 
Turchefea, l’Eretica, o la Gentile, Tutto quello- 
lo veggiam diflìmulato dal jioQro Scettico , benché 
tal Verità falti a gli occhi . 

Facciam dunque conto , che lo llelfo FirroniUa 
fpalanchi Parfenal delle Ragioni per indurre collui 
alla Religion Cattolica , dimollrandogli » elTere que-^ 
ila ia fola vera , perchè fola rivelata da quel Dio , 
che non può ingannare , nè ingannarli . Allora il 
Difcepolo , imbevuto abballan^a del fapientilfimo (ì-> 
ilema degli Accademici e Pirronilli , rifponderà to- 
flo : „ Signor Maellro , burlate voi , o parlate da 
3, fenno ì Non- mi avete voi infegnato e provato, 

3, che s’ ha lettìpre da "dubitar di tutto ? e quello • 

3, per ifchivar .l’ errore , la precipitaxion del giudi-* 

5, 7 Ìo , l’ imprudenia del cònfentimcnto , e l’ arro- 
3, ganza dell’ affermare : come ora potete pretende- 
„ re , ch’io creda a voi , il qual mi fembrate ca- 
„ duto nella follia de i Dogmatici , e potete trar- 
„ mi all’ errore e all’ imprudenza ? “ Che fe il 
Maellro Pirronilla feguitalTe a dire , che la Fede 
viene in foccorfo della debolezza della Ragione , e 
conduce in fine dopo la ms\-te ad una perfetta cono* 
*fcenza della Verità : il Difcepolo fecondo lo llile de 
gli Scettici dimanderà Pruove di tutte quelle alfer'- , 
zioni , e poi Pruove delle Pruove fino ? 11 ’ infinito , 
e dirà, che tanto la Ragion fila, qua’nto quella del 

Mae- 
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MàcftrO) per le Rfigioni da lui fteffo addotte « noti' 
ha forza di conofcetc la V^crità, né di diftinguere y 
fe quella Fede Venga da Din , o fìa invenzion cfit 
gli Uomini f o Una temerità de i Dogmaticr . Ne- 
gherà’ i primi principi delle cofc) e gli AfTiomi piìi 
indubitati ; chiamerà ogni Argomento e Raziocinio 
dubbiofo , incerto, ingannevole ; e dirà infinite al- 
tre cofe , eh’ io tralafcio , parte delle quali abbiam 
di fòpra iiltefa dallo fielfo novello Pirronifia . Già 
"egli .ha fiflato il chiodo . Non s’"ha mài da alTenti- 
re a cofa o propofizione alcuna , perchè Tempre fi 
corre rifehio di fallare. Per confeguente fe ha da 
valere la perverfa dottrina de gli Scettici , niuno 
mai fi convertirà alla Fede di Gesii Cri (lo . Quel 
che è pià deplorabile , chi anche 1’ ha abbracciata , 
qualor beva sì velenofi documenti , troveràlTi itr con- 
tinua inclinazione e pericolo di rigettarla . 

Che abbiamo noi dunque da dire ì Altro ficura- 
mente non può rifultare di quà, fe* non che meri- 
ti il titolo di folenne Impofiore un Autore ^ giun- 
to a fpacciarc: Che il Ptrronismà ha perfine ilpre-> 
parar f Intelletto a ricévere la Fede : quando egli 
sa d’ avere fiabiliti tai principi , che* manifdlamen- 
re' conducono all’ oppofto .. E qui fovvenendo alla 
gente Letterata , avere Monfignore Huet vivente 
■pubblicato nel 1690. il fuo Libro Intitolato 
tana Quàfiionef de concordia Rationis & Fidei ^ 
dove con rara Erudizione « e fundatilTima Dottrina 
dimofira ^ come la Hagione umana va d’ accordo 
colla Fede divina ; tre-|)pa fatica proverà a credè- 
re che quel dotto Prelato, (è non impazzì dipoi, 
fia r Autore -del Libro , che ora efaminiamo , c 
che dopo 4 a‘fua morte ufeì alla luce ; e piò torto 
giudicherà , che una infofTnbile iniquità abbia corfv- 
mertb, chi del fuo nome s’è fervilo per accreditar 
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r empietà della Scuola Scettica e Pirroniana . Ba« 
ihno in fatti le ragioni recate dal vero Mònfigno- 
lè Huct , per follener la forza e i privilegi della 
Ragione « e far conofcere > che non va disgiunta la 
Fede dalla Ragione j e che il rito della vera Chie- 
fa di Dio è di preparar gli adulti colla Ragione , e 
non già col Pirronismo , alla Religione . 

Ma jper buona ventura il noftro Pirronjfta vie- 
ne in nne a fcoprirci fenza lìmulazionell Tuo cuo- 
re, fcrivendo ne’ feggenti Capitoh vin. e ix. del' 
Lib. II. ,, fenza attaccarci dunque ad alcuna *Set-' . 

), ta , noi le efaminiamo tutte , e ne prendiamo 
per noflro ufo tutto ciò , che ha qualche appa- 
,1 renza di Verità, e fenza badare a colui, che ha 
„ detto qualche cofa , noi non facciamo attenzione 
„ fé* non alla cofa, eh’ è detta, £ fe per propria 
,, noftra induUria pofTiamo trovarne alcuna utile , 

„ vi ci attacchiamo , fenza mai dipartirci per quello 
„ dalla fovrana legge di Dubitare, pronti fempre a 
„ rigettar ciò , che avevamo approvato , fubitochè 
„ troveremo qualche cola piò probabile ; e confer- 
„ vai^ fempre un’ intera Lilxrtà del noftro Giu- 
„ dizio , noi non qi alTuggetteremo giammai ad al- 
„ cuna neceffità , nè ad alcuna Autorità . £ pure 
«topo una cfecifton si chiara e fonerà , che fa inten- * 
dere anche al Popolo piò rozzo , in qual difpofìzio- 
ne o ftlfazione folle il capo e il cuore di quefto Scrit- 
tore , niuno lì farel^ mai afpettato , eh’ egli fogr 
gtug^elfe poi quefte altre belle parole : „ Noi ab- 
3, biamo principalmente una grande attenzione a 
nulla ammettere , che fia contrario alla Fede- ri-- 
„ velata ; tenendo per- certiftìmo ed indubitabile 
3, ciò , che Dio ha impreftb nella noftra Anima 
3, colla Fede 3 guida e padrona della Ragione ; e 
I, tenendo per dubbiofo tutto ciò , che la Ragione 
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,, infegna “ . Legga quefte cole , chi vuoi vedere , 
fin dove 'iJofTa arrivar l’infolenza di un’ PirroniOa j 
il quale profelfa di volere wC intera Libertà per cre- 
dere fol quello , che a lui piace ; il che vuol dire di 
nulla Credere , effendo femprfe la fovrana legge fua 
quella del Dubitare ; e nel medefimo' tempo fpac- 
eia fe fielTo come un umile Fanciullo y che'cléde 
e tiene per :eertÌ(fimo ed indubitabile tutt&'^uant» 
dalla Fede s’ ii^gna . Se non è queiio 4in burlarli 
a faccia feoperta di -.chiunque vorrà leggere il fuo 
Libro; qual ^mai farà? Quella Fede è attaccata qui 
collo fputb . Non apparifee di quale egli parli ^ e 
nè pur ha da apparire, dappoiché ha protellato di 
non volerli attaccare a Setta alcuna . Non dice una 
parola , non alfegna una ragione , per cui egli fia 
condotto fermamente credere, che Dio abbia ri- 
velato i Dogmi della Fede Griftiana , c per cui egli 
d}bia abbracciata , e tenga falda quella credenza r 
Il Tiircb v l’ Fhre© , r Idolatra , ed ogni fchiatta d’ 
Eretici può altrettanto dire , che il -Cattolico : e 
qual farà la vera Religione? Tutte le mire fue all* 
incontro tendono a perfuadere, fé potrà, che nulla 
fi ha da credere , < chc'dubbiofa è ogni cofa nel 
Mondo . Mollra dipoi , qual fia la maniera libera e 
fciolta da lui tenuta di Filofofare , cioè* quella di 
feorrere per tutte le Sette, fenzafilTarfi in alcuna, 
e 'di fapcr fcegliere da cadauna quel che piò f*m- 
bra a propofito', piò probabile , più utile: il.ché', 
parlando della Fiwfofia , è da lodare ed imitare '♦ 
ma non mai ne gli affari della Religione . Termi*-’ 
na poi il Lib. li. con dire: „• Se alcuno mi diman-* 
,> da ora , chi noi fiamo , giacché non vogliamo elTc- 
s, re nè Accademici , nè Scettici , nè Eclettici , nè 
„ di alcuna altra Setta : io rifponderò , che. noi fiam 
5, Nollri , cioè a "dire Liberi , non volendo fotto- 

„ met- 
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), mettere il noflro Intelletto ad alcuna Autorità « 
3 , e niilia approvando fuorché quello , che ci appari- 
,, ice avvicinarli il più apprelì'o alla Verità . Che fé 
yj alcuno per metterci in ridicolo i o per adularci ^ 
„ chiama noi Idiognomoni , cioè attaccati a i no>- 
)) Uri propri ferìtimenti : poi punto non ce 1’ avre-^ 
ìi n|o.a male Olfervate di grazia j come ha di- 
menUpato T accorto Pirronilla di eccettuar qui la 
povera Fede , apertamente dichiarando « e fenza tì«- 
fervi alcuna, ,n perfonaggio , eh’ egli vuol fare nel 
Mondo , cioè d’ Uomo Liberò ne’ iuoi fentimenti ^ 
Libero confeguentemente , per quanto può, nel Tuo 
operare, e rifoluto di non volere fottomettcre l’In- 
telletto Tuo ad alcuna Autorità : il che dice tutto « 
Né di quello abbiam a maravigliarci . Vanno a 
nir quà tutte le linee d’ un FirroniHa<, ecjtHa la 
Religione HelTa involta in un si. perentorio decre* 
.to . Ma perchè quello Scrittore sa quello che lì 
fuol opporre alla Setta eh’ egli ha rifufeitato éd t* 
dottato , e vorrebbe ora dilatar maggiormente fopra 
Ja^Terra : nel Lib> iii. propone quelle obbiezioni ^ 
c tenta dipoi di rifpondere e confutarle < Qual for-> 
za abbiano *le fue rifpolle, andremo da qui innanzi 
cfaminando , fenza diiTimularne alcuna « fecondochè 
elìgerà l’ ordine preferitto dal medelitno Pirronilla , 
il quale non contento di delirar folo , vorrebbe con-* 
durje ancora 'noi nel delirio medelimo. £ fe ci con- 
verrà in far ciò ripetere alcune delle* cofe hnquì det- 
te , dovrà perdonarci il Lettore , perchè il Pirro- 
nilla ci sforza con replicar le fue llcllè làlfe dot- 
trine. ; 

• • J ^ - 
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■ ■ . ' . 

Che il Pirronismo ejlingue ogni lume delle Scienze ; 
nè poterfi liberare i Pirronijii da si 
fatta infamia . 

i. * - » 

U Na delle obbiezioni , che fuppone fatta a gli* 
Scettici quello loro Avvocato , e a cui egli 
tenta di rifpondere nel Lib. iir. Cap. x. confìlle in 
dire r che il Pirronismo eftingue il lume della Scien- 
za e mena ad abbandonar tutte 1’ altre Scienze y 
fpargendo [opra di noi le tenebre di una profonda 
Ignoranza, ^ntite, c«n che piacevol maniera egli 
fi sbriga da quello alfalto con dire ; „ Chi ha chia- - 
mato r.Uomo una bolla d’acqua , è egli cagio- 
„ ne, che altro -non lia rUomo, fé non utubol-^ 

,, la.’ Se dico, che 1’ Uomo non può riguardare il 
„ Sole, ho rio da aver la colpa della debolezza de' 

„ fuoi occhi? Ma Signor Maellrq,'chi mctafo-, 
rìcamente ha .chiamato 1’ Uomo una' bolla , 'o lìa. 
un fonaglio d’ acqua , ha voluto far intendere la fra- 
gilità della vita aeir Uomo , C'parla a tuono ; nè ' 
egli ha mai prctcfo , che l’Uomo non poflTa cam- 
par pochi o molti anni fulla. Terra ..£ le 1’ occhio 
noUro non ^uò mirar hlfa il Sole , può elfo ben 
guatare infiniti altri oggetti illuminati dal Sole , e 
lervire a noi ;per conolurli con lìcurezza. Ma voi 
ci volete far credere , che i nollri occhi a nulla pof- 
fano giovare per farci conofcere quelle innumerabili* 
cole , che non fono il Sole . Voi parimente mollra-' 
te di credere , che gli Uomini altro non fieno che' • 
veri fonagli d’acqua. Noi concediamo' a voi di cre- 
dere voi nello tale , ficcome perfona , che dubita di 
tutto . Ma quanto a noi , con evidente Certezza^ 

fap- 
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Tappiamo di non eflere taH . Aggiugne il PirronìAa 
quello paflTo di S^ca Lib.'vii. ;Cap.- 1. de Benef. 
Involuta Veritas tn alto latet % Nec de mali^nitate 
natuvte querì p^umus y quia nullius rei diffiedis in- 
ventio ^ niji cujus hìc unus inventa. fruSlus ejl , 
inveniffe . Quidquid nos n^elma beatofque faElftrum 
ejl y aut in aperto , aat' in proximo pofuit . Cioè ; 
•„ la Verità e nafeoTa in profondo luogo. Noinul- 
„ ladi(\ieno hon pplfiamo lagnarci della malignid 
,, della Natura, perchè non v’ ha colà , 'che lìadif- 
,, fiale, a feoprire , fuorché, quelle , che feoperte 
„ niuQ altro frutto o vantaggio ci recano , cne 1* 
„ averle feoperte. Tutto cih, che pub jendere mi< 
„ gliori e pib felici noi , è Hato pollo dalla Natu- 
,, ra in lupgo, aperto « o vicino “ . Ma quali Ve- 
rità vuol Seneca doi» Democrito afeofé in un poz- 
zo ? Quelle , xhc riguardano le Cagioni di molte 
cofe Naturali e IVoperar della Natura in molte al- 
tre : come il fluffo e rifiulTo del Mare, il concepi- 
mento , e la diverfità delle inclinazioni de* Gemel- 
li , e fimili altre cófe, rammentate prima da elfo 
Seneca , e delle quali .tuttavia fi difputa fra i Filo- 
fofi. Poco importa, die’. egli il penetrare in que- 
lli arcani. Dopip eflervi anche penetrato , niim frut- 
to fe ne raccoglie.* Ma. per quello, che corrcerne 1* 
ufo della vita umana, e che può fervice alla felici- 
tà deir Animo e Corpo no^ro , la Natura cel fa 
vedere e conofeere con chiara Evidenza , e fenza' 
poterci ingannare . L’ ignorante plebe è capace an-- 
eh’ effa di ravvifarlo ; le perfone dotte poi rifletren- 
do gipi^ono ancora a'difcernere ciò , che non è 
tanto elj^fio alla cognizione del volgo . Sicché pf- 
fervate, che fcoacertato cervello fia quello di que- 
Ao Pirronifia , il quale vuol trarre in Tuo favore 
Seneca in quello ll^o luogo, dove egli apertamen- 
te 
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te è cotitrario alle vane pretenfioni del Pirronis- 
mo * Monfignore Huet non era capace di sì fatti 
^ralogismlV E pur 1’ Aùtorè del Libro j che abbiam 
per le mani , vuol anche inferire di. qui eh» 

„ fenza ragione in un altro luogo G lagna il me» 

,) defimo &neca ,' perché la FilofoGa infegnante a 
dubititre , non ci fomminiGra alcun Jume « che 
„ conduca l’ Intjettetto noftro alla Verità , anzi el- 
„ la cava gli occhi a sé ftefta * ' 

' Il bel paltò di Seneca accennato qui , G lege fui 
Gne della 3i lui Epiftola txxxviii. ed eccolo: j^u- 
cìì , quantum mali faciat nimia fubtilitas , & qmm 
infejià Verirati fit . Protagoras alt , de omnt re in 
utramque partem difputari poffe ex aquo ; ty de 
hac ipfa ) an omnis res in utramque partem diftU” 
tabilis fit &c. Circa eadem fere Pyrrhonii verfan- 
tur , Ó‘ MegM'ici , & Eretrici , & Academici , qui 
novam induxerutit feientiam , nibil [ciré . Hat om- 
nia in illum fupervacuum fludiorunt liberalium gre- 
gem conjice . ìlli mihi non profuturam Scientiam 
trctdunt '} hi f^em omnis Sdentile eripiunt . Satiur' 
cfì fupetvaeua feire ^-'quam nihil , Jlli non pr<eferunt 
lumen',, per quoà ades dirigatur ad Verum i hi ocu- 
los mihi ejfodiunt ; Si Protagora credo , nihil in re* , 
rum natura efl , nifi dubitim . Si Nauftphani y hoc 
unumeertum efi ^ nihil effe certi , Si Parmenidi ^ ni- 
hil e/l prater unum , Si Zenoni Eleati , ne ununt 
quidem . Quid ergo nos fumus ? Quid ifia , qua nos 
eircumfiant f aluni j fufiinent ? Tota rerum Natura 
umbra tfi aut inanis , aut fallax . Non facile dixe- 
rim i lÀrun^ magie irafear illis , qui nos nihil feire 
voluentrà [p àn tllis , qui ne hoc quidem nobis reli- 
querunt nihil (ciré . Non fi potea più vivàmenté 
in poche- pennellate, far conofeere il ridicolo e feon- 
venevole della Scitela Scettica . Per fervirc a chi 
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tioa sa di Lingua Latina « ^iugnìanjo in Volare 
i fentimenti di Seneca . Afcolta ( fcriv' egli ) 
)) quanto di male'^rodtica la troppa lùttigliezzay.c 
quanto ella lìa nociya alla Verità. Protagora di* 
3, ce, che lì pub di qualfivugiia cufa difputare) e 
33 follenere ugualmente l’una e 1’ altra partei apii 
,3 fi pub mettere in difputa quello medpfìnno, cioè. 
5, fe ogni cola fia difputabile per l’.una e per l’ aU 
33 tra parte ec. Prcflb a poco circa lo lìelTo fi efer- 
,, citano i Pirronilli , Megarici , Eretrici , ed Ac- 
cademici , i quali introdulTero la nuova Scienza 3 
), che infegna il faper nulla . Hai da mettere tutti 
)) q^lh infcgnamenti nella inutile frotta de gli ftu- 
33 d) Lilxrali . 1 primi mi conducono ad una Scien- 
3, za , che nulla mi gioverà . Gli altri mi tolgono 
33 fin la fperanza d’ ogni Scienza ; c farebbe in fine 
33 men male il (aper colè inutili, che il làperNul* 
,, la . Qiie’ primi non mi prefentano alcun lume , 
per cui gli occhi dell’ Intelletto s' indrizzino alla 
33 cognizion del Vero ; quelli altri mi cavano fin 
j, gli occhi ftelfi , Seprello fede a Protagora, nul- 
^33 la c’è nella natura delle cofe , che non fia dub- 
j, biofo . Se a Naufifane , nuli’ altro v’ ha di Cer- 
33 to , fe non che nulla fi truova di Certo . Se a 
>, Parmenide , nulla efille , fuorché una fola cofa 
i3 (cioè rUniverfo). Se a Zenone Eleate, nè pur 
33 quella fola cofa efille . Che dunque fiamo noi fe- 
55 condo colloro? che tante cofc'; che ci circonda- 
93 no, alimentano, follentano? tutta la ‘Natura del- 
33 le cofe all’ udir coHoro è un’ombra vana, o fal- 
3 ) lace . Non lapreL dire , s’ io più vada in collera 
3, contro coloro , i quali infegnaropo , che noiNul- 
„ la lappiamo , 0 contro quegli altri , che non cl 
„ lafciarono di certo nè pur quello , cioè , che Nul-' 
,, la fi sa . 

Efce 
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Efcc incontro a sì calzante paflo di Seneca il no- 
vello Pirronifta colla feguenre gentil rifpofta , dicen- ' 
do: „ La Filofofia Scettica non cava' punto gli'oc- 
„ chi a fe ftcìra “ ( dovea dire , fé intende il La- 
tino ’ ìì non li cava a gii Uomini ) ma ella fa 
j, accorti voi della voftra cecità , voi , che credete' 

« d’ aver gli occhi sì pcrfpicaci . Nella fteifa raa- 
„ niera , che colui che dice non aver le talpe ocr 
chi) non cava già gli occhi alle talpe . Labe- 
lUalit'a di quella rifpofta può apparir tofto anche al- 
le menti più rozze . Che diftèrcnza v’ ha tra il non 
aver gli Òcchi , e i’ averli , ma non poter punto- 
•veder con quegli occhi ?' L’ Occhio de’ viventi è un 
organo dato loro da Dio per vedere . Subitochè è 
tolta ad eftb Occhio la facoltà di vedere , cefta V ef- v 
lenza fua , C' fi riduce ad un femplice Nome. An- 
che le Statue hanno Occhi , cioè la figura efterna e 
il Nome d’occhi; ma nella foftanza fono 'eglino Oc- 
chi quelli ) cioè organi per vedere I Lo fteflb dun» 
que è in foftanza il dire con Seneca f che il Pirro- 
nifta ci cava gli occhi ; che il pretendere , come fa 
il Pirronifta-, che noi non oftante 1’ aver quelli oc- 
chi , nulla con elfi vediamo, e che fiam* ciechi . ' 

intanto chi ha gli occhi fani , e pur fentc dirli , èh’ 
egli è cieco, ed ha gli occhi come le Statue : pubt* 
mai aftenerfi dal chiamar pazzo .da catena chi fpac- 
cìa sì ridicole dottrine ? Lé Talpe poi deftihate da 
Dio a vivere fotterra , non han bifogno d’ occhi li- 
mili a’ noftri . Tanto nondimeno ne hanno , che 
bafta a ravvilar la luce , fe mai-efcono fuor della 
tetra, .per correre tofto a rintanarli. Ma il preten- 
dere fimUe’alle Talpe 1’ Uomo , il quale evidente 
cofa è che fu da Dio provveduto de gli Occhi inter- 
ni , cioè d^lkrLuce dell’ Intelletto, e de gli Occhi 
ofterni , per alTicurarfi della Verità di tante cofe : 

, ‘ I ox- 
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Qiicido non è un convincere noi della nodra cecità « 
ma sì bene un dichiarar felìelTo una Talpa, é non' 
un Uomo . PafTa dipoi il Pirrdnilìa a riderfì de ii 
Dogmàtici che pretendono di fapere quel chic non. 
fanno » e ad efaltare eccellenti Filolofi della iùa 
Setta ^ i guali fe ‘Oogliam far loro PiuJiizJa « ricono-, 
fceremo per Autori e Principi ddla maggior parte 
■fdplle Scienze e delle òelP Arti : il che contiene un’, 
evidente falfìtà « fapendofì ^ che ogni Inventore di 
Sciente ed Arti è Itato Dogmatico y nè potea elTe- 
tc diverfamente « perchè implica contradizione l’ ave- 
re Scienza , e il dubitar di tutto ; il tener, tutto per. 
Incerto « e il confelfar di Nulla fapere , e il non. 
ofar nè pur d’ allarmare ( come fanno i Pirronifti ) 
che quello medefimo Saper Nulla Ila cofa Incerta . 
Chiama egli vana la Sperarrza de i' Dogmatici per 
cono/cere la Verità mentte all’incontro gli Scettici 
fioltivano le Scienze per la fperama di trovar ciò , 
che è pià Probabile e Verifimile * Ma per loro dif- 
grazia colloro non ifcopriran mai quello più Proba- 
bile e Verifimile « da che ha il nollro Pirronida più 
volte confelfato ) eflère lo llelfo Probabile e Verilì- 
’ mite Incerto nella fua Scuola e noi abbiam vedu- 
to^ che loro anche manca il Criterio per (bilingue- 
’re il Probabile (iall’ Improbabile : di modo che fem- 
pre fi ' viene a conchiudere \ che tutte le lor mene 
conducono noi) non alla Scienza > ma bensì ad una 
totale ignoranza , e a quella cecità , che poco fa 
con chiare parole ^li a tutti gli Uomini attribuì «. 
E quando mai colìui pretendelTe ) che i foli Scet- 
tici fieno quelli) che, v^(^0) e che fanno , e che 
non fon ciecl» ^ comfc i Dogmatici . : quello faret^ 
Ix un multai colpo a tutta la lor dottrina , (labi- 
lità fiilF ignoranza totale, e full’ impoflìbilità delia 
Scienza . ApprelTo egli il gloria , che gli Accade- 
mici 
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mici non s’ attaccano a Setta alcuna , e pcfano tut- 
ti gli argomenti delle fazioni oppolle > con riderli 
poi de gli Arii^otelici , applicati unicamente a co- 
nofcere gl’ infegnamenti della lor Setta , fenZa nè 
pur fapere , fe lia la vera dottrina de’ Peripatetici 
antichi quella , eh’ elTi ora feguitano ed infegnano . 
Al che fi rifponde , che i faggi Filofofi d’ oggidì 
fanno efaminar tutte le Sette Filofofiche , fenza ob- 
bligare più, come fi ufava ne’ Secoli della barbarie , 
a leguitar ciecamente qualunque fentenza , che fof- 
fe creduta d’ Arifiotele , o de gli Arabi fuoi Ce- 
mentatori ; ed hanno imparato a fcegliere clb , eh’ 
è o più Certo , o più Verifiraile nella Filofofia , 
lafciando alla ciurma d’ alcuni pochi Scolafiici l’in- 
tifiebire nelle rancide dottrine della loro Scuola . 
Ma qual dottrina, quale Scienza fi può mai afpct- 
tar da gli Scettici , i principi de** quali conducono 
dirittamente al faper Nulla , cioè a difiruggere tut- 
to, e a nulla edificare ? Che fe il noftro Pirroni- 
fta va dicendo , che molti jiccademtcì e Scettici fon 
pervenuti ad un alto grado cT Erudizione , e deride 
i Cartefiani , perchè wo« hanno tintura alcuna del- 
ia Letteratura : gli accorti Lettori più giufto fonda- 
mento troveran di deridere quelli vantatori d’ Eru- 
dizione e di bella Letteratura : dappoiché quella , fe 
vogliamo Ilare a i fuddetti loro principi , fi dee ri- 
folverc tutta in dubbi ed Incertezze . È chi fi met- 
terò a valerli del Sofillico metodo delle lor fotti- 
gliezze, facilmente farò conofeere la Letteratura per 
un vano lludio , e per un raifcuglio di fole fallaci 
immaginazioni od iHu(ioni . Ed è poi cofa ridicola 
il pretendere , che la bella Letteratura fia un paefe 
ignota a i Cartefiani . 

Viene il Pirronilla nel Lib. III. Cap. XI. a ri- 
petere ciò ) che fu da lui detto di fopra , ed impu- 
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gnato da'ndi nel Gap. IX. Intenzione fua è di rlf- 
pondere ad un’ altra obbiezione , eh’ egli fuppone fat- 
ta al fuo fiftema. Vero è fecondo lui , che non fi 
può difeemere- nelle cofe il Vero dal Falfo, ma ft 
nuova nelle cofe uri apparenza di Verità , cht i pa- 
li fuci vàn ffeguitando ; e quello d% loro fi chia- 
ma Probabile e Verifìmile . Ma s’ è già rifpofto , 
che debbono i Pirrqnifti aver qualche mezzo. per 
diftingucrc il Probabile e Verifìmile dall’ Improbabi- 
le c Inverifirailc , c per poter’ affermare^ che truo- 
vano la Verifimiglianza nelle cofe. Se l’hanno, c 
fanno di Certo , clfere quell’ oggetto Verifìmile : va 
per terra* tutto. 1’ aereo lor camello , che ogni cofar 
fia piena d’ Incertezza . Se poi non han quello mez- 
io e fegno per ravvifar con ficurezza V Apparenza 
della Verità , o | fi? il Verifmile : come pollono egli- 
no vantare di conqfccre la Verifimiglianza , ed af- 
fermare , che quello e quello fia Probabile t Veri- 
fimileì Óltre di che, fe il Pirronifta non- conofee 
Ja Verità"' , in qual guifa può egli conofeere , che 
urta cofa lia Simile al Vero , cioè ad un’ altra * 
eh’ egli ’ punto non oonofee ? Quomodo appi-obat fa- 
piens , attt quomodo Simile ficquitur Veri , quum ip- 
jum Verum quid fin ighoret ? così dicea S; Agolri- 
no Lib. III. Gap. XVIII. contra Accàdem. Le 
Scappatoie , alle quali ricorre qui il Pirronifta , non 
contengono altro che un viluppo di parole , tanto 
(jhe li mollri di riCpondere , mentre nulla di fodo 
fi nfponde . A udirlo , “ quella apparenza di Ve- 
rità non è già un legno ficuro di Verità ^ è fo- 
lauiCnte un’ Apparenza cfteriofe, la quale elTen- 
** do oliervata in qualclK oggetto i ci fa dire', non 
”'già che la Verità ivi s’ incontri , perchè ^ueft» 
medefjma apparenza s’ incontra qualche vòlta col- 
la Falfità i ma folamente che .la Verifimiglian-. 
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sa p la Probabilità vi s’ incontra “ . E qui cita 
4’ efempio di Zeufi , che s’ ingannò ih vedere uh 
velo dipinto da Parrafio fopra' un’ immagine . Mi 
le r apparenza del Veto s’ incontra anche nella E«/- 
fità ^ al che ferve r efempio di 2eufi .• come può 
mai dire il Pirronifla d’ aver trovata là fomiglianzà 
ed Apparenza del Vero in un oggetto, quando qne-»’ 
fta.può anche vcaire dal Falfo ? „ Tanto è lonta* 
3» no “ , aggiugne il Pirronirta, che quella Appa- 
j, renza fia una Regola per difeernere il Veto dal 
>, Falfo, dappoiché noiabbiam riconofeiuto , ch’ef- 
), f» e comune ai Vero e al Falfo : che noi ci ri- 
), folviamo di allenerei in avvenire dal difeernere 
„ il Vero dal Falfo, e dal prellarvi fede e cònfen- 
„ timento “ > Ma quello è ben un confclfare , che 
lìé pur fi può trovare Verifimiglianza , o liaAppa- 
renala di Verità nelle cofe j giacché fi vuole , chetai’ 
Apparenza fia comune al Vero c al Falfo . E per- 
ché ha da apparire limile al Vero lina cofa , quan- 
do egualmente può elTa apparire limile al Falfo , nè 
fi ha un Criterio, per cui fi polTa difeernere , che 
quella Apparenza appartenga più all’uno che all’ al- 
tro? Colhii dunque fuo malgrado confclTa j che noi» 
fi da nè Vero , nè Verifintile; c per confeguentcy 
iecondo lui , come dicea Seneca , ogni cofa è un* 
ombra vana e fallace » Chi non ride a sì fatte pre-» 
tenfioni ? Che poi Seneca non fia di quello parere y 
già fi è veduto . 

Se poi talun chiede al Pirronifla , come fetnbri 
Verifimile, che quell’ Uomo fia Pietro, e non 
Filippo, egli rifponde : „ Quando io veggo Pietro j 
33 I Idea di Pietro fi truova fubito nel mio inteli 
” ^ Perciocché io non polTo combinat l’Idea 

5 , di I Jetro con Pietro medefimo 3 perchè Pietro 
33 non e nfl. mio Intelletto , ma v’ è folamente la 
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, fuà Idea ; e l’ origine di quefta Idea è affatto In- 
,, certa, come anche la raffomiglianza , ch’effaha 
,, colla cola rapprefentata : perciò io r\pn conofcerò 
„ mai per mezto d’ effa Idea con certezza ed cvi- 
„ denza , che Pietro è colà prefcnte . Ciò nuUadi- 
„ meno a me par Probabile , perchè in altri incon- 
j, tri d* Idee fimili fra loro , m’ è ferabrato , che vi 
„ fia. convenienza colle cofe “ . •Bei futterfugj*, e 
parole nulla fignificanti fon quelle. Come vuol co- 
flui trovare convenienza di Pietro coll’ Idea di Pie- 
tro , fc , fecondo lui „ Torigine di quefta Idea è affat- 
„ to Incerta , ed è fìmilmente Incerta la Somiglian- 
„ za, eh’ effa ha colla cofa rapprefentata? 

Torna egli nondimeno a dire •• „ Io confrónto 
j, l’Idea di quefta Apparenza coll’ Idea di Pietro, 
c trovandole fimili , io dico , che quefta Appa- 
^ renza è Verifimile “ Ed eflèndochè gli fr può 
rifponderc , che dunque egli conofee almeno ^ che 
quelle Idee fono fimiii, egli replica: „ Signor nòy 
,, perchè Conofeere è Sapere ficurifffmamente ed 
„ euidentiffimamentc. OraioConofeo tutte le Idee, 
^ ,che ho nel mio Intelletto “ . Adunqqe a teno- 
re de’^lùoi fen ti menti ha da Sapere ficurìffimamente 
ed Evidentiffimamente tali Idee , giacché le Cono- 
fee . M» negando egli poi quello Saùere : non ve- 
dete voi , che tetta leggiera è quelta , e piena di 
contradizioni , perchè ora afferma ima cofa , e da 
Ut poco la niega? In fatti feguita a dire:' ,, Mol- 
„ te ìmprefliont, traccic , ed immagini fi feo-mano 
, nel mio Intelletto, lenza ch’io lo lappi a , e vi 
j, penfi; unagraa quantitVdi fpirìti fi imita d mio 
cervello, una gran quantità fc ne ritira: effi fo- 
^ no agitati in diverfe maniere . Da ciò nafee , che 
^ fenza volerlo , io ritengo , e io :dimentico un’in- 
finità di cofe i io non Tento femprr in me hf me* 
■ ’ „ dc&- 
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,, defima forza ci* Intelletto ; non mi fervo fcmpre 
5, egualmente della mia Ragione; e per confeguen- 
,, te non fon padrone delle Idee delle cofe j non 
„ fono affai illruito delle Idèe , delle lor cagioni , 
5, origine y eftinzione ; e ciò fa eh’ io non conofea 
„ affai ficuramente le for fomiglianzc. Ora io non 
,, poffo afficurar con certezza ciò y eh’ io non co- 
„ nofeo con ficurezza “ . Ho voluto rapportar tut- 
to quello galimatias , affinchè il Lettore ben com- 

f ìrenda i futterfugi. , e gli Urani viluppi , co’ qua- 
i il Pirronifla va eludendo le obbiezioni , e infna- 
feando 1 ’ aereo (uo fiflema . Tutto in fine quefto 
fuo bell’ apparato va a finire in pretendere , che il 
cervello di un Pirronifla è un magazzino di confu- 
fione ) fenza eh’ egli fappia , fe abbia o non abbia 
Idea delle cofe j ed avendone , fe quelle fieno veré 
o falle , finaili o diffimili . Ma Dio buono ! ciò po- 
llo , chi c’ è , che non s’ accorga , rifultare non fo- 
lamente dal fuo dire , eh’ egli con ficurezza non co- 
nofee la Verità dell’ Idea di Pietro , ma «è pur co- 
nofce affai ftemamente la SomigUartTìa di quella Idea 
con Pietro , nè s’ ella fia o vera o falw , fomi- 
gliante o diffimigliante ? Confeguentemente non 
può mai egli pretendere di trovar nè p«re il Vcrt- 
fmtle e il Probabile in tale Idea , o in alcun’ al- 
tra efiflcnte nel fuo Intelletto , per cagione de’ tan- 
ti difordini , quali è fuggetta la teda Pirronia- 
na , dipinta da lui come quella de’ Pazzi . Chi ha 
un po’ di fenno , può egli mai appagarli di sì ri- 
dicolofe fottigllezze, e giugnere ad arrolarfi in un» 
Repubblica y che o fi burla di noi , o fe pur par- 
la daddovero , non è diverfa da chi fogna , o 
da chi ha guado il cervello ? quanto poi fia fri- 
volo ed infuffidente tutto ciò , che vlen qui fup- 
pofto dallo Scettico , e come quello fia fmentito 
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(Haii’ Evidenza e Sperienza , già fì è fitto vefde**. 
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jiltre óbbitzioni fatte al Siflcma de' Pirronìjìi ^ e dei 
■ p , . loro non punto difciolte . ^ ^ 

P Oco cafo fa il Pirrom'fta dell’ obbiezione a lui 
fatta nel Libro IÌL Gap. XII. cioè, che non 
pi^ convenire il titolo di Setta e' di Filofofìa alme-, 
todo errante , vagabondo « incèrto , e privo d’ ogni 
principio , cne ulano gli Scettici . Al che egli ris- 
ponde , nulla importare a lui , fé il nome di Setta 
vien negato alla fua', Lattanzio ( Librp IIL 
Cap. V. Diri Injììt. ) la chiama la Filofofìa del ma 
Ftlo/ofare perchè in fine , fecondo lui , tanto ne 
fanno i Dogmatici , quanto gli Scettici , fe non 
che, dic^egìi ^ noi avremo queflo vantaggio [opra di 
loro , eh' cjfi non fanno di nulla fapete , laddove noi 
lo fappiamo. benchi^ imertamente e ‘dubitando . C’ è 
di pià : ejfì non et contraflano la Verifimiglianza , 
che noi feguitiamo y e noi loro neghiamo la Verità , 
eh' ejfì ricercano. Tutte fande^nie . Come mai chia- 
ma quello capo fventato Sapere quello eh’ ei sa , 
benché incertamente e Dubitando ? All’ incontro , 
proprio . è de’ faggi Filofofi Dogmatici,;! riconofeete 
bensì certa la Verità d’infinite cofe, c il confelTar 
nello flelVo tempo la loro ignoranza per infinite al- 
tre . Nè fulTille per le ragioni di fopra addotte , 
che gli Scettici abbiano per sé la Verifimiglianza , 
perchè quella ancora la con felfano Incerta , tenebro- 
U , c dubbiola . Aggiugne , ,che i Dogmatici fon fug~ 
getti ad ingannarfì: il che è cofa indenta di perJo~ 
,we f che prendeno il nome di F ilo fofì y ma noi , che 
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nulla affermiamo , che fofpendiamo il nojìro g.-udizià 
tn o^nt cofa ^ finché dimoi eremo in quejlo finto ^ non 
<•’ inganneremo , né potremo ingannarci giammai . B 
non vede quefto Sofilla , ch’egli così parlafido di- 
iìruggere il poco fa detto Mh Veri fimi ffianza , eh’ 
egli attribulfce alia sì guardinga fua Scuola ? S’egli 
feguita ordinariamente il Verifimile : adunque non 
è vero, eh’ egli foipenda il fuo giudizio. E qui cón* 
vièn ripetere O egli crede ed afferma il Verifimi- 
le ,* o non crede, e noii afferma nè pur quello. Se 
JÌ prinio , adunque è falfo , eh’ egli fofpenda il fuo 
giudizio in ogni cola, e nulla affermi e creda. Se 
il fecondo , adunque è falfo , eh’ egli truovi il Ve- 
ri filmile delle cofe in vece del Vei’o , perchè tiene 
' anche il Verifimile per dubbiofo al pari del Vero . 
E per confluente egli s’ inganna nell’ uno e nell’ 
altro . Non merita poi rifpofla il paragonar egli i 
Dogmatici a chi fi fai^brica un’ aita caia di fragili 
canne per abitarvi ; c gli Scettici a chi fceglie per 
abitazione il fondo di una fpelonca o caverna iti 
una rupe . Chi é meglio , die’ egli , e con pià Jicn~ 
rtTxa alloggiato di cojìoro ? I primi pojfiono perire 
fiotto i materiali di quella cafia : laddove gli altri 
*mlla han da temere di quella fpelonca . Ci vuole 
ben egli far ridere con quella cafa di canne , che 
ha da fchiacciare il cape a chiunque vi abita fotto . 
Di quelle e di tante altre fimili inezie e contra- 
dizioni finqul olfervate , chi mai crederà autore un 
Monfignore Huet , la cui penetrazione apparifee da 
tanti fijoi veri Libri ? Intanto altro qui non è da 
dire, fe non che fe l’Autore di quello Libro met- 
te la gloria de’ Pirronilli in divenir Pipillrelli, Gu- 
fi , e Barbagianni , rintanati nel bujo delle grotte ; 
noi per lo contrario ringraziamo Dio , perchè ci 
abbia creati per goder della luce , ed abitar nella 
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luce , ficcome dotati d’occhi efterni ed interni per 
difcernere il Vero, o il Vcrifimile, fe non di tut- 
te , almeno di moltilTime cofe : che che ne paja ad 
uno Scettico , il quale o crede fe (lelTo privo d’ oc- 
chi , o cerca le tenebre per non vedere . 

Non occorrerebbe, ch’io punto rìandaflì la quin- 
ta obbiezione , ché il Pirronilla Vuol confutare nel 
Lib. III. Gap. XII. confidente in o|>porre a gli Scet- 
tici : Che dicendo ejji , che nulla v' iut di Vero ‘nè 
di Falfa , o dicono il Vero , o dicono il Falfo . Se 
dicono il Vero ,• adunque dicono il Falfo in fofienen^ 
do, che nulla v ha di Vero nè di Ft^o . Se dicono 
il Falfo , allorehè pretendono nulla efjerci di Vero e 
di Falfo ; adunque è falfa la lar p opoftzàone , cioè , 
che nulla c è di Vero e di Falfq . Tuttavia meglio 
è foggiugnere ,'negarfì da lui la Maggiore, perchè 
fondata fopra ciò, di che tuttavia fi difputa, dan- 
te il pretendere lo Scettico , che la deda propofi- 
«ione del nulla effèrvi di Vero e di Falfo j anch’ 
eda è comprefa nei caos d’ ognt cofa , di cui non 
fi pub conoscere il Vero e il Falfo . Ma chi volef- 
fe qui incalzare il Pìrronida , non durerebbe molta 
fatica . Imperciocché direbbe : Se voi pretendete In- 
certa e Dubbiofa la deda vodra propofizione : Che 
nulla -o’ ha di Vero o di Falfo •• come poi la fode- 
nete con tanta franchezza ? come vi perfuadete di 
poter didru^ere tutto l’ edilizio de i Dogmatici con 
uno drumento, che non fapete , fe da un piccone 
•di fèrro , o una coda di volpe ì £ giacché dubita- 
te r fe fia Vera o Falfa quella deda vedrà propqfi- 
zione j perchè non dubitate ancora di potervi in- 
tonare , e ingannare altrui con valervi di una 
^adìma confitdata da voi medefimi per C^bbiofa 
ed Incetta ? Ma io non vo’ maggiormente tener 
dietro A gente , che allevata neHa Scuola di Sedo 

£j»- 
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Empirico gran Sofìda , ha Tulle dita tutte le pih 
ìlluforie. fottigliezze della Logica , pronta a negare 
quaUìvoglia evidente e chiara proporzione, ed 
n!ita in credere , che nulla fi sa , e nulla Ti pià> tì- 
pere . Provatevi a convincere chi è impazzito , chi 
s’ è filTato in capo qualche Arano fantasma . Pih 
toAo impazzirete voi , che guarir lui da quella paz- 
zia . Se parlano daddovero i FirroniAi ( del che io 
dubito ) altro non fì pub dire , fe non che a tant’ 
altre fpecie di pazzia fì dee a^iugnere ancora 
qucAa . 

PaAìamo più toAo alla TeAa obbiezione propoAa 
dal PirroniAa nel Lib. III. Cap.XIV. cioè all’ op- 
porre , che fe Dio aveAe formato l’ Uomo in ma- 
niera tale , che noi c’ ingannaAimo Tempre , anche 
nelle coTe più chiare, noi faremmo forzati a con- 
feAare , cAe Dio fojfe un Ingannatore : il che non 
A pub dire liè pcnfare fenza empietà. Qui il Pir- 
roniAa vien dicendo : Tocca al Descartes il rifpon^ 
dere a qaefta obbìerÀone , perciocché egli é P Autore 
di sì fatto ragionamento , m me folamente rapporta- 
to , ma fenza approvarlo : perché la nofira fanta Re- 
ligione c' in fé gita tufi altro . Ma come? Oltre alla 
Tanta Religione , rammentata qui da chi forfè d’ ef- 
fa fi rideva in Tuo cuore , non c’è egli la Filofo- 
fia o Teologia naturale , le quali evidentemente an- 
ch’ effe c’ infegnano , che con Dio , EAerc perfettif* 
fimo e Tanti fumo , implica contradizione P attribu- 
to Ingannatore ? Oltre di che è obbligata ogni 
perfona dotta ( P abbiam già detto di fopra , c con- 
vien ripeterlo ) a riconefcere qui la malignità del 
noAro Scettico , da eh’ egli vuol rovefeiare addoffo 
ài Destar^ la fuddetta empia propofizione, quan- 
do sa , che if medefirao Descartes' V ha propoAa fui 
principio in forma di mera dubitazione , e pofeia 
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con evidente ed irrefiftibile raziocinio 1’ ba diftri'.t- 
ta ed annientata . Ma crefee 1* iniquità di coAui ^ 
perchè lafciando andare le ragioni' addotte da e(To 
Descartes , e da i Tuoi aderenti centra di' tal pro- 
polìzione, fi inette a voler provare, quafì a nome 
del Descartes , che Dio ci avrebbe potuto fbrmare in 
maniera , che fempre c' ingannajfmo , e che ciò non 
cjìante non fi potrebbe dire , che Dio [offe un In- 
gannatore . E ciò dopo aver protefiam non appo- 
var sì empia pro'pofizione . Primieramente fe Dio 
(brmafle una Creatura , che Tempre s’ ingannaffe . 
. quella non farebbe un Uomo , non avrebbe quell* 
Èlfenza , e quelle proprietà , che coftituifeono un 
Animale dotato di Ragione ; ma farebbe una trop* 
po ridicola e buffonefea Creatura, che non.fi può 
concepire fenza far ingiuria all’ infinita Sapienza di 
Dio . £ in fecondo luogo il pretenderli ora da que- 
llo Filofofo , che m fatti 1’ Uomo ,fia‘ fiato 'forma- 
to da Dio in maniera, che fernpre pofla ingannar- 
ii , nè mai fappia difeernere , fe s’ ingarini , o iK>n 
s’ inganni , è in fetti uno sfregio ; eh’ evidentemen- 
te li fa al Facitor dell’ Uomo . Mirate le Befiie 
itefle , che fon tanto da meno de gli Uomini . Le 
Ea Dio provvedute di tali organi , che niuna ordi- 
nariamente s' inganna nelle funzioni corri fpondenti 
ali’ efienza Tua , e a quell’ ufo , per cui fono fiate 
create., Può effer e^Ii mai fe non un empio, oun 
forfennato , che àrdifea dire in' tal guifa fabbricato 
i’ Uomo , che fempre s’ inganni , e fia di più infe- 
lice condizion che le Befiie? L’Uomo, dico, crea- 
to ad Immagine dello fieffo Dio j l’Uomo dotato 
di sì mirabili Senfi , e di una Mente , o fia d’ un 
Intelletto capace di riflettere , e di ricavar una co 
gnlzion'e dall’ altre, eforgentc di tante Arti, Scien- 
ze , e fatture , che ogni dì ammiriamo ? Pretende 
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il Pirronifta , che qùand’ anche Dio ci ' avefife arrisi- 
chiti di quelli doni, che ferviffero folamente a far- 
ci' cadere in' inganno ì nulladimeno dir non fi po> 
irebbe , ch’egli folTe iin Informatore , tìè fi viròle 
accorgere 'dell’ empietà della fua • pretenfione . ‘'Noi 
per Ingannatore, intendiamo , chi moftrando di vo- 
lerci far del bene avvertitamente ci fa del male y 
infegnandoci per Vero ciò, ch’egli Sa eficreFalfo; 
'dandoci' per buono quello , ch’egli sa in fua cofcien- 
ZJL cfiere cattivo ; e così a proporzione in altri ca- 
fi . Ghe nome diatn noi a chi ci dà monete falle 
per buone , e sa che fon falle ; o ci fa relazioni 
delle qualità od azioni altrui^ le quali ben sa, cho 
non contengono verità? Manifetta cola è, elTere de- 
sinati i Senfi e la Ragione dalla fomma Bontà e 
Sapienza di Dio , affinchè ci fervano di fcorta ed 
aiuto a conofcere le cole , delle quali fiam capaci . 
Ove ce gli avelTe dati con intenzione , che fervil- 
fero al rovefcio , o fia unicamente ad ingannarci 
( il che fuccedendo , non fi potrebbe immaginare 
fe non unià quotidiani ferie di difordini' , tutti no- 
civi * all’ cflèrenoftro)' egli ci avrebbe formati fola- 
mente per: nuocere a noi , e per fabbricar le piò 
tnifcrabili Creatóre , che mai poteflero darfi . £ 
quella fi può mai dire l’ Idea , che fi ha da avere 
di un Dio? In cafi tali non fi potrebbe mai rifpar- 
riiLàre ad.qài’sì' benefico Sovrano' il titolo d’ ingan- 
natore: titolo, che applicato a Dio, al fole udirla 
fa orrore . E pure a quelle vergognofe e facri léghe 
pretenfioni - fi lafcia trafportare chi vuol pur follene- 
re ciò eh’ è infollenibile . - • ; ^ 

- Vien pofeit' in 'campo la fettima obbiezione nel’ 
Lib. iit. C5ap. XV. cioè che fofpendendo i Pirronilli- 
il lor giudlwéi - c «onfentimento , vengono ancora 
ad ' ailontanarfi dalla fommelfione dovuta alla Fede y 

cd 
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cd aprono la porta, alla corruzion de’ Coftumi. Que- 
jfb m fatti è la pììl importante oppofizione ) che 
mai fi poffa fare allo ftuolo de’DuWtanti, dopoa- 
, verci eglino sì folennemente fatto intendere , che 
nulla v°ba di Certo e Vero nel Mondo, e che s’ 
ha fetnpre da dubitare di tutto • Noi vedremo , che 
altro ci vuole , che puerilità , e fole frafcbc" di pa- 
role ,,per fottrarfi a quella troppo fondata accula . 
Ma per farne conofcere tutta la fodezza e giufli- 
zia , prego i Lettori , che mi permettano di parlar- 
ne., dappoiché avrò preraeflb 1’ efame più predio 
de gli aerei foi^menti , su’ quali è fabbricato il 
fantafiico edifizio de’ Pirronilli . 

CAPITOLO XIII. 

Delia primaria Jkltizia de' Pirroaifli , argomentanti 
^ da alcuni particolari alP univerfale . 

A Bbiamo fìnqul ^ veduto tutto 1’ apparato della 
Scuola Pirroniana , cioè di un Sillema tale , 
che fc n’ è potuto fcorgere fcnza grande (lento l’ in- 
fuffillenza , e come elfo è inventato folamente in 
danno & obbrobrio del genere umano . Ma non 
dottiamo contentarci di quello • Bifogna penetrar 
con più accuratezza nell’ interno fuo , per maggior- 
mente palefarne la lloltizia e la malizip_^ e giwr- 
darfi tanto più dal fuo pernicipfo contagio . Oller- 
vate dunque in primo luogo, Ibpra che il Pirroni- 
fla alòia fabbricato tutto f aereo fuocaflello . Scor- 
rendo i principi , e le ragioni fii^ul da lui allega 
te , troviamo , che dall’ aver egli conofciuto , che 
talvolta i Swfi s’ ingannano j che l’ Intelletto fo- 
vente cade in errore j' che non fappiamo difcernere 
la Natura e le Cagioni di molte ccfe : ha inferito 
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da db , adunque i Senfi lèmpre ci deludono ; adun- 
que r Intelletto , o fia la Ragion dell’ Uomo f non 
è capace mai di fcoprir con Certezza il Vero delle 
cofe ; adunque non c’ è da Tperare di ravvifar alcu- 
na Cagione , Natura , ed Efienza delle cofe create . 
Per confeguente nulla v’ha di Certe e di Vero; di 
tutto ab'jiam da dubitare . Ah ^ chiunque fei : chi 
t’ ha infegnato ad argomentare così ! La Logica na- 
turale ed artificiale ci fan pure avvertiti della fcioc- 
chezza di chi forma argomento da alcuni Particola- 
ri all’ Univerfale . Conveniva prima moft rare e pro- 
vare, che in tutti i particolari cali i Senfi s’ingan- 
nano , in tutti la Ragione , o fia l’umana Mente 
falla ; ed allora da così ben formata Induzione trat- 
ta ne avrefti la Contlufìone : Che fempre i Senfi e 
la Ragione fon fallaci . Ma tu balordamente formi 
quello argomento : Molte volte veggiamo i Senfi e 
la Ragione ingannarfi : adunque in ogni tempo ed 
occafiont s* ingannano . Chi non riderà di quella 
foggia d’argomentare? Nella fielfaguifa tu fai men- 
te alle dilfenfioni , che palfano fra i Filofofì fpezial- 
mente nella Fifica , fra gli Storici , fra i Teologi 
Morali, fra i Legifii , ed altri Letterati. Al mira- 
re la Verità così combattuta fra loro , tu ne vai 
pofeia a ricavar un Univerfale , che la Verità è 
confinata in un pozzo , ed argani non ci fono per 
trarla di là. Ma i Filq/ofi , gli Storici , ed altri di- 
feordano ben fra loro in molte cofe , ma in infini- 
te altre van d’ accordo , e riconofeono in effe la 
Certezza e Verità . Si difputerà per efèmpio della 
maniera , in cui fu data una famofa Battaglia , del 
numero de’ morti e prigionieri ; fe il tal Reggimen- 
to deflfe vilmente alle gambe a tutta prima . Fors^ 
anche fi troverà difeordia nell’ aflègnare il giorno e 
luogo precifo . Ma ogni Storico converrà in afferir 
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la ftcflTa Battaglia , 1’ Anno , la Provincia , in cui 
quella fuccedette , e chi fu ii vincitóre . Così è in 
altri innumerabili cali . Oltre a ciò la Sperienza e 
r Evidenza ci convincono ( e ne parleremo fra pò» 
co ) che i Senfi d’ ordinario fon fedeli melTaggieri, 
del Vero, che l’umana Ragione per lo più non s’'’ 
inganna , nè inganna . Che fi ha dunque da dire 
del Siftenw Pirroniano , che ha i^r fua bafe un ma-, 
nifefio inganno , cioè una Univerfal Conclufione 
fondata fopra l’ offervazione di pochi Particolari? . 

Nel medefimo errore cadono i Pìrronifii , che 
quotidianamente s’ incontra nella vita civile , e nel 
commerzio.de gli Uomini , dove si facilmente fi 
formano efagerazioni , e propofizioni generali , con 
" dedurre nondimeno un Tutto dal mirare una fola 
parte. Dà nell’occhio ad alcuni la poca fedeltà di 
qualche Mercatante , Servitore , Fattore , o Villa- 
no . i^rono tofio a fiabilire , che tutta la razza 
di tali perfone pecchi nel medefimo vizio . Il libe- 
ro >converfaiti di non poche Donne de’ nofiri tempi 
fi pub ofiervare da ognuno ; e in niun tempo poi 
fono mancati efempli d’ adulteri e d’altre difonefià 
in ogni Città e contrada . Quelli efempli j tuttoché 
in fine molti non fieno rifpetto all’ univerfità , pu- 
re fervono a i 'maligni per credere tutto il felTo fi- 
mineo tinto della medefima pece . £ Dio guardi 
qualche Ordine di Religiofi , anche eie’ più morige^ 
rati e rìguardevoti, che uno o dtb i‘o più de’Tuòi 
allievi cada in qualche umana debdlezza : fi afpetti 
pure addolfo lo llafBle de’ maldicenti e cattivi , i 
q^i conchiudono , che debba elTere tutto quell’ Or- 
dine reo de gli ftefii delitti , ed ipocrifia in tanti 
altri il buOD- afpetto della Pietà. In fomma abbor^ 
dano nePMondo sì fatti falfi Giudizi ; e la mali- 
^QÌtà £ alcuni va sì oltre , che giungono a credere 
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tuttala razza de gli Uòmini una fentina d'imqiii> 
tà e di corruzione. Ma e. non ci fono 
ci fon tuttavia Uomini e Donne dabbene 
ni Chiunque ha un po' di fenno, sa che ci fpoos. 
ed aiTaiflimi ce ne fono 9 e pib lo.sa , chi maflegV 
già le cofcienze altrui ^ chiaramente Anofcendo , 
elfere maggiore il numero de’ Buoni , che de i Cat> 
tivi: giacché l’aver qualche difetto, e lo/druccio- 
lare talvolta in alcuna'.^ccaminofa azione (Icòndo 
r umana fragilità , con rialzarli ben rollo , ibn è 
cagion ballante per efcludere quello e quello’ dalla 
Repubblica de’ Buoni . £ ciò ch’io dico , e, pollo 
•af&rmare del mio paelè , tengo per fermo , cÉe- q, 
1^', altro dirà , e con giullizia affermerà, del fuo,,f. 
Ora di quelle Univerfali propolìzioni foridate foprà 
di pochi 6 molti Particolari , ne troviapih fpezial- 
mente ne’ Poeti , e ne gli Oratori , gerite inclinata 
forte alle Iperboli >, e alle efagerazioni . £ non ne 
van fenza gli llelTi Oratori facri , e chi tratta, d^’ 
codumi. per idruire il Popolo : nel «he 10 non con-, 
figlierei alcuno 'ad imitarli . Sentite,"^ che tuono 
parli un certo, piilTimo per altro e dottiflimo Scrit? 
tore Franzefe della depravazion de’ codutni del Sè- 
colo nodro : „ Ci è egli mai dato ( fon fue paro- 
M le) uno fregolamento maggióre nella Gioveotii j 
,, più d’ ambizione ne' Grandi , più d’ intemperan-r 
,, za ne’ piccioli , più di sfrenatezza fra, gli Upmi- 
„ ni,- più di lulTo e delicatezza fra le Donne, più 
„ fallirà nel Popolo ,* m tutti gli dati , in tutte *le 
), condizioni i S’ è egli mài veduta sì poca fedeltà 
,) ne’matrimonj , si poca on^à nelle Compagnie , 
„ sì poco pudore e raodedia nella Converfazione ì 
„ li ludo delle vedi , la funtuofuà de' mobili , la 
f) delicatezza delle tavole , la fuperfluk^.òelie fpe- 
tj fe, 4 a licenza de’codumi, la curiqlìta nelle cofe 
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. (ante , e gii altri fregolamenti della vita j fon lW« 
), liti ad inuditi eccedi . Che tiepidezza nella fre- 
1 , Quenza de' Sacramenti « che languidezza nella Pie<^ 
tà) che fmorfìe nella Divozione ^ che negligenza 
in tutto ciò ) che v’ ha di pib ellenziale ne i do- 
„ veri , cne indifferenza nella Salute ! Qual corni- 
„ zione d’intelletto ne* Giudizi »"qual depravazione 
„ di cuore ne gli af&ri , qual profanazion de gli 
Altari) e qual proflituzione di ciò) che abbiamo 
,) di^iù Tanto ed augudo ne gli efercizj della Reli- 
„ gione ! &c. Tutti i principi della vera Pietà sì 
„ fattamente fon confuti ) che fi preferifee oggidì 
,, nel Commerzio un onefio- Scellerato) che sa vi-* 
), vere ) ad un Uomo dabbene , che noi Sz &c. Chi 
), non *vecfe ) che il Libertinaggio in quefii ultimi 
,, tempi *pa(Ta pcrelevazion d’ Ingegno) l’adulterio 
,) per galanteria , il traffico de’ Benefìzi per un ac- 
comodamento delle famiglie , 1* adulazione ) la 
,) menzogna’) il tradimento ) la furberia , la diffi- 
,) mulazione per Virtù della òjrte; ed oramai Niu- 
), no fi alza e fi difiingue ) che còlla corruzione e 
,, còl difordine, &c<&c.&c. 

Ma e non s’ accorge jquefto valentuomo ) che fi- 
nifire confeguenze pofibno venire da sì fatti slarga- 
ta) e da una fentenza di tanto diferedito del gene- 
re umano ) e di chi profeffa il Criftianefimo ? Se 
ne rifentonp i Buoni ) perché' truoyano in nuefie 
parole il FalTo ) e sé fiefii lenza eccezione alcuna 
involti nella categoria de* osali Crifiianì . All’incon- 
tro ne tàn fella i‘ Cattivi ) perché fi avveggono di 
non effere foli o pochi-V e che una (terminata fchiè- 
ra di compaéin ’é lom da'ta da chi regola lecofcien- 
ze dei ftiffiifo; e però 'fi fan coraggio per continua- 
re neHe iniquità . Il peggio é ^ che abbattendofi 4 
Firronifii in. cotali efagerazioni , e MaffunC gene- 
t:« ra- 
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rali > ne fannp bel giuoco ^ o per ircredltar JaReii<« 
gione^ qUafichè effa poco'o nulla infìuifca a i buo-< 
ni coHumi ; o pure ne deducono uno fprezzo e un 
combattimento di fentimenti contro di effa Religio- 
ne ne gli Uomini tutti ; il thè ferve loro per mag- 
giormente filTare l’ Incertezza di tutto ^ e l’ Opinio- 
ne ^ come padrona o tiranna del Mondo» Anche il 
noftro Pirronifta volendo nel Lib. ì. Gap. 9. impu- 
gnare 1 ’ Evidenza di tante cofe di quella 'abltazion 
terrena > e deridere la profunzione di chi crede fo- 
lamente fe flelTo favìo al Mondo y e tutti gli altri 
infenfati ; cita Sofocle (in Oedip. Tyr. verf. <$59. & 
fegu. ) che parla così : Giammai due Amici y o 

due Popoli collegati non hanno i medefìnù fen- 
yy timenti ; imperocché gli uni per tempo y ed altri 
yy pili tardi truovano le medclìme cofe dolci ed ^ 
yy mare . “ ApprelTo aggiugne quell’ altro paOb 4 i 
Terenzio ( Adelph. Se. lì. A£l. V. ) „ Niun Uo- 
yy mo ha mai sì ben regolata la propria Tua Vita 
yy coll.! Ragione y che lo flato delle cofe y il tempo , 
yy e l’ ufo non gli abbiano portata qualche novità 
yy e qualche iflruziorie y facendogli conofeere y eh’ 
yy egli ignorava ciò che credea di fapere y e facen- 
,y dogli provare , che quanto egli avrebbe creduto 
yy piò deliderabile y dovea eflère rifiutato . Non 
occorre dir qui y che trattandofi di Autori Comici 
o Tragici y di niun rilievo é la loro autorità in 
materie di Filofofia; ma fì vuol piu toflo rifponde* 
re y che le propofizioni di tali Autori nulla poffo- . 
no fervire alle befliali pretenfioni di’ un Pirronilla . 
Imperciocché qucfle fono Iperboli y non- folamente 
tifate da Poeti e Oratori y ma anche familiari nei 
comune linguaggio y fenza che alcuno prenda in ri- 
gor Filofofico tali aflérzioni y perché ognun sa , fi- ’ 
gnificare noi con efle , non già Tutti , ma buona 
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la ma^or,partf de gli Uomini . Così 
iaTfentenza dì Sofocle è un univerfale, che dimark* 
'^a il Tuo diiTaioo , perché del metallo (opra deicrie» 
to,, cioè formata dall’ olfervazione di molti partico- 
lari i ■ ed altro wn vuol dire , fe non che per lo 
pih , o. fovente « diverfi, fono i, fentimenfti ,di due 
i^micl ) e di due Città confederate ■ Qualora poi 
voglia ;un Pirronillit prèndere tal propolizione in 
x^ore, cioè pretenderla vera in tutti i Tuoi parti- 
colarie -fe non vede egli il graviffimo fuo abbaglio ^ 
jo vediamo noi • Imperciocché evidente cofa è , che 
due Amici fovente ancora fi accordano nel mcdefi- 
mo fentimento j e due Città Collegate van concor- 
di nd motivo e fìne della : loro unione , - eh’ è di 
for qualche, acquifto, o di difenderli da qualche po- 
tente . Quanto alla fentenza di Terenzio, anch’^ef- 
fa è Induzione fatta da molti avvenimenti della vi- 
ta umana, e non già da tutti ; da che la Ragion 
nòftra chiaramente .cqnofce alfailTime cofe oggi,, 
che tali faran Tempre in avvenire. Che fe-noj mu- 
tiam parere per molte altre ,. è perchè , come of- 
fcEva lo ftelTo Poeta , fi mutano le circdftanze , e 
tal mutazione, fa anche mutare i fentimenti noftri,. 
Avea ragion di raflegrarfi , nè s’ ingannava punta 
quel tale » - per aver trovata una Moglie bella di 
corpo , ma piu d’animo , e pudica al maggior. fe«- 
gno; o pure per una {àngue eredità , che di pove- 
ro eh’ era , il fa pafiàre al godimento di molti co- 
. modi della vita ; ovvero, per un lu^rofo Ufizio a 
lui dato dalla beneficenza del : Principe -Cpl tempo 
fi cangiano gli affari a. cagion dcUa Moglie inno* 
cerne peri«guitata da un Potente o per gravilfima 
lite, i^'foftagiugne yo per l’invidia , e cabbaie 
altrui ì per. *c quali egli fi trqova in affanni. Verji 
« cerca era folle prime la di lui feliòcà ì vera, ed 
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tvl^ente divien poi la fua infelicità per lè vicendé^ 
alle quali fon lunette Ic cofe de’ mortali » Ma che 
vuol trarre di qiu un Pfrronifta ? Nè prima ^ nè 
poi s’è ingannato queft’ Uomo . Ed ancorché (la 
certo, che noi molte fiate c’inganniamo eleggendo 
come Bene ciò^ cho- proviam pofcia Male per noi : 
non è per quello , che tutto i’ operar degli Uomif 
ni fia una fiera d’ inganni . Ofi , fe può , il Pirro* 
hifta di dire, che un Contadino s’inganni in cre- 
dere i che il cómiierait Una 2^ppa per lavorare il 
terreno , gli pofla riufcire utile sì o no •; o che il 
provvedérli di un facco di grano ^ polTa fervire SÌ 
o no per fuo nutrithento ; o che il procacciarfi una 
verte , porta o non porta giovargli nel verno pet 
difenderli dal freddo . Oh v fi dirà j può acca'dere'CoI 
tempo, che inutile o di danno diventi a lui quella 
zappa f quel grano ^ quella verte . Così fia < Ma 
non per quefto il primo Giudizio lafcia d’ertere . fia- 
to fondato filila Verità ed Evidenza , ertendo Evi- 
dente, che quelle cofe poteano fervire al fine pro- 
pofto , benché poi per accidente ^ e pel cangiamene 
to delle circortanze ceflino di produrre quell’ effet- 
to » Lafcia forfè un pezzo d’ oro o di rtagno d’ ef- 
kr oggi indubitatamente una materia folida , perché 
domani il fuoco pub renderlo materia fluida? 

Sicché mirate , che vani pontelli di citazioni ado- 
peri un Pirronifta per foftenere il chimerico edifì- 
i;?io fuo, e come contro tutti i principi della retti 
Ragione egli daU’olfervar molti inganni nella vita, 
dell’ Uomo , vada poi ad inferire , che noi tutti ,, a 
in tutto fiam Vifionarj ,' gente ingannata « e no»; 
diffimili da i Pazzi . Tanto piò fpropofitata fi ri-* 
conofee l’ Illafioné fila ^ perché tirati i conti , feni^ 
ore più , e fenza paragone fono i cafi > ne’ quali 1* 
Uomo non s’ inganna , e ad evidenza ravyifa il 
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Vero e il Certo , che gli altri , dove prende ahba-* 
gfio i Ma perciocché il noilro Scettico copiatore di 
tutti i S« nsmi di Sello Empirico , mette il Tuo 
Principal fondamento full’ infcdeltìt de i Senfì , e 
fulla debolezza ed incapacità della Ragione , ò fia 
dell’ Intelletto, un^no , per difcoprire con certezza 
la Verità ; bifogna riandar tjuelU due punti , e di- 
inoftrar quanto ua vana la di lui pretenfìone . 

C A P I T O L O X IV. 

f ' - • 

Qmnto indebitamente il Pirronifla tenti di negare 
la fedeltà de i Senfi . 

D Ichiano anche ^ue parole in particolare intor- 
no a i. Senfì e Setlforj dell’ Uomo centra 
de’quaK atèiam vedfito di bpra quanti ridicoli ar- 
gomenti t^adano a sfoderare i Pirronifìi , perchè non 
{naticano altri , i quali y tuttoché alieni da quella 
empia e folle Setta, pure parlano in diferedito de 
i Senfì umani « e della loro abilità e feleltà . Im- 
perciocché , dicono elfì : Noi ci fìam fovente in- 
gannati fidandoci de’ Senfi : chi ci afficura > die an- 
che ora' non c’inganniamo ? Rifponde qui ogni i- 
niziato nella fcuola di quella Filofofia , che co'ca 
^ddovero la Verità, e non lafugge, come fa quel- 
la de’ Pirronifìi . Primieramente , che l' Senfi non 
fon Giùdici della’ Verità^ de gli ometti materiali , 
ma folamente Mefìaggieri c Relatori di quello , fo- 
pra cui fi fttnde la* loro giurisdizione, ed attività. 
Secondariamente affinchè ^i Senfi fedelmente fod-/ 
disfacciano al loro ufìzio , necefìària cofa è , che 
fieno fani , e non .alterati nelle br parti, né gua- 
di da qualche umore eterogeneo , e che nè jwr 1* 
aria di mezzo fia alterata da fumo , o da altri vi- 
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fibill vapori . Certo che nell’ Iterizia gli occhi non ' 
riufciranno buoni tdlithon; del colore altrui ; nè un 
fordadro raccoglierà tutti que’ Tuoni « che può Tenti- ' 
re un orecchio Tano . Ma chi è , che non conoTca 
i difetti de’ Tuoi Senlì , e non Te ne dolga ì e non 
s’ accorga , Te l’ aria ila pura ? Terzo , debbono gli 
organi de’ Tenfi eflere applicati convenevolmente, a 
gli oggetti , per poterne adeguatamente riferir le 
Immagini allaFantafìa, e con quella darnei contez- 
za all’ Intelletto . Se l’oggetto è troppo lontano , 

(e troppo picciolo, Te mancante di Luce, nulla, o 
poco ne ricaverà il SenTo : e , niuno potrà' giufta- 
mente procefTarlo , perch’ effo non rechi una ficura 
conoTcenza di quell’ oggetto . Quarto , i Senfi a noi 
fon dati da Dio , perchè ci riferìTcano l’ efterior del- 
le coTe , cioè le Modificazioni e Figure della Ma- 
teria, come 'la Luce, i Colori, il Caldo, il Fred- 
do , la Solidità , i Suoni , gli Odori &c. Nulla im- 
portando a noi la diTputa , che fi fa de gli Acci- 
denti , e delle Qualità Ariiloteliche . Perciò non fi 
dee efigere da i Senfi , che ci dieno conto delle £f- 
fenze , delle Cagioni , e de i Principi e Componi- 
menti delle coTe , nè di tutte le loro Relazioni . 
Quella caccia è riTerbata all’ Intelletto . In oltre 
non abbiam da pretendere , che un Tolo SenTo poT- 
fa ravvi Tar tutte le Modificazioni de gli oggetti : a 
ciò fi richiede il ToccorTo d’ altri Senfi . Ed anche 
in quello, che Tpetta ad un’SenTo Tolo, non èper- 
meffo talvolta al medefimo di dar giuda e ficura 
relazione di tutto . L' occhio con ficurezza ci avvi- 
fa, che quella è una Torre , quadrata o ritonda , 
compolla di mattoni o di marmi ; ma non arriva 
già a ragguagliarci della Tua preciTa altezza e lar- 
ghezza . Quinto , v’ ha de gli* oggetti , dell’ efiften- 
za , e di qualche configurazion de’ quali , ci può in 
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• un fubito avvertire con certezza il'Senfo , ma rtotl; 
egualmente di tutte le proprietà edeme , che fervo^ 

• no a darci uh efatto conto della fua Identità . Si- 
ricercano. più atti , e dee concorrere la Sperìenza 
ad afTicurarcene •- Al prefentarfì nella dovuta; vici- 
nanza»! .mio occhio fano.un Uomo ^ un Cane , 
tolio' l’organo -faj intendere alla Mente , tjuello ef- 
ferciUn <Uonio, un Cane, e non già unEkfaate, . 

‘ nè una Lucertola . Ma perjdidinguere tal Uomo 
da gli' altri Uomini rguel Cane da gli altri, con-*; 
vi en.- replicare, gli! atti^ diìicernere più volte tutte le 
loi! fattezze ^ e pr^rictà cadenti fotto il Senfo^ di 
modo che (è ne pianti nella Fantalìa una piena K 
dea , col cui mezzo , c confronto , veggendo io al- 
tre fiate >quél medenmoi cretto, vengo poi a rico- 
nofcerlo-per quell’ Individuo che è , di ver (b dargli, 
altri, fenza timor di fallare. . j 

Ora fe a. tutto il finquì detto non ha riguardo f 
facilmente può 1’ Uomo ingannarli . Ma a chi fi 
dee -attribuire l’inganno ì Non già al Senio ,. che 
riporta alia Fantafia'^ e per e^a ali’ Intelletto 
ciò che . puh; ma bensì all’ Intelletto,' che non ado- 
perando le precauzioni, e rifleflìqni convenevoli , 
precipita i fuoi : Giudizi . Non falla certamente l’t 
occhio in avvifandoci , che quella tal Moneta , o. 
quel Cucchiaio, ha il color giallo. Potremo fallar 

^ noi , fe linconfìderatamente a guifa 4^1 grolTolano 
contadinor correremo a <Jlrederlo d’oro, dovendo noi 
iapere , che v’ha altri metalli diverfi dall’oro , e 
dotati del iBedefimq^fplore^; ed dferc perciò necef- 
iaoa. q^lchei altrvh^Qfiderazione e cautelar per ac- * 
certariì di. non s’tingMMiàte , Del redo , prefe le 
precauzióni fiiddrtte , certo è , che i Senfi fedelmen- 
te pq^ino al:.nofiro cervello le Immagini de gli 
•|gefti efiemi, raccorciati, come (uccede nell’ arti* 
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filiale Camera optica . E quefio lo provlam tutto 
dì ^ e con ficurezia tale ) che ognun sa Moralmen- 
te e Fificamente di non. abbagliarli ;ìC fe volelfe 
negarlo, o metterlo in dubbio, la fua cofcienia ne 
farebbe gran rumore e rifentimento . Chi. è , che 
non fappia con Certezza perfetta ed intera , che co- 
loro fono i fuoi Parenti ed Amici , e non già altre 
perfone ? che quello è un Capretto vivo , e non già 
altro Animale ? che quello è un Orologio, unaScat- 
tola, una Forbice, e non già altro. arnefe? Quan- 
do faltafle fuori nd civile cómmerzio uno Scettico 
Pirronifta, che dicclfe di credere anch’egli per ta- 
h'qucgli oggetti , per accommodarfi all’ufo comu- 
ne ; ma che Filolòficamente parlando ne può dubi- 
tare , e di fatto ne dubita : non farebbe egli ridere 
e dotti e ignoranti , voglio dire , non diverrebbe 
egli un perlonaggio ridicolo i Gli fi .potrebbe poi 
chiedere ; Come accordate voi ;la Teorica voftra 
colla Pratica ì Se quella è fondata , bifogna chia- 
mar imprudente la Pratica voli», mentre con tan- 
ta franchezza , e- fenza dubitare , voi tenete per ta- 
lij quegli oggetti , come li teniamo noi . Se poi li 
dee dire prudente la Pratica voflra , converrà con- 
felfare, cne fia imprudente e mal fondata la voflra 
Teorica . A nulla poi ferve il rifpondere , eh’ eflì 
in mancanza della Verità feguitano 1’ Apparenza © 
il Probabile delle cofe ì giacché , ficcomc abbiam 
veduto , fecóndo la lor Teorica fempre è fuggetta 
alia Dubitazione quella medefima Apparenza e Pro- 
babilità : e per confeguentè in tal dubbierà operan- 
do , operano a tentone , e fonza Prudenza , con ar- 
rilchiarfi a cadere in mille Errori , cioè a precipi- 
tare in bocca di quel gran Moftro , di cui elfi pa- 
ventavano* cotanto . Continuate poi a dimandare , 
come que’ Senfi , nervi , fpiriti Scc. procellati nel 
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tribuoak) Pfeudo^fìlori^ko de’ Pinronifti per organi 
sì infedeii e falUct , vengano noi accettati per buo-'/ 
ni eondottìcri ndla Pratica del Mondo . Son pure 
qu^li fteflì ) cbe poco fa cotanto voi Signor Pirro- 
niOa fcreditafte.: tcome ora ve ne fidate? £ T Intel- 
letto che, fìecondo voi , non pub mai con fìcurex- 
za rgggiugnere il .Verifimile , non' che il Vero, co-' 
me può mai fervirvi di fcorta nell’ operar pratico? 
Voi non avete già due differenti Intelletti , .1’ una 
per la Filofofìa , e l’ altro per la Vita civile . £ pu- 
re voi feguitatC' nella Pratica eib^^ che l’ Intelletto 
Filosòfico non liconofce per Vero, e nè meno ofa 
affermare, die fia Vetifimile o; Probabile. Potreb- 
befi maggiormente incalzare un Pirronifla ; ma dee 
bafiar quello poco per intendere ■ che il Tuo lìfte- 
Sta , mancante d’ ogni laido principio , viene in fi- 
ne a fcoprirfi un principio di Pazzia, quando pure 
egli parli daddovcro ; o un principio di fomma ma- 
lizia^ fé il fuo cuore è diverfo dalla bocca, i 
■ Strana cofe è poi 1’ udire il :CarteHano Antonio 
il-<3randi, che pianta quella Gonclulìene: Da cb§ 
una fola volta i Senfi' i^ingamtano ,i fi dee fiimare , 
thè fempre à ingannino . j,Tutto ciò per efaltar la 
giurisdizione della Mente , o fia dell’ Intelletto , c 
della Ragione ,>a cui certamente fpettà il giudicai 
re della Verià delle opfe. y ed^ anche il correggere 
i Senfi, qualor faliafino . Ma e nons’accotgieque- 
fto Filolofo, che. li potrd>bè nella 'liélTa guila fab- 
bricare una lìmil Propofizione: jp<r che una fcl vol- 
ta r Intelletto ^ o fia la Ragione , o Anima penan- 
te e raxjocinante d inganna fi dee /limare ", eh' efi 
fa fempre 'd ?.‘C,\ìe piacer G darebbe ad un 

Pirromllà no» d fette ConcUilìoni ! Al}’ Incontro 
il faggio Cavtefìano Regis , è i faggi Peripatetici , 
ficcome poco fa dicemmo , con ficuri fomlamenti 
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Aabilifgono , che i Senfi non s’ ingannane^ mai , ed 
eflèrc colpevole dell’inganno il folo Intelletto , per- 
chè non aflenta colla dovuta attenzione , fe il Sen- 
io fia ben difpofto , e 1’ oggetto proporzionato alla 
capacita del Senio , con* altre avvertenze , che di 
fopra abbiamo accennato . Altrettanto ancora ab- 
biamo da S. Agoftino nel Lib. III. Gap. XI. co?t- 
tra Academ. Si vuol dunque ripetere, che concor- 
rendo l’Attenzione, e l’Evideiua nel rapporto del- 
le Idee, che per mezzo de’Senfi arrivano allaFai^- 
tafia, e per ella alla Mente umana; con tal Chia- 
rezza e Certezza noi apprendiamo la Verità d’in- 
finite cole Materiali , che non fe ne può dubitare , 
nè altro che fofìlliche fottigliezze contea di ciò putj 
addurre uno Scettico . Aggiungali ancora all’ Evi- 
denza ciò , che il Vollio nella Tua Logica preten- 
de che lia il piò efatto Criterio della Verità .* che 
k) non mi oppongo . Tutto ciò pollo , 1’ Anima 
avvifata da elfi Senlì , dopo avere bene efaminato , 
le ollacolo alcuno intervenga alla fedeltà della lo- 
ro informazione , giugne ad afferrar con Certez- 
za la Verità di quelle cofe talmente che s’ ha al- 
lora il carattere decifivo della Verità . Quando pur 
ne vogliano tuttavia difputare i Pirronilli colle lor 
lofillicherie : badiamo ad Arillotele , che laggiamcntc 
avvifa, non doverli contrallare conchiniegai primi 
Principi , e 1’ Evidenza delle cofe , perchè il tem- 
po e le parole fi gittano . A colui, che credea di 
avere il nalodi vetro, e fi raccomandava alla gen- 
te , che gli ftelfero lontano per non fargli danno , 
altro vi voleva che ragioni per convincerlo del fuo 
vano fuppofto : Lo fteflb avverrà a chi vuol difpu- 
tare con chi s’ è filfato in teda di nuKa voler af- 
fermare e negare , e di credere incerta e dubbiofa 
ogni cofa . Coiloro , come diceva Luciano nel Pfeu- 
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ì^iptnti ,* hanno una Mente di Diamante . .An^tC 
^ addurre ragioni fopra ragioni y eglino vi ture^ 
tan fcniprela bocca con gridare: Tutto quanto •voi 
dite, ^ falfo) e fempre ha da eière faifo . Finale 
mente oltre all’ Evi^nza*y che noi froviamo nelle 
relazioni d’ infinite icofe da noi apprefe per via dé 
ì fenfì , e che viene ad aificurarct della lor forza 
c, fedeltà, e delia Verità d’effe cofet concorre qui 
il confenfb di tutti. gli Uomini, e d’ogni Tempo 
q.X<Uogo i andando tutti d’ accordo , » ignoranti 
«ile dotti' in confeffar tali innumerabili oggetti , 
quali ancor noi , ricevendoli per via de’Senfì , H 
conofciamo..(Quabr ruffifleflè la pretenhon de’Pir-* 
%onifli , cioè l’ Incertezza d’ ogni cofa , e l’ infedeU 
tà de i Senfi : impoiTibiliàreb&i che tanti milioni 
di perfone d’ ogni • Luogo , c d’ogni tempo, conve* 
niflero nel me&fìmo giudizio di tali oggetti . Con-> 
venendo efTì intorno a ciò , e niuno dubitandone t 
per neceflaria confegnenza ne viene , che i Senfì be-* 
ne adoprati e regolati dall’ Intendimento noflro , ci 
fan conofeere intuitivamente , e con intera Certez^ 
za , la Verità di una terminata copia di cofe , nè 
già effere quegl’ infedeli or^ni , che uno Scettico 
moflra di voler credere» In fonuna Dio ci ha dato 
i Senfì, come' mezzi e cannocchiali, per riconofce« 
re il Vero e Certo di moltiffimi og^ti; ma l’Iri< 
tendimento noflro ha da effere il K^olatore , o 
q^l Principio , che t ben fi ferva A qoefli mezzi ; 
m modo che propriamente fi dee attièbuire , non a 
i Senfi , 'ma alla Mente , che fi sa ben fervire de’' 
Senfi , la feoperta d’ «ffd Vcfo . Sanità ancora da> 
quanto abbtam detto. eifem una Pirroniana fofifi i- 
cheria 4iief;^fietendeEfi dallo Scettico nofiro nelLibt<: 
che non fi pojjlcno conofeere con perfet-» 
i cofe a.camn.della differenza de gli 
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Uomini. Noi troviamo (mentita una tal propo(ìzio> 
ne dalla Spericnza fuddetta , ellendo evidente V uni- 
formità del Giudizio di tanti differenti Uomini in- 
torno ad oggetti innumerabili ; nè queda vien tol- 
ta dall’ effere poi gli Uomini 'di parer diverfo intor- 
no a tanti altri oggetti . , > ■ ' 

C A P I T O L O XV. 

Qitanto in^iufìamevte venga fcreditata da i‘ PirronH 
Jii la Ragione t o fia t Intelletto dell’Uomo. 

fi *•* * 

A Bbiam veduto di fopra , in quante accufe pro- 
rompa il Pirronlda contro la 'Ragione uma- 
na, cioè contro Tlntelleto razioeinante dell’Uomo , 
(Ino a pretendere , che tutti i Raziocini nodri fiè- 
no incerti e dubbiofi , e non poter quefta Ragione 
arrivar mai a fcoprire con infallibilità e Certezza 
alcun Vero ; riducendo in fine 1’ infigne privilegio 
della Ragione ad un nulla , e ad un folo nome , e 
r Uomo ad edere non da più delle Befiie' fieffe . Si 
vanta poi di riconofcere ( benché ancora di cib du- 
biti) la Verifimiglianza, Probabilità ed Apparenza 
delle cofe , con averci poi intonate le feguenti paro- 
le : Ora quefle Verifimiglianze e Probabilità fon quel- 
le , che mi dobbiam feguitare neW ufo della vita in 
difetto della Verità y fui allorché P Inclinazion natu- 
rale del nojlro Intelletto , e de' noflri Senfi et tira ,* 
fia allorché noi fitam ftreffati da i bifogni del nojlro 
Corpo , come dalla fame e dalla fete ec. Spremete 
il fugo di- quelle parole : la Ragione refia efclufa 
dall’ Uomo ; tutto quanto egli opera , è un operar 
meccanico, tin effere tirato àa\\J inclkwdon naturar- 
le , un’ effere fpinto da i bifogni del Carpo , conte- 
dalia fame, e dalla féte . L,aonde fi dee concbiudere 
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in fine, fe ben fi pcfano i principi del Pirronifia ^ 
xhe r Uomo non è punto di sfera maggiore delle 
Bcfiie, e ch’egli opera non per Ragione > ma per 
macchina , e a cafo . Qui non fi pub di meno « all* 
udir così befiiali dottrine « di non efclamare contro 
la temerità ed ingiufiizia di chi le propone ; e di 
non avvederfi chiaramente ^ aver noi cne fare con 
cervelli ftravolti , che fi dimenticano d’ efière Uo- 
mini ) folamente per contrariare a gli altri Uomi- 
mini ) e combattere noi con gente perniciofa , la 
quale togliendo all’ Uomo l’ufo e pregio dell’Inten- 
dimento e della Ragione ) gli lafcia la briglia a fe- 
guitar tutte le inclinazioni naturali ^ pur troppo ten- 
denti al Li^rtinaggio ) qual’ ora manchi la Ragion ^ 
che le freni . E pure ^ fecondo il Pirronifta , non 
dee eflere tanto miferabile la Ragion dell’Uomo « 
che non giunga a difeemere qualche Vero ; e que- 
llo Véro ha da eflfer fecondo lui l' Incertezza di o^ai 
co fa . Salta su qui egli , e' rifponde : Piano ^ eh' io 
chiaramente non affermo nè afferifeo ^ effere Incerta 
f e DubbioJ'a ogni cofci ; nè ofo dire y fe quello fia Ve- 

ro e Certo y anzi dico , che folamente a me pare co- 
sì i e queflo medefimo dire , che tutto è incerto y di- 
co effere fumetto all Imet'tezza . Or bene , fe il Pir- 
ronifta confefla di non faper né pure di Certo , che 
ognicofa fia incerta; e s’ egli riconofce« che potreb- 
be ingannarfi in proporre sì fatta fentenza : come 
mai con tanta franchezza fi attacca poi egli ad un* 
Opinione , che potrebbe effere falfa , e la fpaccia , 
come un’ affai ben fondata dottrina y volendo per- 
fuaderla ad ognuno? Illufioni fon quelle del fuo cer- 
vello y e grida contra di lui quella fteifa Ra ione , 
di cui egli fi ferve per ifcreditare affatto la Ragio- 
ne deir Uomo . Intanto riflettendo il faggio Letto- 
re} che dall’un unto l’univerfale confencimentode 
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gli Uomini conofce , che quantunque fieno Incer- 
te molti (Time cofc nel Mondo, pure fi dà Certez- 
?a indubitata d’ afiaiflìme altre ; al che ci conduce 
il lume della Ragione : e che dall’ altro canto i po- 
chi Pirronifti nello ficfib tempo che niegano que- 
lla certezza « confcflTano d’ ignorare , fe lia vera o 
falfa ) _ lulfiftentc o infuffiftente la loro Opinione. : 
non ci farà già perfona dotata alquanto di Pru- 
denza, che precipiti ne i delir; di coftoro, i qua- 
li nè pur fanno, fe s’ ingannino, e certo fon die- 
tro ad ingannare) e rendere ridicoli anche noi al- 
tri. 

Ginvien pofcla oflfervare , elferfi cacciata in ca- 
po a i Pirronifii la frcncfia di nulla voler rlcono- 
fcere per Certo ed infallibile contro l’Evidenza, c* 
contro il confenfo del Genere umano ; perchè fe 
ci accordafferq una fola Verità Certa nel Mondo , 
farebbono poi forzati ad accordarne aflaiflinae al- 
tre , a cagion della conneflìone , che palTa fra lo- 
ro ;’e anderebbe torto in fafcio tutto il loro firte- 
ma . Per querto fi fono appigliati a mettere <^ni 
cofa in dubbio. Ma gran tempo è, che S. Agorti- 
no rìdurtè alle ftrette , cioè ad alcuni princm) si 
chiari ed innegabili il Pirronirta , che neceflaria- 
mente fi dee chiamare o rtolto ed irragionevole % 
o pure un folennifiìmo ingannatore ) chi ofa negar- 
li. „ lobo (die’ egli Lib.XI.Cap.XXVI.de Civ. 

,) Dei ) una perfetta Certezza, che efirto , e che 
,) conolco, ed amo quella Verità . Nèciportbno far ' 
M paura gli ^argomenti de gli Accademici , che di- 
,, cono.*. Mira, che forfè t’inganni. Imperciocché 
,1 fe m’inganno, anche da ciò rifulta, eh’ io efi- 
), rto e fono ; perchè chi non efirte , certamente 
„ nè pure può ingannarli ; c per confeguente io fo- 
„ no , fe m’ inganno . Elfemb io dunque quegli , 
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ij %he m’ ingatvio : come pub mai ftare di’ io 
9 j inganni in ctedcrc , che efifto , quando certo 
j, eh’ io ni’ inganno ? Ne vien poi jper 

confeguénza, che nè pur m’inganni in conofw- 
„ fe d’ aver cohofeiuta T efiftetiza mia ; perciocché 
jy ficcome ho conofeiuto che efifto ) così del pan 
„ conofeo q[ueS'o medefimo, cioè 1’ aver conofeiu- 
„• to me TOtlò'. Ed amando io poi quefte. due co- 
,j' fe , aggiungo alle cofe che conofeo ,* quefto amo- 
j re ) come una terza cofa di pari fuftìftenza cf* 
.Da tali fcntimcnti del Santo Vefeovo, ed acutim- 
mo Dottore , prefe poi il Descartes il fuo celebre 
principio y cioè : Io ùenfo : adunque io fono : prin- 
cipio faldiffimo, c cne non ha bifogno di pruover 
'tanto è chiara ed evidente all’Intelletto umano una 
sì fatta Idea . Ed altro ben ci vuole , che le fofi- 
fticherie di Monfignore Huet nel fuò Efame della 
Filofofia Cartefiana , per far traballare un sì ialdb 
principia; Batta folamente oflèrvare , che il Nulla* 
non è capace di penfare ; e confeguerttemente co- 
nofeendo io con incontraftabil <|yarezza di pwfa- 
rc , debbo eflcre qualche cofa , nè fi pub dubitar 
eh’ io fia un Nulla •* A quefto propofito fcriveva il 
Garrendo ( de^ogicac fine Cap.V.) Quidquid Gor- 
gias o6Jiciat y verumtamen efly certumaue y effe alt- 
quid ; & quod res per fe manifefla ftt , tota ejus 
ratiocinatio apparei' merus effe cavillits . Certe y nifi 
tllquìd foret y non veniret illi in mentem infictart , 
aliquid effe ; & nifi ipfe aliquid ejj'et -, no» ita iv»- 
tiocinaretur . Quare .qui audiunt j- non Jk jafet- 
nantur y ut arbitrentur fe effe nif^^ nihil ipfum y qtit 
loquitur ; Nfhil-eietera , qua interni òb oculot habent . 
Et fati! aVtméÉe fibt effe putani i fi paralogtsmis , 
Sophismatibusque y Diogenis more floccifaciendo ver- 
ba f refpondeant , ac forte etiam illud objiciant : Non 

eji , 



DECIMOQ.UINTO. I 41 

efi , Amicc , quod conejuerare , fi quìi verberet , ant 
cocidat te : quando verberat & eccidit nlhil . Nè fola- 
mente di queilo primo principio ci alficura la Ragione, 
ma eziandio di molti altri , che A (homi fono ap- 
pellati nella Filofofia, la Certezza e Verità de’ qua- 
li viene immediatamente ravvifata dalla Mente con 
tal chiarezza , che bifogno non c’ è -d’ alcuna Di- ’ 
mollrazione per provarla, nè a noi reda briciolo di 
dubbio intorno a ciò . Tale è il dire : E' impojfi^ 
bile , che la fieffa cofa nel medefimo tempo fiia e non 
fia : principio , di cui faggiamente fi fervirono pri- 
ma il Leibnizio , e pofeia il Wolfio , come di pri- 
mo certi.{Timo fondamento d’ ogni dimollrazione . 
Che il tutto è maggior della fua Parte y che due e 
tre fanno Cinque y che un T riangolo è diverfo da un 
Cerchio j che ciò che fi muove ^ non ripofa ^ e fimi- 
li . Anzi nelle (lelTe Idee delle cofe efierne , che 
ci vengono rapportate da i Senfi , 1’ Intelletto per 
lo più riconolce tal Chiarezza ed Evidenza , che 
non gli è jiermelTo di dubitarne, nè gli occorre e- 
farae o pruova alcuna per chiarirfi della lor Veri- 
tà . Puofii egli mettere in dubbio , . (è 1’ Idea del 
Bianco fia diverfa da quella del Nero? fe differen- 
te l’Idea di un Uomo da quella di un Cavallo? La 
nollra Ragione intuitivamente , come dicono i Fi- 
lofofi , rjconofce in un fubito la difeonvenienza di 
tali Idee ; ficcome in altre immantenente ravvifa 
la convenienza . 

Perciò fi dee credere , come ancora giudicò S. 
Agoftino , che parlino per ilcherzo , e folamenie 
per una bizzarra vanità di contrafiare coloro , clip 
fi dichiarano nemici della Ragione , valutando per 
nulla le fuc forze , e mettendo in dubbio qualfifia 
più fondato Raziocinio dell’ Uomo . Certamente 
noi tutto di inferiamo da una Verità un’ altra ; e 

L data 
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data in noi un Idea chiara di qualche cofa t he de* 
duciamo cort Hcurezza dell^* altre . Quel pofcia «he- 
faccianoo ' noi , lo fa e crede anche il Pirronifla ^ s\ 
egli vuoi parlare con Ilncerità < Dimandate al Pir*. 
ronifta « fe quando parla ^ quando fcrive , intenda 
daddevero il fig'nifìcato di quelle parole. & dicedc: 
di averne dubbio ^ merita fubito il Tuo Libro d' ef* 
fere bruciato t perchè fattura di chi non sa lìcura* 
mente ^ & affermi , o fe nieghi » nè fé le fue parole 
efprimano i concetti della Tua tenebrofa Mente « NeU 
la fiefl'a maniera da che fìam convinti dalla Spe- 
rienza di tanti Secoli , e di tante pruove , e dall' 
univerfal confentimento de gli Uomini f che tutti 
i Corpi fublunari gravitano^ verfo il centro della 
Terra , che altri credono tirati dall’ Attrazione New-* 
toniana , per cofhtuzione dì quel fapientiffimo Ar- 
tefke') che ha formato il Tutto con mirabìl orai-* 
ne : chiedete al Pirronifta t s’ egli creda ^ che un 
iaflb lafciato andare liberamente per 1’ aria da una 
Torre t o da un’ alta rupe ^ farà portato all’ insh ^ 
o pure all’ ingiù . Egli in fua cofcienza ^ e fenza 
dubitazione alcuna iàprà ^ che quel falfo piomberà 
all’ ingiù . £ cafo cn’ egli ofafTe di dire « che ne 
dubita: miratelo fìffo in faccia, <e pregatelo 'di non 
burlare , ma di furiare fui fodo . S’ egli tuttavia 
perfide in afferir che ne dubita i vi avete todo a 
condolere con lui , perchè manifedamente fi .fcor- 
ge , che qualche fconcerto fi è fatto nel meccanis- 
mo del fuo cervello , e che un Villano rozzo ne 
sa più di quefii ridicolofi Filofofì , trattandofi di 
una cofa, in cui è impofiibile, cheli giudizio deli’ 
Uomo s’ inganni . Cne fe il Pirronilla torna ai 
fuo folito giuoco con dire d’ efierfi tante volte in- 
gannato ne’ fuoi raziocini ; e che qucfla Ragione fi 
truova una fallace condottiera infino ne’ Libri de* 
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Filofofì , e de i Dottori di tutte le Scienze ^ che sì 
acremente fono alle mani fra loro fenza mai molìrarci 
con perfetta chiarezza il Vero c Certo ; fe in ol- 
tre aggiugne^ vie piùfcoprirfi quefla fua fievolezza 
ed impotenza nel volgo ^ il quale tuttoché provve- 
duto di Ragione « pieno è di falfe Opinioni i e fal- 
la fovenre ne’ fuoi Giudizi ; c che perciò non fi 
attenta a credere e ad affermare ^ che quel faffo ca- 
dere all’ ingiù) per timore d’ ingannarli anch’ egli 
in queftó : tornate ancor voi a rifpondergli : che il 
pregate a riflettere alla patente infufTiflenza e fal- 
fita di quefla fua maniera d’ argomentare > Chi è 
anche fra i rozzi ed ignoranti , che metta in con- 
troverfia ) fe il Fuoco fia diverfo dall’ Acqua ì Chi 
mai dubita « al vedere ufeir fumo da un cammi- 
no , che queflo pi^ceda dai Fuoco o dal Calore ? 
Chi ha mai prefo abbagliò in credere » che una For- 
mica non fia un Cavallo ; che un facco di grano 
fia quel eh’ è , e differente da Un facco di mone- 
te? e che eflb grano è atto ad alimentar l’Uomo? 
E così d’affaiflìme altre cofe, che ognun sa e con^ 
feffa, e le conofee chiaramente l’Intelletto nofTro , 
fatto che ha ) fe occorre > un faggio efame della 
relazion de i Senfi , e adoperando il retto Razio- 
cinio , in cui confifle il buon ufo della Ragione . 

Deefi dunque in primo luogo dire , che Te for- 
ze della Ragione umana fono ampiiflìme ) ma non- 
dimeno limitate . Può effa conofeere moltiflìme co- 
fé; non può giugnere a conofeerne tante altre , e 
molto men tutte. Lieve non è l’ingiufliziao flol- 
tezza di chi dal non poter’ ella tutto, inferifee eh’ 
ella può nulla . Nella ftefla maniera veggiamo li- 
mitata la forza e attività de i Senfi . Potremo 
noi fofferire, chi dicefle: a che ti fervono gli^^- 
chi ; fe con effi non puoi difeernere tanti oggetti , 

L 2 appe- 


T44 


Capitolo 


appena un miglio lungi da te? Servono eflì anco- 
fa a farci fcorgere molti og^iti di ^ran mole é 
■benché lontani non poche miglia , e a Icorgerli 4enr 
za'pericolo d’ ingannarci . Ma il quotidiano lor ufo 
è di avvifarci con infallibile ambafciata d’ innumc?- 
Tabili. altri oggetti , proportionatamente preferiti al^ 
la loro attività ; e però 1’ incolparli , ^rchè non 
uoiTono tutto , altro non è che un accufar le fteU 
fo di lupina ignoranza . Altrettanto s ha da dire 
delld»aeione . Secondariamente cemliimo e , che 
fnelfe fiate eli Uomini fallano ne’ lor Raziocini ; 
!?, „on«.ie» quello per difmo «]« R«oue 
lleflà . Succede, per, difetto dell Uomo fteflo , che 
non sa , o-non efercita le Regole prefentte da i 
migliori per. raziocinar faggiamentc delle cole , c 
Puardarfi da i Sofismi e da gli^rron , I Pregiudir 
le Palfioni, l’Ignoranza, la poca Attenzione, 
ed altre difpofizioni dell’ animo , fon, le cagioni , 
ocp cui non facciamo buon ufo del lume ddJa no^' 
tira Ragione, c formiamo.de’ Raziocin, infuffiften^ 
ti e felfi . Di quello medefimo difetto è reo lo- 
ora eli altri il Pirronilta , chcfpaccia qui allarin- 
fufa tanti Sofismi , e fofifticherie i e ciò.^r la 
matta vaghezza di contradire al rimanente de gli 
Uomini : e di non voler credere giammai a qual- 
fifia piò patente Verità . Ma wn tutto il noftro 
fallar tante volte ne’ noftri Raziocini , Tempre ita 
fermo , che tanto 1’ Ignorante che il Dotto gior- 
nalmente in cafi innumerabih va fondatamente de-, 
ducendo una eognizfone d» un’altra, nè s inganna 
in affoiflVffli Raziocin), fpettanti alle. Scienze, al- 
L Ani , alla .vita civile, e alla confervazioneefe- 
iirità propria : * del che non occorre piò rapportar 
Quello folo. balla per diroccare tutto a 
^f^wpoilo fjftcma tte’ P«rfomQi, e per fofiene-. 
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tt nel tncdcfimo tempo la Dignità della Ragióni 
Umana» Fin lo fteflò Platone , che lo Scettii^ jno- 
Aro vorrebbe tirar pel collo nella fcreditata.foi$e«P 
ta4> non liicn de gli altri Filofoft Dogmatici* ricf^ 
noi:^. qubAo pregio nell’ Uomo , con ifcrivere nel 
Fcdow.r “ Allorché T'Animo comprende la Veri# 
i, tà nba- éiforfe Quegli ^ che . col raziocinio « ò pu> 
yy ,re in altra guiia y contempla le AclTe eofe con 
' c^àrezza? ' Certo ch’égli è* Ed allora efTo.egre- 
yy CTRnente va raziocinando y quando rion è.ttirbaxo 
li alcun &nfo del Corpo fiala vi Aa y fia ildo)ot 
ii Ile * o il piacere \ ma concentrato tutto in sé AèfToj 
tì Opét quanto puh ' féparafo daha comunione d» 
ii Chrpoy nsedita'ié cole colla dovuta attenzione i 
Uomo ih tal maniera ben difpoAo , e rivolto 
fy i nlcdkarf la:; natura delle cofe y ch’egli ricerca y 
h .dico' che • arriverà n conofcere da vicino y è ad 
ti intendere. k Natura di quelle. cofe» 
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( Delle, fumjìi cmfeptemx dA Pirronismi, 


A Ncorchè in pih Ati di fopra fi fieno tòccafì i> 
p^niciofi eletti della Setta Pirroniana y e Scet# 
fica (giacché )’ una e T altra tendono ài medeiìmo 
fcopo.) pure fi vuol qui pih efpreffamehte riandard 
T. iniquità. di sì fatto lAituto i Abbiam veduto dall* 
un canto y .eh’ eflb va a degradare la Natura urna* 
Day rìducendola ad una sì. vili condizione y. che non 
fi diAingue dalle BeAié» Dail’.altrò s’è fatto eotiO^ 
Icere y ehe pòAì i principi Firroqiflici ì con tutto iì 
bel dire del noAro Scettico , il commerzÌQ della vi# 
ta Civile altro non può-effere y che un camminai^ 
quotidianamente cift paAb òt' ciechi , perchè ogni 
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cofa vieti pretefa da lui immerfa nelle tenebre , t 
noi fenta nè pur cognizione del Veri fimi le , come 
*c quando ci potremo mai aflicurar di non errare ? 
Secondariamente -grande ingratitudine eh’ è quella di 
coftoro a gl’ immenfi benefizi , chp loro ha contri- . 
buito la munificenza di Dio ; gravififiraa l’ingiuria , 
che fanno al Donator fupremo di tanti beni . Non 
fi può di meno di • non conofeere il fine > per cui 
Dio ci ha provveduto di Senfi , e che il precifo lo- y 
ro ufizio fia di condurre l’Anima nofira per mezzo di 
tali organi a feoprire con infallibil comprenfione 1* 
tfiftenza , l’ identità , e le m.odificaeioni d’ innume- 
r»<bili oggetti ertemi. Più Senfi ancora ci badato, 
affinchè, fe occorre, l’uno all’altro vada prertando 
aiuto per guidarci a conofeere i tali e tali oggetti 
quai fono nell’ ertérno , e come diverfi -^da altri , e 
tutti concordemente fervano a procacciarci le cofe , 
che bifognano al mantenimento , al comodo , e al 
piacere della vita . Certamente non fon dertinate 
le mani dell’Uomo a far 1’ ufizio de i Piedi ^ ma 
quelle collegate coll’ Occhio , e coll’ Intelletto , for- 
mano fecondo le regole di varie Arti , un’infinità 
di lavorieri , che fiam cortretti a confertare non 
immaginari , ma veri , ed inficme utili , o necelTa- 
rj , o pur dilettevoli alla nortrà Natura . Così gli 
Occhi da sè foli mirabilmente tutto dì ci affiftono 
per farci difeeraere la varietà dè gli oggetti , e la 
lor convenienza , e dilconvenienza con tutta Cer- 
tezza, e ci aiutano a leggere, a Ieri vere , e a tan- 
ti altri bilbgni , con provarne noi tanti infallibili 
utili efiètti. La Lingua anch’ella colla voce e col- 
le parole ci ferve per comunicare ad altrui con ef- 
fetto indubitato i nortri penfieri; e in oltre per la 
Mufica , e per altri effetti- , che fono innegabili . 

E pur fi truova , chi godendo' di tanti benefizi , 
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procedenti dalla fomma liberalità di Dio , non li 
nconofcc per quel cfie fono , ed arriva a ehiamar- 
U malefiij « con dipigncre i noftri Senfi come or- 
gani capaci-ydi elTere Tempre infedeli ed inganoéto- 
ri, fenza badare alle orride confeguenze di si ftra- 
na pretenfiora» . r Figuratevi un Uomo formato fe- 
condo il fuddetto fuppofto cioè che Tempre s’ in- 
gannale : da un momento all’ altro egli commét- 
terebbe difordini e fciocchczze eftrem.e ; fi- tirereb- 
be addodb una folla >di mali ; peggio farebbe, che 
gli ordinar) • Pazzarelli de gli Spedali; e fe non fol- 
le tenuto in buona guardia , impqlTibil fora , che 
ad ; ogni tratto non i-ncontraflTe la morte . Certa- 
mente non fi può: trattener la collera dontra di 
chi , in vece d’ impugnare un sì mofiruofo fuppo-^ 
fio, fe ne vuol oggi far bello per ifcreditar la Na- • 
tura umana , lenza por mente ì eh’ egli fcrfdita nello 
ftcflb tempo anche la divina, la cuiBon^à, e Benefit 
cenza, la cui Sapienza , e Veracità., inefcufabile è 
chi non la riconofee e adora ; ed empio è , e de- 
gno d’ ogni obbrobrio, chi arriva a negarla. 

Crefee poi l’ ingratitudine del Pirronitta verfo Dio , 
allorché fi sforza di deprimere , anzi di annientare 
l’infigne dono da lui fatto a gli Uomini con prov- 
vederli della Ragione , o Ila dell’ Intelletto , e della 
Mente, privilegio, per cui l’ Uomo s’ avvicina all’ ' 
clfere de gli Angeli . Quella tanto riguardevol Facoltà 
ed abilità dell’ Anima per penfare , intendere , riflet- 
tere, ed argomentare , evidente cofa è, che appunto ^ 
viene a noi data da Dio, acciocché facendone buon 
ufo troviamo il Vero , e fchiviamo il Falfo ; e fe 
non fi può in alfailfimi cali raggiugnere il Vero e 
Certo, almeno fi ravvifiquel che è Probabile e Ve- 
rìfimile . Ampia è la fchiera delle Verità , che T • 
Anima apprende per via de i Senfi , e cafo mai ^he 
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cjùefti fallafTern nelle loro ambafciate, appartiene all*, 
Intelletto l’ efaminarle e correggerle < Non è minor: 
r altra fchiera delle Verità , che chiamiamo Irne 1*< 
lettvali , perchè feoperte dall’ Intelletto per via deW; 
la Riflefiìone , Aftralionc 5 Argon^ntazione . Or«i 
mirate , come lo fconofcer>te Prrronifl# tratta l’uma-r 
Ragione-, e tirttti i fooi mirabili effetti ^ com 
rapprelentar 1’ Uomo Incerto e 'dubbiofo in tutti, i 
fuoi intendimenti e raziocini | e tale, che non sa, 
s’egli'fia lìtuato in un vero , o pure in uno Incan- 
tato Palagio e giardino » Ma coltui , da rne fuppo- 
ilo perforia dotta e molto erudita , a chi ha egli 
obbligazione fe non alla (ua Ragione , per avere im- 
parato a* leggere , ed apprendere ^ c comprendere 
.tante cofe , delle quali è fornito il magazzino de 
• gli Eruditi , e de’ Filofofi ? Non può già negare , 
fenza fentirlì rimordere la cofeienza , che quella Ra- 
gione ben adoperata abbia condotto tanti Ingegni de 
.gli antichi , e molto piò de gli ultimi tempi all» 
feopfinaento e alla cognizione di tante Verità Ma- 
tematiche , Agronomiche , Meccaniche , e gli ftu-, 
dloh della Fifica Sperimentale , della Notomia , del- 
la Natura de gli Animali , del Mondo fotterranco 
ec. a difccrnere tante akre Verità o utili , o dilet- 
tevoli alla vita umana. Oh grida qui il noftroSo- 
* fida nel Lib. I. Gap. iv. e vii. ma quella voftra 
Ragione non può conofeere con perfètta Certezza la 
Natuta e le Cagioni delie cofe . La verità nondi- 
'm meno fi è, che di moltilfirne^ cofe noi conofeiam le 
Cagioni , e comprendiamo m buona parte la Na- 
tura . Tuttavia quand’ anche ci mancalfe la lena 
per difeoprir non poche di quelle Cagioni , fi può 
• egli per quefto mettere in dubbio Pefillenza e ve- 
rità de gh Effetti , o fia de i Fatti , che noi evi- 
defttemente? e fenza pericolo di fallare, dopo tatir 
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^ fperienze conofciamo ? Noiv, lafcerà certo d’ dl'ere 
vera e indubitata la, , ci rcola^iotl -del (angue qc gli 
Animali y il vario cprfo de’ Piaocti-t delle Come- 
te, lo fcoprim’ento, de’ Satelliti , 1’ innalzamento C 
abbalfamento del Mercurio nel Barometro, quand? 
anche non fapefTjmp allegare . 1’ indubitata Cagi'on 
d’e(Ti, è della vanctà de i lor Fenomeni 4 H'Pirto- 
nilta in vece d^ tener fitto 1’ occhio in quel che 
lappiamo, ci vonebbe fcappar dalle mani con chie- 
dere conto a noi di^ jqt^.l che non' Tappiamo . Ma 
dica egli in prima ; (on veri , o .pure immaginar) 
tanti Fatti , che ^gidì fon riu?n«f(fiuti, per certi e 
certilTimi da qualfivoglia Filofofp./ySe veri e certi f 
ecco ftracciato tutto il- proccio , eh’ egli ,fa^ alla 
gion deirUomo 4 Se poi li crede ^maglnarj e diib- 
biofì : quello è un cercar le fifc^ìatC; di ^lunque s* 
intende delle cofe naturali , e un chiudere gli oc- 
chi per non vedere 4 * r 

Olitila Ragione poi non folamente è Hata 'ed à 
Maelira a tanti Filofofi Filici , Matematici , No- 
tomilli, Chirurgi , Medici, Logici e Metafifici per 
ifeoprire una lunga ferie di Verità incontrallabili ) 
ma eziandio ha guidato e guida il Popolo, al 
nofeimento e alla pratica di tante altre Verità nel- 
le Arti diverfe , che /ono o dilettevoli , o utili , o 
ne^lTarie al mantenimento noUro ., e. all’ umano 
comraerzio. Tanto l'Agricoltore, ^he;il Falegna- 
me , il Fabbro Ferrarlo , il TefTitore, di lloffe ed 
arazzi , ed altri Artidi , fenza pericolo yeruii di 
fallare fanno i principi e gli effetti della; lor Arte> 
Oflervifi il Fabbricator d’ una Nave , o Galea ) ed 
UH Piloto^ Loro ha infegnato la 'Ragione, in qual 
ficura forma fi congegnino le travi e TalTe nel pia- 
no e nelle fponde , e le antenne , di quel grande edi- 
dzio . Non fi pofibno ingannare credendo , che una 
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macchina tale ben • coftruita' galleggierà full’ acqua ; 
che co i rertii o colle vele gonfiate lì moverà , e 
molto più fc l^lmata di frefttì^ 'che . col ben rego- 
lato ufo dei timone fi volgerà a Quella o a qudla 
parte. Non fapran forfè rendere'^ ragione coftoro di 
mólti fatti* j ma conofcerafino infallibili que’ fatti . 
La Ragione'e la Sperienza gli àccértaao, e fan lo- 
ro prevedere anche le tcmpeftè V Così è nell’ altre 
Arti , le quali la Ragione ha inventato , e la Ra- 
gione ogni dì più va perfezionando . Perciò ftupen- 
da è da dire la temerità o la {foltezza di uno Scet- 
tico j mentre' cr vuol far dubitare della Certezza di 
tante evidenti Verità ; e. benché goda egli {felTo di 
tami effetti innegabili della Ragione umana per il- 
chivare i mali ,c per Vivere Comodamente nel Mon- 
do , pure è dietro a fcreditare e deriderle queffa Ra- 
gione , ed alza bandiera contra di Dio , quafichè 
egli un miferabil dono abbia fatto a gli Uomini con 
dar loro la Ragione e i Senfi , i quali fon pur ca- 
gione di tanti Beni del Mondo. 

In terzo luogo fondàtiffima è l’ obbiezione , che 
abbiamo accennato di fopra contro il Pirronismo , 
cioè ch’dfo non folamcnte cflingue la Scienza, mà 
allontana 1’ Uomo da ogni ricerca di Sapere , c del- 
la Verità , e il confina nel Caos dell’ Ignoranza . 
Da che fecondo le pretenlìoni del Pirronifia nwlla 
lì può fapere ; e la Verità è aflrufa , e cacciata in 
«appozzo; e lo fleffo Verifimile è luggetto alle leg- 
gi dell’ ineerte'zza : chi mai da qui innanzi fi vorrà 
logorare il capo per cercare il Vero , o il Verifimi- 
le delle cofe , quandp fia perfuafo di non póteriò 
mai trovare, e che da tutte le fue fatiche altrdnon 
riporterà , che un pugno di mofche ? Ci mancava 
ancora queft’ altro maligno frutto della Scuola Pir- 
•roniana, cioè di feoragir chicheffia dallo ftudio del- 
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le Scienze e dell’ Arti , e <ii far chiudere tutte le 
Scuole ed Accademie , come vani efercizj della fu- 
perbia de i Dt^matiei . „ C^anto pih faggìamente 
(dice Lattanzio Firmiano LiB. 111. Gap. vi. de fàl- 
fa Sapientia ) „ e con quanto maggior verità avrete 
3, be operato lo Scettico Arcefilà , fe ip vece tfi 
,3 dire , che nulla lì pub fapere ^ aveflfe fatta Uii* 
„ eccezione con dire« che le Cagioni e ragioni 
„ lameiite delle cofeCelelU e naturali, lìccomenà- 
„ feofe, non fi pofTono fapere , non effendoci chi 
„ le'inlegni; nè occorrere cercarle, perchè cercàn- 
„ dolcnon lì poflbno trovare ? Pofta cotale ecce- 
„ zione , avrebbe avvertito i Fifici di non cercar 
quelle cofe, ch’eccedono le forze del penfiero u- 
,3 rawp 3 ed avrebbe liberato sè fteffo dal titolo di 
„ oMhniatoré , con lafciare a noi qualche cofa da 
„ fegukare'. Ma ora volendo egli (confortar nói dal 
tener dietro ad altri , acciocché non vogliamo 
„ faper> pih di quel che pofliaroo':, ci riduce a non 
fe^ukar pur lui . Imperciocché -chi mai vuol 
,3 faticare per pofeia nùUa^^^^ od' abbracciare una 
3, dottrina talc i che anche leva di mezzo laScien- 
„ za comune ^ Se quella è Dottrina convien che 
„ fia fondata fulla &ienza . Se poi non è, chi sì 
,3 llolto è da voler imparar quella , in cui nulla s* 
„ impara , o per tutto fi difimpara ? Pertanto fé 
„ non fi pub ogni cofa fapere ( il che han penfato 
„ i Filici) e nulla fi sa (il che vien pretefo dagli 
3, Accademici) : va per terra tutta la'Filofofia 
la Verità dunque li è, che il Mondo, le Scienze, 
e* P Arti fono un gran Teatro di cofe , parte ofeu- 
re , e parte evidenti e certe.. Chi pretende , che 
tutto lia fimtaAico e chimerico, e li mette fotto i 
piedi la chiara Evidenza di tante cofe, cól pretello 
di tante altre , che lun polTiam fapere , meritai. 
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che tutto il genere umano il bandifea dalla fuà l^é" 
pubblica come un perniciofo Vifionario , ebe fpar* 
ge la confufione ed ofeurita fopra le eofe piìi certe 
& indubitate; e nuoce al Pubblico con deridere lo 
Audio di chi cerca di migliorar "le Scienze e le Ar- 
ti' . Sia quanto elTere il voglia difBcile lo feoprie 
tutte^ le Cagioni , gli Effetti , le Proprietà y e Rela- 
zioni delle eofe 5 e il difeifrare tutti i punti intri-» 
gati. ^ir Erudizione : fi pub egli per queftó! negare « 
.c^ r attenta confiderazione de gli antichi e modera 
ni*, e la Sperienza abbia difeoperte moltiflìme' co-? 
fc, che prima non erano ftate oflèrvàte, f.o parea^ 
Ilo affatto nafeofe:? Molt’ altre per la -Aeffa via ]Q 
pub fperare che andranno (eopretido,;- e Jodtvol 
Ifituto perconfeguente Tempre Tara il tentam^;^4af 
jluce a quel, che or^ è tenebrqib, biafìmeillp all; 
incontro, e deteAahiU la biz^ia di chi yòdeoT-; 
fuTcar tutto, e la congiura di chÌRTconfigiia ogaui , 
no dalla ricerca della Verità col TuppoigU, iir- 
bile, lo Tcoprir con certezza una foia Verità- 
che moltiffime , in tanfe- coTe del Mondo* . 
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la. Setta dc^ Pìrròniflì è peftiUntt per li cejhànì ^ 
e per l' ufo della vita . , . 

... i: V ' • ■ . 

P Riiha provar qutda Verità f io voglio qui 
Tupporre , che il novello Pirronrfte.ie i Tegua- 
«i.Tuoi, dicano daddovero < e non per fola vaghez-* 
aa di contradire , che non fi* pofFa quaggiù avèr& 
Certezza di coTa alcuna* Pereiocchè quantunque in 
luogo vadano negando folamente la perfetta e 
completa Certezza, delle .cofe , in altro poi anzi da- 
pel tutto j, pretendono , abbia a dubitare- de 
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fktto. Però nulla deblxino cffi fecondo il loro fifte- 
ma credere, nulla dovrebbono afièrmarc o negare^ 
ficcome perfone , che adenendofi dal predar fede a 
quallìvoglia cofa , fi gloriano di aver trovato i4 
gran fegreto di non poter mai errare . Ciò podo; 
poco^i vuole ^ a conofeere, che infegnamenti sì fat- 
ti podbno di troppo influire nella corruzion de’ Co^ 
dumi, € cagionar gravidìmi fconcerti* nell’ ufo del* 
Ja vita , e in qualfifia Repubblica . iHiperciocchè in 
primo lu^o da queda pretefa Incertrrza di cofe e 
di giudizi , chiaramente rifulta , che V Uomo non 
ha mai da conofeere , s’ egli operi bene o male ed 
egualmente può operar male , che bene : giacché 
mun Criterio adducono cffi per didinguere con Cer- 
tezza il Bene dal Male , l’Òneflo dal Difonedò . 
E nè pur T hanno per difeernere \\ Probabile tVe* 
rifimilc , eh’ cffi vanno vantandò , 'dall’ Improbabi- 
le i perchè fondano quedo Criterio fopra le Idee o 
Immagini ‘ delle cofe rapportate dà i Senfi all’ In- 
telletto; e allo dedb Intelletto, che fa un bilancio 
di CQtali Idee dal che dicono dipendere la Verifi-i 
migllama. Ma s’ eglino' a tutto potere han già proc- 
curato di fereditare , anzi annientare la fedeltà de t 
Senfi, e le Ijbrzc dell’ Intelletto : come poi far cre- 
dere,, che quedi fieno ftrumenti e mezzi competen- 
ti perravvilàre il lor Verifimile ? E tanto piùc’on- 
fedando effi, che il medefimo lor Verifimile nidna 
efenzion gode da quelle folte tenebre dell’ Incertez- 
za, che occupano il Mondo tutto Secondariamenr, 
te da. quedo fidema dell’ univcrfal bujo ha da prov- 
venire non folaroente ne’ fentlmenii , ma anche nel- 
' le azioni umane , e nel civile cómmerzio , una dra-' 
na difeordia; non edendo verun di effificuro,- che 
uli paiano a gli altri gii oggetti anc.faepih trivia- 
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Jt ^ quali comparifcono ad efTì » e confondendo etti 
it-Vero col Falfo dapertutto. j . 

Non yo piìi innanzi , perchè m’ interrompe qui 
il novello Pirronifia con dire nel Lib. 3. Cap. 9. 
effere quella una rancida accufa , confutata piu voi» 
te da gli antichi Accademici e Scettici , » elTendo 
}) altra cofa il Vivere , ed altra il ^Filofofare • Al- 
ff Iqrchè fì tratta di menar la fua.vita » e di fod-> 
,) disfare a i.fuoi doveri ^ noi celTiamo di elTere 
)) Filofofi , d’ elTere contrariami , dubitanti ) incera 
}) ti . Noi diveniamo idioti , femplici ^ creduli ; noi 
ff appelliamo le cofe co i loro nomi ; noi ripiglia-^ 
y ), rao i nqllri CoHumi.) e il nollro Intelletto $ e 
), conformiamo i nollri CoHumi a quei de gli al* 
)) tri Uomini) alle loroufanze) alle lor leggi « lo) 
)),che dubitava po;^ ùi 1 s*io era ) fe c’erano de 
)) sii altri Upminii]i, bandi feo ora tutti quelli pen* 
'), neri ; e come a'tò folTr alTicurato ch’eiiHo ) e 
)).,che gli altri, Uomini efìHono , mangio ) bevo ) 
)) cammino) vo,a vedere i miei Amici) lilàlutO) 
,) entro in converfazione con loro ) af&rmo ^ nie* 
)) go ) ed alTicuro « che quello è vero , quel Faifo “ * 
Ma perciocché li può opporre) elfere dunque il Pir* 
ronilla convinto dalla fperienza e dall», ufo ) della 
Certezza delle cofe ; e che la necelTità della vita il 
rimette fui buon cammino ; egli rifponde : )) elfere 
,) cofa ordinaria di fervirci di molte cofe come ve* 
,) re) e di goderne ) ancorché lappiamo ) eh’ elle fo* 
)) no incerte ) od anche falfe “ . £ qui adduce i 
$illemi dell’ Allronomia ) che fon tuttavia incerti ) 
Videndofi nondimeno i dotti del fupporli xorne cer* 
ti ) per predire gliEclilTi) e i movimenti deiPia« 
neti . Così nelle Matematiche s’ ula .di fupporre la 
cofa) che ù cerca « come vera e conofeiuta) ben- 
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clié fia‘ incognita ; e con tal mezzo fi arriva alia 
conofcenza di quello, che fi cercava - „ Un Vian- 
„ dante , che non sa punto la via , ch^ egli ha da 
„ tenere , non fi ferma per quello in un Crociale , 

,, dove arriva “ . Cominciamo da quell’ ultimo , 
che è un’ autentica pruova dell’ illabilita e leggie- 
rezza delle telle Pirroniane- Nel Lib. I. Cap. xv. 
quello Predicatore del Pirronismo , recando il me- 
defimo elempio d’ un Viandante ^ che giu^e ad un 
Crociale , fenza farete , qual delle due vie il con- 
durrà al dellinato luogo, fcrive, elfere pih pruden- 
za il fermarfi allora , che il feguitar ad andare , 
perchè men pericolo egli correrà d’ errare con ifiar 
fermo quivi , che continuando il cammino per 1’ 
una delle due vie - Tutto il contrario infegna qui 
lo Scettico nollro , e però egli condanna sé ftelTo 
co’ medefimi fuoi lentimenti , e fa ben conofcere j • 
che non s’ ha da .credere iPrinomato Monfignoré 
Huet Autore di un Liliro^ dove .s’ incontrtiiio tan- 
te incocrenze e contradizioni - Molto meno ha qui 
che fare 1’ efempio de gli Afironomi c Geometri -• 
Con tutti i noflri raziocini e cannocchiali, non*s’ 
è potuto giugnere fin ora a fcorgeré con pertetta 
Certezza , fe il Sole fi muòva , fe la Terra llia 
ferma ; e rigettato il Sillema di Tolomeo , tre al- 
tri »-o fia tre divcrfe Ipotefijfi fono inventate j pre- 
tendendo cadaun Autore d’efle-^ che- fia pi ìi proba- 
bile la fua - Suppofto uno di tali Siftemi , e i mo- 
vimenti de i Pianeti , come fe il tutto fofle vero 
e certo , come i più oggidì inclinano a credere i 
anzi credono il Copernicano rrgiugne il diligente 
Allronomo co i fuoi calcoli in fine, a conofcere coti 
Evidenza e Certezza i momenti , ne’ quali occor- 
rerà qualche Eclifle del Sole e della Luna; quando 
Mercurio pafferà fotto il Sole ; e varie altre fafi e 

con- 
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congiunzionii de’ Pianeti . Potrà fallare in qualche 
minuto o fecondo , ma noa' fallerà nella fòilanza 
del Fenomeno ► *£ che'' & infallibile e certiffimo 
quello effetto- , i lo» moftra tptto dì» laSperienza. Al- 
trettanto fa nelle lue Analifii il Geometra . Co’ fuoi 
calcoli e colle ihie deduzioni arriva in fine a fcor- 
gere <»n piena Certezza fe v’ha errore o- verità 
nella cola da 'lui fuppofla , o' fia nel fuo PoHulato y 
oltre alP •aver ^li tanti Afftomi , Definizioni , e 
Teoremi, della Certezza de’ quali niun può dubita- 
Che fqmigliànza mai ha cori sì fatti efempli la 
Condotta di^-mi^'Pirronilla , ■ prevenuto dalle flrane 
fue- Maflime.f.i Dimandategli ,vfe^ tenga per Certo 
nell’ufo della vita, eh’ egli! «a-marigi e' beva; che 
coloro fieno i fuoi’ Amici ; efe il fuo’afièrmare o 
negare contenga Verità od Et^è . Se dice di tc- 
oeHo per Certo , ila fiuk^ratica viene a^^Hn^ere 
%ttta la ;TeOr i c i. f f i B W Ì^ poi fofliene di : giudicar an- 
che ,' egli indarno. adduce 

per^ ^ l’efempìo de gU< Ailronomi e Geòmetri , i 
quali raggiungono con Certezza il Vero . Ed in ol- 
tre, condanna jsè^.ilefìb , perchè protedando di non 
voler come FUofofo aflèntire a cola alcuna per ifchi- 
var. il pericolo di cadee in errore j come poi nella ' 
pratica ofa di 'opferare ed affermare , quando ancor 
qui egli fi efpone al medefimo rtfchio , anzi a ris-^ 
chio piò capace di nuocergli ; perchè T' errore fer-> 
mandofi nell’ Intelletto non può eficrc sì pericolo- 
io, come l’aggiiignervi anche l’operazione? Ocgli 
dunque ci burla filando quella Teorica'; o fe cre- 
de vera quella Teorica , per lui la Vita Umana ha 
da ttìèiK un guazzabuglio di Oubbj e /incertezze , 
iiè egli può vantar con ragionei tanta ^ Tua difinvoltu- 
#a nelle umane azioni . . . . ' .■:py 

■j ,Qpl noadimeao confifle la principal magagna del 
io> Pir- 
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Pirronismo . Fate , che 1’ Uomo fi fiflt in capo i 
fottili e fofifiici infegnamenti della Scuola Scettica : 
nulla v' ha di Certo ; di tutto s' ha da dubitare ; 
mezzo e fegno a noi non refia per diftinguere il 
Vero dal Falfo ; lo lleflb Probabile è fottopofto all’ 
Incertezza . Ne vien per confcguenza , che coftui 
non dee tenere per certa l’Efifienza di Dio, e gii 
adorabili Attributi fuoi ; che non dee riconofcere 
per fedi e fiabili i principi della Religione, e del- 
la Morale ; che niuna ficura Idea ha egli d’ avere 
per difiinguere il Giulio dall’ Ingiufio , il Vizio 
dalla Virtù; e che in fine quelli cova un folo Prin- 
cipio , che è quello di credere e di operare quel fo- 
lo , che a lui piace : giacché niuna jiutorita , niu- 
na Ragione fecondo lui , han forza di muoverlo ad 
azioni , che a lui difpiacciono , e a trattenerlo da 
quelle che gli piacciono. Facililfimo perciò diverrà* 
in lui r abbandonarfi ad ogni forta d’ impudicizia ;< 
fe gli torna il conto , ingannerà il fuo Prolfimo ; 
farà vendette ; e deridendo in fuo cuore come Vi- 
fionari gli altri uomini , che han religione , temo- 
no Dio , ed afpettano premio o gaftigo dopo quella 
vita, unicamente tenderà ad appagar nella vita pre- 
fente tutt’ i fuoi voleri eon danno ancora de gli- al- 
tri . Or avvertite , rifpondono gli Scettici , noi ci 
accomodiamo 0 i cojìumi , c alle ufanze de gli altri 
uomini ,. e ubbidiamo alle Leggi del Paefe : e però 
niuno di quelli difordini può avvenire nè a noi , 
nè al Pubblico . jSi potrebbe qui infillcre fulle ridi- 
colofe pretenfioni de’ Pirronilli , chiedendo loro , fe 
fappianò di certo , che ci fon quelle Leggi , fe le 
credano» giulle , fe ne temano' veramente le pene . 
Dovrebbono rifpondere, che il tutto è Dubbiofo ed 
Incerto; dal che . dovremmo noi pofeia inferire , che 
le Leggi non fon baftevoH a trattener colloro dal 
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mal fare . ‘Ma lafciando quelle rifleflìoni « finghià-* 
mo pure , che i Pirronilli rifpettino le Leggi del 
paefe . Quelle Leggi al certo non proibifcono tutti 
1 Vizi , nè tutte le azioni umane cattive . Quanti 
ancora ci fono, operanti quello, che feveramente è 
vietato dalle Leggi , fenza temerne i gallighi , per- 
chè fanno accortamente procedere nella loro iniqui-* 
tà , e fottrarfi a gli occhi della Giullizia? Adunque 
. chi ci afficurerà , che un Pirronilla fprovveduto d’ 
ogni freno della Ragione e della Religione , fe glie 
ne vien talento , non fi metta ancora fotto i piedi 
quello delle umane Leggi , per appagar qualfivoglia 
fuo volere o capriccio, giacché data l’impunità, 0- 
gni male fi può commettere ? E peggio poi quando 
fi trattalTe di potenti , per li quali ogni Legge di- 
venta una tela di ragno - Peggio ancora ne avver- 
rebbe, ove i Re e Principi fi allevalTero nella Scuo- 
la Pirronifiica , piò maligna fenza dubbio di quella 
del Macchiavello , ed atta, fecondo i fuoi principi, 
a fconvolgere l’ armonia d’ ogni Repubblica . 

Non pretendo io per quello, che niuna eccezio- 
ne fi abbia da ammettere nelle funelle confeguenze , 
che poffbno ridondare dalla profclfion del Pirronis- 
mo . Può darfi , che alcun d’ elfi , reggendo fe flell'o 
con altri occulti principi, ch’egli t^n vuol rivela- 
re, fi aftenga dall’ opere malfatte, dahnofe alla pub- 
blica quiete, e riprovate dal lume della Natura. La 
conclufione nofira è , che il metodo e i principi del 
Pirronismo naturalmente ed infenfibilmente condu- 
cono- all’ Empietà , al Libertinaggio , e rnafiìma- 
mente infinuati al -Popolo ignorante, e piò fugget- 
to a precipitar ne’difordini ed errori . Ogritin sale 
debolezze e la corruzion della nofira Natura ; come 
fia piò pofiente l’ inclinazione al Male , che al Be- 
ne y - quanto feroci e fregoiate fieno le nofire Paf- 
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(ioni» Noi miriamo) quanti non ottante l’ interno 
lume della Ragione e della Religione , non ottante 
il gridar della cofcìenza , il terror delle Leg|> 1 tt 
danno in preda a iVizj, e turbano la Rcputlblica , 
o Te non altro rovinano fe ttettl : che fatebbe poi , 
fe in lor cuore piantatte le radici la pettifera dot- 
trina, di cui ora parliamo? Niuno da qui innanzi 
porrebbe fidarli di gente , che niun principio àm- 
mette certo ed infallibile delle umane azioni . Do- 
vrebbono tremar gli ttefli Re e Principi , che fi- 
gnoreggiaflero Popoli avvelenati da sì diabolici in- 
fegnamenti . Ora io non ardirei ^i aflerire , che. la 
perniciofa dottrina di quella Autore conducefle lui 
a corrompere i Tuoi collumi . Ben so , e lo cono- 
fcer'a chiunque non è di troppo groflbiano cervello , 
che chi ha compotto , e più chi ha pubblicato etto 
Trattato, fon da chiamare nemici giurati, e paten- 
ti affartini del Genere umano; ben convenendo que- 
lli titoli a coloro., che bandendo dal Mondo la co- 
nofcenza di ogni Verità , e d’ogni Principio delle 
umane azioni , e dipingendo la Ragione ttelTa come 
una cieca, aprono il varco ad infiniti difordini nel 
Mondo . Se ci fan diventar Belile , e fors’ anche 
peggiori delle Bettie : oofa c’ è , che non fi polTa 
afpettare e temere da gli Uomini , ridotti a così 
deplorabile condizione ? 

Bifogna dunque infittere contra di cottoro, chie- 
dendo, fe credono fermamente , che c’è Dio, prin- 
cipio d’ogni Verità , e fonte d’ogni Giuttizia . E 
s’ elfi ammettano come cofa certa , che da quetto 
importantittimo Principio , cioè dalla confiderazione 
di quetto Ettere eterno e perfettilfimo , da cui fia- ' 
mo fiati creati , e fiamo mantenuti fopra là Ter- 
ra , ne derivino altri Principi , che riguardano 1’ 
Onetto , il Giutto , c l’ Ingiufto , per non fare azio- 
ni z ni 
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contrarie all’ intenzione e fantir^ di quello no» 
ilro comun Padre e Padrone , e che indebitamente 
nuocono al Pubblico, o al privato nella focieth ci* 
vile; e per farne altre, che convengano allafanti'- 
tà e giumzia d’ effo Dio , alla buona armonia del>- 
}a Repubblica , e alla felicità d’ ogni privata perfo- 
na . Se il Pirronifta confelTa , e tien per certi sì 
fatti Principi , fubito viene a sfafciarn da capo a 
piedi il fuo fifteraa . Per lo contrario fe tiene ancor 
quelli come ogni altra cpfa , per incerti e dubbiofi i 
ecco l’Uomo reggerfi a capriccio, e fecondo le»/»* 
turali Jncl/nazJoni , come ha già egli protellato ; 
Inclinazioni , che noifappiamo e proviam tutto dì 
rivolte al mal fare ; ed allora l’ Amor proprio , e 1? 
Paflioni prive di freno, quali impofflhiì cofa$, cho 
non cerchino dàjpertutto 1’ Utile e il Dilettevole , 
lenza pià far cafo deU’Onello; giacché quello One* 

a tenore del Pirronifta dee elfere un nome va-i 
no, o almen dubbiofa la fua efiftenza , nè la Ra» 
pion può conofcerlo con Certezza, Figuratevi una 
Repubblica di foli Ateifti ; non pub cflere di meno , 
eh’ ella non fia un teatro di confufione , di difordU 
ni e di Vizi , e per conlèguente il più npiferabll^ 
Rato della natura umana. Dove mancano i princi* 
pj della Religione , e della Moralità , manca tutto , 
Ma che difli della Religione ? Ninno è più de’ Pir-i 
ronifti difpofto a riceverla , e a fomentarla in fua 
cuore . Così pretella il noftro Pirronifta nel Cap. 6\ 
Lib. 1. però torniamo con più attenzione ad efa-v 
minar quello inafpettato frutto d’ Wa da noi ftnquà 
creduta Scuola belUale , 
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il Pirronismo va 'a .dijhruggere la Religione ^ 
cioè la regola più forte delle umane azioni . 

• » 

D a quanto s’ è detto rifulta i che il J’Irronina. 

tende 9 slargare j anzi a mettere in liberta 
le cofeienze e volontà de gli Uomini , acciocché 
jioflano a fecónda delle lor voglie operar cib,.chc 
rfiaggiormenie lor piace.- Per loro le Mafiime del; 
la naturai Teologia ^ *polTono o debbono diventar 
chimere ed ombre » oltre al non badar’ elle bene 
fpeflb ) a trattenere f Uomo dall’ appagare i Tuoi vo- 
leri , ogni qual volta gli vei^a fatto di non aved 
paura delle Lcg^i umane. Òhe dite mai (mi 
figuro ^ che qui incontrò ci venga , e glidi il no- 
dro Pirronida) „ fe noi non conofeiamo Teologia 
3) naturale , ammettiamo ben la Teologia rivelata i 
3, cióè la Fede ;■ e tutto quello che queda c’ infegna 3 
3, lo crediamo e teniam per ceriiffìmo ^ Anzi , fic- 
i, come abbiam detto di fopra in più luoghi , il faif 
if conofeere la debolezza e infudicienza della Ragio- 
,•3 he 3 queda è la via propHa per indurre e(Ta Ka- 
33 gione a fottometterd alla Fede ^ In fatti Id 
Scettico nel Lib. III. Gap. XV. prorompe in que-- 
Re precife parole : 33 A noi non mancano mezzi 
33 per conciliar la Fede e la Ragione > ed è bea 
33 certo 3 che la Fede nulla ha da temere dalla par- 
33 te della Ragione ) perché la R^ione ha il luó 
33 lume 3 benché debole e (curo 3 ma ella non pubi 
33 tirar da quedo lume 3 non più che da i SenU et 
33 dalia Natura 3 tutti i foccorfi neceflar; per acqui-» 

33 dare una conofeenza certa e incomradabile del-f 
3j la Verità . Ma per le conofeenze , che noi ah- 
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„ blamp per mezzo di queflo Lume divino , che 
,, rifchiara il noftro Intendimento fopra le Leggi 
„ della Natura y noi vi ci dobbiam fottomettere 
„ fenza refiftenza . E quando noi abbiam' ricevuta 
„ la Fede , fiamo obbligati a regolare i noftri eo- 
„ fiumi fecondo i fuoi precetti “ . Ah mentifore 
Pirronifla ^ che ben fai , che porti i tuoi Principi 
del doverfi dubitare di tutto , niuno adulto perfuafo 
d’erti accetterà "mai la Fede. E che cortui ,conofca 
querta iraportibilita di abbracciar la Fede , dappoi- 
ché in cuor deir Uomo fon piantati gl’ infegnamen- 
ti della Setta fua ; e ch’egrt in fatti fìa un di co- 
loro , che fi ridono di quefta Fede , ce lo fa fcor- 
gcre con iraraediatamtnte foggiugnere: Ma quan£ 
anche mi non avejfmo quejia [anta regola ^ abbiamo 
le Leggi e iCd/iumi ^ che ci fervirebbono per la con- 
dotta della nojìra vita . Sicché egli abbandona la 
Fede , e tuttavia fo^iene , che fenza la Religione fi 
può ftare , c ciò non ortante l’Uotro vivetà favia- 
mehte con badare alle Leggi c a i Cortumi del 
Paefe ■ Ma , Signor Pirronifta , parlate fenza gergo . 
Volete voi feguitare i Cortumi de’ Buoni , o pur 
quei di coloro , che noi appesiamo. Cattivi ? giac- 
ché de gli uni e de gli altri abbonda ogni Repub- 
blica. Se rifpondete dei Buoni, diieci come dilìin- 
guiate i Buoni da i Cattivi , dappoiché pretendete 
ertere ogni cofa fcura e dubblofa , e noi abbiam ve- 
duto mancare a voi fino il Criterio ficurq per co- 
nofcerc il Verifimile, non che il Vero. Sicché voi 
potrete a man falva fcguitar que’ Cortumi , che vi 
darati più nel genio , e non vi mancherà l’ efetn- 
pio di tanti altri , che fanno lofteflb. Poiché quan- 
to alle Leg^i umane , già fi é oflfervato , che que- 
rte non preibifcono tutte le azioni peccaminofe , e 
che chi^ha forza od accortezza , può e sa operare 
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fenra lafciarfi mettere paura delle penp eh’ effe mi- 
nacciano , e delle quali ancora dee fcccifdo i Tuoi 
Principi dubitare ogni feguace di Pirrone . ^ i 

Torniamo allaFciie, con ricordarci effere ado- 
perato quefto nome dal maliziofo Pimxiifta , fenza 
Ipecificar punto , s’ egli parli di quella de’ Cattolici 
o Eretici , Ebrei , Turchi , o Gentili : mentre tut- 
te quefte diverfe credenze profeffano la Fede de’ lo- 
ro dogmi ; e pure una fola dee effere la vera , e 1’ 
altre Talfe . Ma fui fuppofto , che fi parli qui della 
fola FedeCrifiiana , già fi è avvertito, che chi ha 
la teda piena de’ principi Pirroniani , cioè di dover 
dubitare di tutto , di non affentìr mai a qualfifia 
dogma e propofizione per timor di fallare , e di te- 
ster la Ragione per una Facoltà troppo debole ed 
ingannatrice^: mai non potrà , nè vorrà fottomette- 
re il fuo Intelletto alla Fede ; e quand’ anche nell’ 
infanzia fofle flato arrolato fotto le bandiere di Ge- 
sù Criflp , darà facilmente un calcio a quefla Fede , 
effendo ella un dono di Dio , che 1’ Uomo può ri- 
gettare anche dopo averlo ricevuto . Impercioccliè il 
Pirronifta metterà in campo uno fquadrone di diffi- 
cultà ed obbiezioni contro* chiunque gli vuol per- 
fuadere , che quefla fanta R eligione è rivelata da Dio , 
e che le divine Scritture contengono un\ infallibil 
Verità . Sa beniffimo il Pirronifla , che per neceflì- 
tà ha da effere così , e che per confeguente i pari 
fuoi non confentiranno giammai alla credenza di 
quefla, anzi di qualfivoglia altra Religione , e de’ 
fuoi Dogmi, perch’egli cefferebbe d’ effere Pjrrpni- 
fla , e diverrebbe un di que’ Dogmatici , che tanto 
fon vilipefi ed abborriti dalla fcuola de i Dubitanti 
di tutto . Intanto egli fpaccia quefla fua finta fora- 
meffìone alla Fede’, in quanto egli fpera di fchivar 
r odiofità di chi fi fcuopre , o almen pare che fia 
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fcnza Relieiorie , ed Ateifta . Ma i Principi C lé 
MaflTutie lue pofTono convincerlo per tale. Se ne è 
egli in chiare note proteRato nel Lib. II. Cap<XL 
con dire : Poiché noi non vogliamo eflère nè 

,3 Accademici , nè Scettici , nè Eclettici i nè di al-> 
cun’ altra Setta : .io rifponderò , che noi fiam No- 
,, (Iri ^ cioè Liberi , non Volendo fottomettere il no* 
„ Uro Intelletto ad alcuna Autorità' ^ e non 
approvando fé non' quello ^ che ci pare avvicinar* 
„ fi il più pTeffo alla Verità “ . Dice tutto , chi 
dice quello . £ quand’ anche ci foffe un Pirronifia , 
che feguiffe la Religion Crifiiana /Certo è) ch'egli 
con quello voler elTere Libero , ed efente dal gioco 
deir Autorità , avrà un bel cantare i che ricevuta la 
Fede , fi dee poi crédere tutto quanto ella infegna , 
e far tutto ciò 1 ch’ella comanda d Crederà coHui 
quel foio i che gli parrà maggiormente avvicinarli 
alla Verità 4 ridendoli del refio ; e farà quel folo i 
che piacerà alle Tue inclinazioni naturali : giacché 
francamente ci ha fatto dianzi fapere , che quelle 
fon le direttrici del fuo operare . Infame Pirronis- 
mo adunque < che, per valermi delleparole di Ter- 
tulliano ( Lib. de Anima Gap. 7. ) ,, rovefei tutto 
lo fiato della vita; turbi tutto l’ ordine della Na* 
„ tura ; rendi cicca la Provvidenza di Dio , il qua* 
,, le ^r rendere intelligibili e abitabili l’ opere lue , 
e per difpcnfarcele , e farcele godere ,• le ha fat* 
,, te dipendere da i &nfi , che tu chiami inganna* 
„ tori e mentitori Più infame ancora ^ aggiun* 
go io, perchè defidi , e in certa maniera annienti 
l’ altro più importante dono ^ a noi venuto da Dio j 
cioè la Ragione, in cui confille l’elfenzial dillinti* 
vo dell’ Uomo 'da i Bruti. Sopra tutto poi infama 
c nocivo, perchè con isnervare affatto la Ragione t 
e col roftenerc la tua favorita Malfima , che s’ h» 
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9i dubitare di tutto ^ ferri ogni ai.l!to all’ uomo aduP 
to per ricevere ed abbracciare la luce e l’ autont’d 
dèlia Religione c delia Fede ^ e conduci chi crede 
a te , a non pifi credere quello , che la ftelTa ab* 
bracciata Religione gli aveva, infegnato e coman'< 
dato . 

Ora intorno a ciò fi dee oflervare , che U Fede 
è un dono fopranaturale di Dio , a colle forzo 
fue non può gìugnere T Uomo ; e quella Iddio 1’ 
infonde col Battefimo anche ne’ Fanciulli i che non 
' fon pervenuti all’ ufo della Ragione . Ma qualor fi 
tratta di perfone adulte « che debbono confentire ad 
elfa Fede , e fi vogliono trarre dall’ incredulità , o 
da una falfa credenza alla vera del Vangelo; tanto 
è lontano , che la Ragione fia efclufa dalla Fede i 
che anzi effa ha da precedere la Fede. Nè lo ftef- 
fo Dio difpenfa a quelli tali la Tua Grazia fenza 
che v’ intervenga la Ragione ; altrimenti fe quella 
non avelTe da concorrere ^ e fe ’Tion precedellèro 
motivi e ragioni di confentire piò alla Religione 
di Grillo, che ad altra , creduta Religione : 1’ Uomo 
alla rinfufa potrebbe accettar 1’ Ebraica , la Tur* 
chefea, o qualfivoglia altra credenza piò ridicola e 
fallace, che gli fi prefcntalTe davanti come rivelata 
da Dio * Prima dunque di abbracciar la Fede Cri- 
ftiana, dee la Ragione umana conofeere , che c’è 
Dio , con altre Verità , delle quali è capace elTa 
Ragione. Dee parimente conofeere , che quello Dio 
è verace , anzi la ftelTa Verità ; dal che poi rifui- 
ta , che quando la Ragione con fufficienti pruove 
apprenda, aver Dio rivelata la Religione , sa ezian- 
dio di doverla abbracciare, e di dover credere tut- 
to quanto viene infegnato da quella Religione, an- 
corché truovi in clTa de i Dogmi fuperiori ali’ In- 
tendimento umano , e tali che fieno non già con- 
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trarj al lume fklla Ragione , ma di tale altezza , 
che la Ragione non pub comprenderli nello (lata 
luo prefente» Finalmente la Ragione, prima di da- 
re il fuo afFenfo alla Religion Cri (liana , ha da co- 
, nofccre quefte fufficienti pruove di crederla rivelata 
da Dio . Chiamanlì tali pruove dai Teologi Moti- 
vi di crediùilitìì , motivi di tal polfo , che rendono 
evidentcmer.^' credibile ciò , che Crifto Signor no- 
ftro rivelò a dirittura di fua bocca , e per mezzo 
de gli ‘A portoli fuoi è' a noi pervenuto Di quelli 
motivi parla S. Pietro nell’ Èpift. I. xv. dicendo , 
che dobbiamo jìar preparati fempre per foddisfare a 
chiunque ci dimandai cgnto di quella Speranza che 
ha il Crijìiano . Porto quefto preparamento della Ca- 
gione , (è efTo vien fortificato dall’ illuminazione ed 
ifpirazione dello Spirito di Dio , fenza di cui nulla 
noi portiamo operar di quello che riguarda l’eterna 
noftra falute : allora 1’ Uomo determina l’ Intendi- 
mento e la Volontà fua ad abbracciar la Fede, e a 
credere fermamente la Religion rivelata dal Figlio 
dì Dio , come cofa che vi^ne da Dio , con fotto- 
mettere da lì innanzi il giudizio fuo a tutto quan- 
to ci è da erta Religione preferitto o da credere , 
o da operare. • 

Nè Iblamente la Ragion precede la Fede ne. gli 
Adulti , ma dee anche , ricevuta che abbiamo erta 
Fede, accompagnarla e fcortarla , sì per combatte- 
re contra i dubbj c le difficultà , che la corrotta no- 
rtra Natura può andare fveglianido nell’ interno no- 
(Iroj sì ancora per determinar le controverfie di Fe- 
de , per convincere gl’ increduli , e per altre occor- 
renze nella Chiefa di Dio , e nella buona condotta 
dell’ Anime noftre . Chi di quelle Verità vuol pie- 
namente effere iftruito, non ha che da leggere (per 
tacere di tanti altri Autori ) il Libro d^ Jaquelot , 
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intitolato : La conformità della Fede colla Ragione , 
ed infieme (per tacer d’ altri" Autori ) /a Concordia ^ 
della Ragione e della Fede y Libro "fommamente 
utile: e lodevole di Monlìgnore Huet , cioè di quel 
naedefimo Scrittore f a cui ora probabilmente da 
qualche Falfario è flato attribuito il peflilente dcl> 
la Debolezza deir umano Intendimento . Ma quello 
Scettico , qualunque fìa > fa villa alle ^ volte di ac- 
cordarci i privilegi della Ragione per conolcere mol- 
te Verità.,, e mallìmamente la principale di tutte, 
cioè che d è Iddio. Concede ancora a S. Agollino 
(Lib. XIX. Gap. XVIII. de Civ. Dei) che fi pub 
acquiftare una Scienza Certijfma di molte cofe col 
mezzo della Ragione ; ma ci (cappa poi dalle ma- 
ni con dire, che tale Scienza nondimeno faràCer- 
tijfìma d' una Certezza umana , e che quefla Certez^ 
za umana è debole ed .imperfetta , effendo P Intendi- 
mento dell' Uomo immerfo nelle fozzurre della carne , 
e inviluppato nelle tenebre delP errore , nè vede fe 
non ofeuramente , nè puh ravvifare il lume della Fe- 
rirà . Mirate che patente contradizigne ! L*" efTerc 
una cola Certijfirna vuol dire , che ne ha da effe- 
re efclufo ogni dubbio ; c collui mollra di credere , 
aver noi una Certijfma cognizionòii affaillime cole, 
con pretendere dipoi , che quell.a cognizione fia pie- 
na di tenebre, e d’ofcuritk , e per confeguente In- 
certa e Dubbiala. Può egli darfi contradizione mag- 
giore ? Per altro la divina Virtù della Fede è non 
blamente utile , ma anche Aecelfaria all’ Uomo , 
tanto pèr credere con piena liccurezza le cofe divi- 
ne fuperiori all’ intendimento nollro , come 1’ Uni- 
tà e Trinità di Dio, la creazione dal nulla, 1’ In- 
carnazione del Figlio di Dio , !a Rifurrezionc , la 
Provvidenza , ed altri Articoli della nollra creden- 
za } quanto per credere più fermamente le cofe llef- 
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te 1 che la Ragion può conofcere , come T éfìftetìf 
di Dio, e i fuoi Attributi ; che quello Dio è Ri-» 
tauneratore , e fitnili altre Verità o Metafifiche o 
Naturali . Ma in fine il Pirrotiifta s’ ha da ridurre 
a 1 piegarci , come Uri Uomo fmpafiato della dottrn 
ha di dubitar di tutfo , e perruafo f che 1’ Uortio 
inviluppato nelle tenebre dell' errore i ed incapace di 
'raviìifare il lume della Verità , polla mai confenri-* 
re a chi gli propone la Fede i cioè gli vuole far 
credere, che venga da Dio la Religiorie Crillianaj 
S’ egli ha fidato il chiodo di non predar fede alla 
fua Kagione , da lui tenuta per troppo debole , c fug-» 
getta Tempre all’errore, e molto meno tdV Autoii* 
tà altrui , a cui il fuperbo Tuo Intelletto non fa-» 
prebbe mai fottometterfi , e troverà femprc ncirat-», 
fonale delle fue. rottigliene armi da opporre : pef 
Confeguerìte collui non accetterà mai il giogo tutw 
ehè foave della Fede -, ed anche accettato che 1’ ab* 
bia-, fentirà in fe ftelTo un continuo impulfo a ri-» 
gettarlo . Che s’ egli ci venilfe dicendo < dovere l’Uo-» 
mo adulto afpcttar da Dio fenza preparamento al-< 
cuno della Ragione il donò della Fede. Eccolo ca-» 
duto nel Caos de’ Quacheri , e d’ altri Fantadici j O 
Fanatici Oltramontani , con ridurre la Fede ad un 
Entufiasmo . £ qualor la Ragione redi ‘cfclulà da 
qnedo importante affare 5 Tempre fi ripete , che non 
ci farà maggior Ragione, per cui l’Uomo abbracci 
piò rodo la cteden^ta del Vangelo , che quella del* 
la Sinagoga , e dell’ Alcorano . Tali fono i maligni 
frutti del Pirronismo j ed altro ci vuol che belle 
parole ad inorpellare una dottrina , che manifeda-' 
mente guida all’ Incredulità < 

Oltre a ciò lo Scettico non fola fi goardeHk di 
corifentire alla Religione , ma anche fecondo i fuoÌ 
principi roderà in cuor di lui incerta e dubbiofa fr? 
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no 1* Efifìenza di Dio , cioè la bafe primaria , su 
cui fi fonda la Religione ftelTa . Si crede egli di rif- 
pondere a quella obbiezione nel fuddetto Lib. III. 
Cap. XV. con dire : Che gli Uomini conofeono 
„ Dio in due maniere . 11 conofeono per mezzo 
„ della Ragione con un’ intera Certezza umana , e 
,, il conofeono per via della Fede con un’ intera 
,, Certezza Divina. Ancorché coll’aiuto della Ra> 
„ gione noi non polTiamo acqui Ilare alcuna Cono- 
Icenza più certa che la conofeenza di Dio , di 
maniera che tutti gli a^omenti che gli empi 
,, oppongono a cotal Conofeenza , non hanno al- 
„ cuna forza, e facilmente lì confutano tuttavia 
„ quella Conofeenza non è interamente perfetta 
Che ancor qui il Pirronida contradica a fe fìelTo, e 
fi voglia falvare con un bel futterfugio di parole 
dall’ obbrobrio de gli Ateilli , chiaro fi cooofee . 
Rappellate alla memoria tutte le MalTime da lui 
prellabilite : Niuna Verità fi può con Certezza ia- 
tera feoprire dall’ Uomo ; mancante è la Ragione 
di Criterio per conofeere alcuna Verità £:nza timor 
di fallare ; tutto è Incerto e Dubbiofo \ a niuna 
Propofizione fi dee aflentire , ma Tempre convien 
fofpendere il giudizio. £ pofeia uditelo vantar qui 
la Conofeenza e Certezza , che c’è di Dio, a cui 
fi perviene col folo lume della Ragione : Conofeen^ 
za sì certa , che n 'mno argomento de gli emp/'può 
sbatterla y e renderla dubbiofa , PolTono eglino Ila- 
re infieme infegnamenti tanto oppolli l’uno all’al- 
tro 2 Chi mai in oltre con tanta facilità potrà at- 
terrar gli argomenti de gli empi? Non altro al fi- 
curo , che la Ragione umana . Ma quella il Signor 
Pirronifia ce l’ ha dianzi dipinta come impotente % 
trovare il Vero , ed incerti tutti i fuoi raziocini . 
Dopo aver egli spiantato ogni fondamento , su cui 
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pofl'a pofare k Certezza della Verità ^ bifogna ben 
dire , eh’ egli ora ci deluda in aflèrendo contro le 
MaQime fue', che la Ragione ha- un’ Intera Certez- 
za, di Dio , e tale , che lenza fatica fì rovefeiano a 
terra tutte le obbiezioni de gli empi • Ma rifponde 
egli,* che Certezza tale non è interamente perfetta. 
Sicché egli tornala negare ciò i che poco fa ci ha 
conceduto. Q la Ragione conofee Dio con tal Cer- 
tezza, che non ne può dubitare , ed è a lei facile 
il confutar le oppofizioni di quallìvoglià Incredulo; 
o pur ella il conofee , ma con dubbio ed incertez- 
za . Se quell’ ultimo ; adunque non fulTille la già a 
noi accordata intera Certezza. Se il primo : come 
poi fi vuole , che tal Certezza non lìa interamente 
perfetta , da che fi concq^e , che 1' Uomo in ciò 
non è fuggetto ad ingannarli ? In sì importante ma- 
teria il fare un giuoco di parole , c un’ empietà . 

Ma quello Scettico erudito ha voluto anche pe- 
fear ne’ Santi Padri , e ne’ Teologi, diche dar qual- 
che colore a i fuoi non finceri lentimenti, , preten- 
dendo ) eh’ elfi Padri contajj'cro quaft per nulla la 
conofeenza di Dio , che s' ha col mezza della Ragio- 
ne . Quafichè eglino fieno dìfeordi da S. Paolo , il 
quale chiaramente riconobbe nel Cap. I. dell’ Epi- 
llola ai Romani, che Dio naturalmente ècognofei- 
bile, cioè che la Ragione può conofcerlo a pofleriori ^ 
conuderando la mirabile llruttura e 1’ ordine delle 
cofe create , le quali fenza una prima Intelligente 
Cagione non poterono elfere , nè ricevere tanti pre- 
gi , che in effe miriamo ed ammiriamo. Aggiugne 
effo Apollolo , che in fatti quello fupremo , perfet- 
tiflìmo , ed unico Elfere fu conofeiutt^ da gli llefli 
Gentili con tal chiarezza , che fono iiiefcufabtli , 
perchè dopo aver conofchito Dio , non I hanno glori- 
ficato come Dio . Così nella Sapienza ( Cap. xiir. 

V. ) 
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V. ) fi ftabilifce , che dal contemplar le Cjpature fi 
pub conofcere il Creatore . Vero è , avere fcritto 
Tertulliano ( Lib. de Anima Cap. z. ) A chi Dio 
è comfciuto fenza il Crijìo ? A chi il Crijìo fema 
lo Spirito Santo ? A chi fi dà lo Spirito Santo fen- 
za la Fede ? A Tertulliano, poteva anche il Pirro- 
nifta aggiugnere Clemente Aleflandrino , che ( Lib. 
V. Gap. XII. Strom. ) fcrilfe non poter noi fenza la 
Rivelazion del Verbo di* Dio intendere T ignoto Id- 
dio . Ma fe non vogliam fare di Tertulliano un 
mentecatto, non portìam già dedurre da (Juefio fuo 
parto, ch’egli credelfe nonpoterfi fenza la Fede co- 
nofcere l’efiftenza di Dio. Non afpettarono certo i 
Giudei ( e lo credeva ben Tertulliano ) la venuta 
del Media , o fia del Grillo , per conofcere ^ che 
Dio 'c’era, e per adorarlo . Égli flcifu nel Lib. I. 
contro Marcione pruova , che Dio è fempre flato 
noto . Haùet Deus tefiimonia toum hoc quod fu-- 
mus & in quo fumus . Enel Lib.de Refurr. Carn. 
Cap. IH. Icrilfe : Quadam & natura nota funt ut 
immortalitas Anima: apud plmes , Deus noficr 
apudomnes, Tralafcio altri parti . Adunque che vuo- 
le egli dir qui ? Che la Verità non fi può conolce- 
re fenza Dio , e che fenza Criflo non fi può cono- 
fcere, che Dio fia uno e Trino, e qual fia la fua 
Volontà in riguardo a gli Uomini, con tanti altri 
punti concernenti la divina Natura, che ora fonda 
noi conofeiuti per mezzo del Figlio di Dio , ve- 
^ nuto in terra a darci quella cognizinn di Dio , che 
mancava ai Popolo dell' antica alleanza. £ tali Ve- 
rità, o fia quelli Miljerj, noi ora conofeiamo e cre- 
diamo certiflimi per mezzo della Fede , benché fu- 
periori all’ umano Intendimento , e cole d» noi non 
vedute . Nè diverfo è il fentimento di S. Atanafio 
nell’ Epifl. ad Serap. e del Grifoflomo nell’ Omilia 
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22. in Epift. àd Hebr. Veggafi queft’ ultimo nell’ 
Omilia fopra il Cap. I. ad Rom. E S. Tommafo 
infegna bensì ( 2. 2. Qu. 2. A. 4. ) ,, eflèrc nc- 
,, ceflario all’ Uomo l’abbracciar per modo di Fe- 
,, de non folamentc quelle cofe , che fono fopra la 
,) Ragione, ma quelle ancora , che fi poflbno co- 
„ nolctre per la Ragione “..Ecco che quefto fuo 
(ìeffo iniegnamento chiaramente confuta 1 Sofiftici 
fuppolli de’ Pirronilìi ; perchè confefla la forza del- 
la Ragione , atta fenza la Fede a „ Conofeere ( fo- 
,, no fue’ parole ) che Dio c’ è-, ed è incorporeo : 
„ cofe, che colla Ragion naturale fi pruovano da 
„ i Filbfofi “ . Perciò la Fede prefùpponc la Ra- 
3, gion naturale, ed erta poi la perfeziona. Aveva 
lioi il medcfimo Angelico ( P. i. Qu. 2. A. 2. ) 
molto prima provato , che 1 ’ Efiflenza ài Dio è di- 
modrabije fecondo la Ragione umana . Vien anche 
•citato dal nolìro Scettico il Vafquez (in Prima P. 
S. Thomae) che infegna, non ricavarli dalle paro- 
le fopracitate dell’Apoltolo , e. della Sapienza , „ che 
„ r Uomo abbia un’ evidente , o pur folamente una 
3, probabili (Ti ma notizia di Dio “. Così quello cac- 
ciator df opinioni particolari cerca di olFufcare la 
mente de’ poco fperti Lettori, condilTimulare, che 
i Santi Padri , e lo lìclTo Vafquez colla comun de’ 
Teologi , e tutto oggidì il Senato de’ Filoft^ , con- 
corrono in folìenere , che colla Ragion natwaìe fi 
può evidentemente provare 1 ’ Efilìenza di Dio ; e 
quella notizia ferve poi di preambolo alla Fede. 

Volete di più? ConfeflTa il medcfimo Pirronifia, 
3, che per provar l’ Elìlleoza Dio , fi pollbno re- 
„ car tali argomenti , che congiunti infieme nori 
„ abbiano racn forza per convincere gl’ Intelletti 
„ di quel che abbiano i Principi* Geometrici , e i 
,3 Teoremi 3 che fe r»c ricavano “ . Contuttocib 
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fegirita poi a pretendere , „ che qucfta Certét2a non 
,,'è perfetta e compiuta in tutti i fuoi punti , ed 
„ i foiamente quella' Certezza umana , di' cui ho 
„ parlato , . alla quale nulladimeno ogni Uomo faggio 
„ dee ’fottomettere il fuo 1 Intendimento “ Altro j 
iìccome abbiam veduto , non ha fatto codui ' fuiora » 
che mettere in campo quanti argomenti ha potuto, 
cioè Sofismi , per voler provare , che la Ragione 
umana è una cieca guida non pqterfì fperar Cer^ 
tezza delle cofc ; e che perciò quei deUa Tua Scuola 

J )rofc(fano di nulla affermare per fottrarfi.al perico- 
0 di errare , con gloriarfì ancora di dubitare di 
tutto : e. qui perchè fpronato dal pericolo di com- 
parire un Ateifta, egli grida in contrario “ tale cf- 
„ fere la Certezza dell’ Efìftenza di Dio , che s’ 
„ uguaglia a quella de’ Principi Geometrici , e de’ 
„ Teoremi difcendenti da effi ; “ talmente che ogni 
Saggio dee fottomettcrc a cotal Certezza il fuo In- 
telletto . Che dobbiamo noi conchiudere? O egli par- 
la qui da fenno , e confeguentemente è dato in tut- 
to il redo dell’ Operetta fua un Pazzo , che ha vo- 
luto perfuadere a noi. ciò che ora egli deteda ; o 
pure non parla di cuore , e fi merita il titolo d’ 
Ingannatore e Seduttore, perchè ha feminato tante 
Malfime pregiudiziali alla conofcenza del Vero, fi- 
dandofi , che l’.Uomo ben imbevuto d’-effc , con 
tutte le. fue belle protede , nè pur giugn^rà a 'cre- 
dere . che c’ è Dio ; e quando pur credelTe queda 
Veri» ( il che lappiamo non edere proprio de gli 
Scettick ) non d lalcerà perfuadere , che Dio afibia 
rivelata la' Religione , di cui noi altri fiam perfua- 
fi e profeflbri Certo è , che v’ ha una tal connef- 
fìone e coiMatenazione delle cofe e Verità, che co- 
aiofciuta una principale fra edc , infallibilmente fi 
pada alla cognizione di molte altre . Qui il Pirro- 
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QÌfiay fingéndofì a mio credere divenuto Dogmati** 
co y ci concede -.cotanto evidente il punto dell’ EH' 
Denza .'di Dio ; che non la cede aUa Certezza de* 
Principi Geometrici . S’ è così .• una gran forza di 
Verità una Certezza infallibile egli riconofee ne’ 
Prindpj della Geometria , lìccome egli la confelfa 
neHa cognizione dell’ Efiftenza di Dio * Ma per pro- 
vare concludentemente quella Efiftenza , ognun -ve- 
de la neceftìtà di fupporre altre Verità certiftime ^ 
o Metafifiche, o Naturali, dalla combinazion del- 
le quali venga a chiaramente feoprirfi , che c’ è 
Dio Autor d’ ogni cofa . Tqtto quello è pur lavo^ 
ro della Mente e della Ragione , atta a feoprir la 
Verità delle cofe incorporee . Stabilita poi la Cer- 
tezza di quello primo Principio del tutto , fe ne 
deducono poi altre Verità , non men certe della 
prima . Ed ecco andare per terra tutta la macchi- 
na del Pirronismo , i cui Principi abbiam veduto 
si oppofti all’ acquino della Verità , 't combattere 
il noftro Scettico contra di tutto quanto egli ha 
dianzi infegnato . Come dunque preftar fede a que- 
llo: Proteo , che ora -niega , ed ora afferma lo 
IkfTo?/ _ . , ’ . 

Seguita poi egli a burlarli di noi con dire , in- 
fcgnarfi dallo Suarez ( Difp. ni. de Fid. Se£l. vi. ) 
„ che r Evidenza naturale di quello Principio : 
„ Dio è la prima Verità , che non pub inganna- 
„ re. ; non è necelTarìa , e non balla punto per 
j, c^ere colla Fede infufa ciò che Dio rivela “ • 
Supponghiamo per- certa quella fentenza , perchè 
Dio infonde , quando vuole , la Fede anche ne gli 
adulti ignoranti , rendendoli docili alla foia fpiega- 
zione della fanta fua Religione , e aiutando' la lor 
Volontà a determinarli . -Ma noi trattiamo qui di 
adulti , addottorati prima nel Pirronismo , ed av- 
t vez- 
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ve^zi a non voler credere ed affermare- nè pure il 
Soie nel fuo meriggio. Lo fteffoSuarez in. 
Se6l. 1 . de Fide) e tutti gli altri Teologi itt^na'- 
no , che la Ragione Mimm dee precedere alla iFe- 
Je , per conofeere , eh’ è prudentemente credibi^ 
ciò , che vien propoflo da crederli . Altrimenti chi 
non facelfe così, potrebbe egualmente credere a chi 
gli proponelfe una falla Religione. Non è già per 
quello , che l’ umana Ragione diventi il fondamen- 
to, su cui poh la Fede Crilliana, nè. -può ella ef- 
fere l’oggetto formale: d’ eflà Fede. Per me?w fuo 
folamente fi difpone . 1 ’ Uomo a credere con pru- 
denza j ed egli poi fermamente crede le cofe della 
Religione, perchè Dio, prim^ Verità, le ha rive- 
late ; e quello è il vero oggetto della Fede- noftra . 
Dra come mai fi potrà difporre un Pirronifia ad 
abbracciar la Fede , e a fargli conofeere , che la 
Religion di Grido è evidentemente credibile , s’egli 
ha nfoluto di non alTentire a Propofizign veruna, 
e niega qualfivoglia Evidenza , e nulla fi fida;del- 
la Ragione o dell’ .Autprità , come in addietro ci ha 
fatto fapercjcon tanta franchezza? Però dopo aver 
egli difpòfto r Animo umano a nulla credere , e a 
dubitare di tutto , ne vien per confeguenza , ch’egli 
fi prende gioco di noi , allorché commenda cotan- 
to il fottomettere la Volontà e l’ Intendimento no- 
firo alla Fede. Il Pirronismo, e la Fede fon cofe 
incompolTibili . Dove f uno entra , ne ha 1 ’ altra 
da ufeire . Che fc lo Scettico vien dicendo.il gran 
bene , che fa la Fede , perchè ,, ci fa credere non fo- 
« lo tatti gli affiomi , ma ancor quelle propofizio- 
„ ni , 'che fàcilmente non fi poteano credere dall’ 
„ Intendimento umano , con diflìpar ella- tutte le 
„ tenebre , che occupavano, la noftra Ragione “ : 
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ea egli benifTimo di mentire così parlando . Dappoi- 
ché ha preparato T Animo umano co’ Tuoi dogmi 
a non ammettere le Verità Naturali pih chiare ed 
evidenti , delle quali è convinto , fuorché gli Scet- 
tici , tutto il genere umano : credete voi , che co- 
{ìui piegherà mai il cuore e la mente ad abbrac- 
ciar le Sùpranaturali « cioè que’ Dogmi , che non fì 
poifono comprendere , e non fì mirano fe non per 
fpeeulum in mìgmate , c paiono anzi combattere 
contro la AefTa . Ragione > come anche a i dì no- 
flri ha tentato di far credere 1’ Ateifta Baile ? Dal 
Pirronifta s’ è faWiricato un argine tale , che fènza 
un puro attuale miracolo di Dio cofìui non fotto- 
metterà mai l’ intendimento Tuo a ciò « che infegna 
la Fede. Nè di (quello miracolo egli è già degno, 
da che avendo Dio a lui fatto il riguardevol dono 
della Ragione acciocché di tale fcorta egli fì valef- 
fe per conofcere le Verità naturali , e quella gli 
preftalTe aiuto per palTare a credere anche le fopra- 
natura}i : egli s’ è dichiarato nimico della Ragion 
niedcfìma , c perfecutore della Verità col voler du- 
bitare di tutto . L’ infelice mellicr fuo è di fvegliar 
difficultà fopra ogni colà , e di' fpargere di tenebre 
tutto quel, ch’é anche più luminolo. In lui dun- 
que regna la Superbia ; e la Fede richiede umilia- 
zione. La libertà del penfare , del credere, e deli* 
operare , è il fuo primario defiderio e fcopo . E pu- 
re troviamo un Pirronifta , che tranquillamente c’ 
intuona , eflère fatta appofta la fua dottrina per 
condurre 1’ Uomo alla Fede , la quale ci obbliga a 
cattivar l’ Intelletto noftro a ciò , eh’ ella infegna . 
Ma non è difficile lo feoprir le male arti ed inudie 
di quelle volpi ; e dovrebbe ballar quello folo ad un 
Uom fa^io per deteftar chi le ufa, come fi fareb- 
be ad un Medico j che ci porgeflc chiaramente del 
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Veictlo con volercelo fer credere una ’faluteVoletnef 
dieinai ' w ^ 

C A P I T O L Ò xixi ‘ , 

' ì 

Perchè la dottrina de gli Accademici e de gli 
, Scettici fia fiata rigettata anche ne gli 

antichi tempi t • . , . 

/^Ucfto è r argomento del penultinio Capitolo 
Vj/ del Libro dello Scettico noftro , dov’ègli con* 
fefla ) che fino a i tempi di Cicerone il Pir- 
roniimo era interamente decaduto, con cercar poi 
le cagioni , per le quali reftaife eflinta quella Set* 
ta, pretendendo non eflcre quelle, che noi poffiani 
fofpettare ^ ,j Voi credete ( die’ egli ) eh’ e(Ta fia" fta* 
ta rigettata da i Pagani i per paura ^ che le Scien> 
2e cadeffero in difpregio, bench’io vi abbia fatto 
3, vedere , eh’ elle furono diligentemente coltivate 
3, da eccellenti Uomini ,*profOTori di queft’arte di 
3, dubitare. Voi credete, eh’effa fìa fiata rigetta*. 
„ ta da i Crifliani per timore , che non noceffe 
3^ alla Fede, e a i buoni' coflumi ', benché fino a^ 
,, tempi di Cicerone , in cui effa venne meno af*' 
,3 fatto, com’egli dice in pib luoghi ) o pute pei’ ' 
3, parlare più giufl© , fu effa ridotta a poche per* 
,, ione. Ora in quei tempi i Crifliani , che per* 
,3 anche non erano venuti al Mondo , nulla avea* 
33 no da temere per la lor Religione , e per li lo*- 
3» ro coftumi dalla banda de gii Scettici “ . Ma 
quello Maeflro ne vuol fapere più di Cicerone, chtf 
ben conofeeva gii affari delle Lettere de’ fuoi tera-» 
pi. Con Cicerone ancora va d’accordo Seneca, di 
cui fono le feguenti parole nel Lib.vii. delle Quifl, 
Natur. fcritte circa cento anni dopo: ,, Gli Acca*. 
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j, demici tanto vecchi che nuovi non han lafciato 
^ capo alcuno della loro Scuola . Chi c’ è più , 
j, che infegni i dogmi di Pirrone ? “ Afcoltiamo 
ora dal noftro Pirronifta le vere cagioni della de- 
cadenza tanti Secoli fono accaduta alla Tua Setta : 
„ Ciò ( fi^uita egli a dire ) è fucteduto più tofto 
,, per r orgt^lio naturale all’ Uomo ; perchè eflendo 
„ egli naturalmente pieno e gonfio di quella Opi- 
,, nionc , che la fua Ragione il rende molto fupe- 
riorc A' tutti gli altri Animali ; eh’ egli è dota- 
„ to d’ iutelligenza capace delle Scienze > e nato 
3, per ragionare, per conofeere, per fapcre; s’ ha 
„ a male di vederli fpc^liato di tutti quelli van- 
» taggi,e in qualche maniera degradato , e conden- 
„ nato alle tenebre d’ una perpetua Ignoranza “ . 
Non* andiamo più innanzi , e domandiamo qui ad 
ogni perfona Taggia, fé nulla più manchi a fonda- 
re un pfocefib centra de’ Pirronilli , e a condennar- 
li per gfnte o di cervello affatto. guallo , o colpe- 
vole di una infoffribtl temerità. Che altro vuol egli 
dir qui > le non che è una ridicola Opinione degli 
Uomini il riputar sè llelfi molto fupniori a gli al^ 
tri Ammali ? E’ dùnque vero ciò che di fopea di- 
cemmo , e lo conleffa qui apertamente 1’ aniraofo 
Pirronifta , che noi fiam poco o nulla diverlì.da i 
Bruti . Egli niega all’ Uomo la Facoltà di razioci- 
nare ) confette , « falere , il vuole incapace delle 
I Sciènze, il pretende a! pari delle Beftie iramerfo in 
una perpetua Ignoranza . una si chiara dichia- 
razione abbiam noi più bifogno di provare , fic- 
come più volte s’ è provato , che coftui è una Be- 
ftia , o un abbominevol calunniatore del genere uma- 
no , o ch’egli lì ride dei lumi della Religióne ag- 
giunti a quei della Ragione.? O Monfignore Huet 
non è Autore di quello Libro ; 0 fé pur tale ei fu ^ 

con- 
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convien credere, che per la fovcrchia e^Avefle pa- 
tito deliquio il Tuo capo , e non folTe più quel che 
era . 

Torniamo colà , dove coAui feguita a parlare con 
sì : „ L’ Uomo dunque non può fofferir d’ eflere 
„ difìngannato di un sì dilettevol errore , e prefe- 
,, rifee un’ónorevoi follìa ad una povera ed ofeura 
,, faviezza . £ per non vederli cacciato da gli Scet- 
„ tici da queAo antico polfelTo di Sciejpza , come 
,, da una ricca eredita, ‘ che gli vien dalla Natura, 
„ ama meglio di combattere a mano armata e con 
„ violenza contro chi vuol totre a lui Ja Ragione , 
„ e diiìruggere la Scienza , che di valerfi contro 
„ tal gente ideile vie giuridiche ; prevedendo , che 
„ col tener queA' ultima via egli decaderebbe óa un 
„ polfeflb , fenza alcuna ragione da lui ufurpato . 
„ Voi dunque ora vedete , s’ io non m’ inganno , 
„ quanto fieno deboli e frivole tutte le contradizio- 
„ ni ed oppolìzioni de i Dogmatici . QueAe non- 
,, dimeno mi potrebbono fmuovere , fe fi trovalTe 
„ fra i Filofofì qualche Setta , che fo(Te efente dal- 
„ le contradizioni ; o fe alcun Filofofo approvalfe 
„ un' altra dottrina diverfa dalla fua . Ma poiché 
„ eglino lì &n fra loro una guerra continua , noi 
„ non dobbiam pretendere, eh’ elfi mantengano^ la 
„ pace con elfo nói Accordate, fe vi dà f ani- 
mo , il confelTarfì qui dallo Scettico , che la fua Set- 
ta è fatta apporta per difiruggere la Scienza , col 
vanto fuo poco fa udito , ,, che le Scienze furono 

diligentemente coltivate da eccellenti Uomini , 
„ che profeflavano quert’ arte di dubitare Con- 
vien poi qui ripetere la vanità dell' efempio da lui 
addotto del contrarto , che fi offerva fra le diverfè 
Scuole de’ Filofofì . La lor difeordia , come ognun 
sa , e s’ è più volte ditte , riguarda i ^incip) , le 
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Cigioni , i movimenti , le maniere , ed altre ifpe- 
zioni Fisiche o Metafìfiche delle cofe . Ma in uni*' 
infinità di nozioni fenlibili y o aftratte eflTi van tut' 
ti d’accordo , e al pari del volgo tengono per cer- 
tifTime innumerabili cofe. Il belbale Pirronifia vuol 
difcordare da tutti , e in tutto . £ poi lo lludio del- 
le Sette Filofofichc e Dogmatiche è unicamente ri- 
volto a cercare' per quanto è polfibile le Verità 
al'cofc, per dame lode a Dio, c perbene deila Re- 
pubblica, e delia vita civile ; laddove il Pirronilla 
altro non ha in teda , che di perfeguitar la Veri- 
tà, non volendo riconofcere nè pur la piò manife- 
da ed evidente , e figgendo a guifa de’ gufi ogni 
luce della medefima . Secondo lui il raziocinare , e 
il credere di conofcere , e di fapere , non è che un 
dUettevol errore , un' omrevol follìa de’ Dogmatici ; 
all’incontro Saviezza P I^norajtza c il dubitar Tem- 
pre de gli Scettici . Sicché fiam giunti ad un paflb 
ftretto : noi trattiamo da Pazzi i Pirronifli , e i 
Pirronidi fpacclano noi per Folli e mentecatti . Chi 
deciderà? A buon conto fino a’ tempi di Cicerone 
c di Seneca s’ è veduto , che il Pirronismo , per- 
chè univerfalmente creduto una Pazzia o un vele- 
no, era ito affatto in difufo . Se quedo gli avven- 
ne fra i Pagani , che tra|tamento non s^ ha egli da 
afpcrtare fra i Cridiani , tanto pib illuminati dalla 
Rivelazion di Dio, e a’ tempi fpezialmente nodri , 
ne’ quali le Scienze ed Arti (òn coltivate con tanto 
prontto della Verità ? £ chi tenta ora per vanità 
d’ingegno, o per malizia d’empietà , di volere ri- 
fufcitar una pedilente Setta , che da tanti Secoli è 
bandita dal Mondo, merita bene^ che tutto ilCri- 
dianefimo fi rivolti contra di lui . 

£ non è già dato 1’ orgoglio de gli Uomini , 
che tanti Secoli fono , e Ha folto i Pagani annien- 
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taflTc il Pirronismo . La Pazzia appunto delle fu<i 
dottrine t e le Maflìme fuc troppo perniciofe , quel- 
le furono ) che gli fecero , e faran Tempre una giu- 
ftiffima guerra . Fin la plebe , fé udiffe un Pirroni- 
fta in piazza volerle petliiader , eh’ elTa v non veda 
con Certezza quello che vede ; non afcolta quel 
Tuono, che tutti infallibilmente fanno di afcoltare ; 
non tocca quello che sa di certo d’ aver nelle ma- 
ni : tengo per fermo , che gli correrebbe co i diti 
ne gli occhi . Quanto pii» poi i Dotti e Filofofi ! Cer- 
tamente anche ne’i Secoli deHa Gentilità doveano i 
Letterati faggi ridere dietro a cofloro in offervando 
il loro fìdema sì aereo e fondato fopra una mafia 
di Sofismi , e nudrito col favorito efercizio di tro- 
var delle obbiezioni a tutto . £ non dovea finir la 
facenda in ridere , ma bensì palTare in indignazio- 
ne i al trovarlo sì contrario alla Verità , ai lume 
della Ragione , e all’ intenzion di Dio nella forma- 
zione deli’ Uomo , e al confìderare quanti mali ef- 
fetti ne potrebbono avvenire. Se è vero , come di- 
anzi abbiam provato , che il Pirronismo va a di- 
fìruggere ' ogni Scienza e Verità ; e vuol torre ali\ 
Uomo la Ragione t come coflui poco fa ha protefla- 
toj fe fuflifte ( e quello non fi può negare) infe-i 
gnarfi da cofloro, che non ci fieno Principi certi e 
indubitati del Giulio e dell’ Ingiuflo *, e che .quella 
Setta vada ad introdurre non folamente i’ indifferen- 
za nella Religione , ma a fchiantare la Religione 
fteffa: che cerchiamo noi di più per intenderìB i mo- 
tivi , per cui gli fieffi Gentili deteflarono , e tanto 
più dobbiamo noi Crifiiani deteflare una Scuoia > 
che niun bene , e folo infiniti mali può produrre ? 
Abbiam già veduto, che fe fi deffe afcolto a gl’in- 
fegnamenti Pirroniani , farebbe condennata tutta l? 
razza de gii Uomini a menar Tempre una vita af* 
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fannofa in una perpetua Infelieitìi , perdiè fempre 
in pericolo di fallare , in timore di nuocere a fc 
fteffi o ad altri , o irrefoluti nelle loro operazioni, 
Umili a chi vuol metterfi , o fi mette in viaggio 
per un cammino con-apprenfione di trovarvi de gli 
afiafiìni , o delle fiere micidiali dapertutto . Lo fia> 
to infelice de gli Uomini , conciati così dalia dot- 
trina Pirroniana , ognun può facilmente conofcer- 
lo , dimandandone configlio a fe fieffo . Nè giove- 
rà al Pirronifta il dirgli, che deponga i fuoi timo- 
ri ed affanni , perchè' nell’ ufo della Vita civile s’ 
ha da deporre l’ incredulità , s’ ha da feguitar l’cfem- 
pio e i cofiumi de gli altri , s’ ha da ubbidire alle 
Leggi . Fate , che 1 ’ Intelletto fia perfuafo daddove- 
ro deir Incertezza ed Ignoranza di tutto ; e poi di- 
tegli , che operi allegramente , e che ben cammi- 
neranno i fuoi affari . Le determinazioni dell’ Uo- 
mo regolarmente feguitano la direzion dell' Intellet- 
to j ora fc quefio Intelletto è offufcato dalle tene- 
bre , e fecondo la principal Maffima de’ Pirronifti 
ha da dubitar di tutto , ne vien per confeguenza , 
che dee refiare imbrc^liattt anche tutta la vita civi- 
le dèli’ Uomo , ed incetta e timida ogni operazion 
de gli allievi di quefia Scuola . Tali fono le giufie 
ragioni , e non già le fognate dallo Scettico nofiro , 
che cacciarono una volta , e debbono molto piò a 
i dì nofiri cacciare dall’ umano conforzio il Pirro- 
nifmo . 

La Conclufione poi del novello Pirronifta fi è , 
,, che per qualunque fofpetto o querela, che fi for- 
,, mi contra di lui, egli vuole ftar faldo nel pro- 
9, ponimento fuo , proteftando , che nulla gli ^à 
9, confeffare , che nei Tappiamo quello , che non 
99 Tappiamo ; c ch’egli preferirà fempre la Libertà 
9, del fuo giudizio all’ approvazione di genti preve- 

„ nutc 
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„ nutc delle lor vane Idee , volendo feguitar que- 
„ fto Metodo libero e fciolto di Filofofare , antepo- 
„ nendolo a tutti gli altri “ . Bel Filofofare al cer- 
to, con cui , come dice Lattanzio (Lib. III. Cap. 
XXVIII. de falf. Sapicnt. ) altro non s’impara , 
nè s’ infegna , che l’ Ignoranza . Ma gran tempo è , 
che noi conofciam 1’ indole del Pirronismo . Per 
quanto H jpoffa dire ,^per quanti argomenti addur- 
re, nulla u fa con gente, che niega i primi Prin- 
cipi , e Tempre vuol pruove di pruove per non am- 
metterne mai alcuna . Quanto fìnquì ho addotto io , 
non è per menare verun d’ efiì fui buon cammino , 
ma unicamente per premunire i Lettori docili e iag- 
gi , acciocché non fì lafcino afFafcinare il cuore e 
la mente da un Metodo sì lìbero e fciolto , voglio 
dire cotanto malefico . £ certamente niuno f?prà 
mai perfuaderfi , che un Uomo non buffalo , un 
Uomo atto a Filofofare , poffa prefiar fede alle 
fantaftiche fofifticherie di &fto Empirico , che ab- 
biam veduto copiate nel Libro dello Scettico nofiro. 
Chiunque fia fiato 1’ Autor di quefio Libro , prega- 
to da qualche amico fuo di una fincera confefiionc, 
gli avrebbe a mio credere rivelato; rider fi anch’e- 
gli dell’ inezie , e delle ridicole pretenfioni de’ Pir- 
ronifii ; conofcer egli non men degli altri Filofofi , 
anzi del' volgo fiefib , che i Senfi e la Ragione d’ 
accordo infieme , o pur la fola Ragione ben’ ufata , 
procacciano all’ Uomo la perfetta Conofcenza ed 
intera Certezza d’ infiniti oggetti fenfibili , e d’ in- 
nuanerabili Idee Intellettuali . Tutto quefio appara- 
to d’ armi Pirroniane tendere unicamente a dichia- 
rare , eh’ egli in materia di Filofofia , fia Morale , 
fia Fifica ^ o Mctafifica , vuol tenere que’ foli dog- 
mi , che fi accomodano al fuo genio ed intendi- 
mento i e credere della Religione quel folo , che a 
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lui piace. Che niuno gli) ha da fare il Pedante ad- 
doffoj che il Galantuomo non dee foifcrir legariii j 
ma bensì profdfare ed efercitare una piena Liberta 
« nel penfare , nel credere, e nell’ operare, perquan.* 

to gli è perraenb dalle Leggi Umane ^ e da i coH'^ 
figli deir umana Prudenza ) a fine di Ichivar le per> 
ne temporali, e la perdita della Riputazione ^ pena 
grande anch’elfa fra gli uomini . Quello j e non 
altro ,' fé fi faran bene i conti , è U vero difegno 
de’ Pirronidi antichi, ed anche. del novello , ilqua-> 
le non contento d^elTere entrato in quedafcuola di 
Libertà , vuol recare al Pubblico l’ abbominevol be^* 
nefìzio di far de i difcepqli i e quantunque fappia ^ 
dove meni una sì iàtta Libertà , pure fi dudia di 
dilatarne la pedilenza • I faggi Lettori avran già 
prevenuto me in quedo medefimo fentimento « 

Ciò che fode de’ fentimenti e codumi di chi sì 
■ patentemente dichiarò per fua favorita la Libertà 
del fuo intelletto) non faprei dirlo io . Ben credo 
di poter cento vplte conchiudere ) che per queda 
via con tutta facilità fi va all’ Incredulità i male 
moltiplicato fra que’ Popoli , che fi chiamano Cri» 
diani , ma fenza confeffar coi fatti di credere San^ ' 
Barn Eccleftam CatholicaM , ancorché ricortofeano 

g ìx fonte di Verità il Simbolo antichidimo del CrN 
ianefimo . L’ umano Intelletto fe è lafciato in fua 
balìa , non fa di meno di un cavallo ) che rompo 
la briglia . A mifura de’ fuoi capricci un Uomo ta^ 
le va dovunque vuole ) e formando a fe dedb quel-» 

. la Filofoda) o maniera di penfàre, che piò gli-ag> 
grada ) e indeme un fidema di Religione ( fe pua 
ritiene punto di Religione) che s’accomoda a tut- 
te le fue voglie, fuperbamente fi ride d’ogni altro 
edema di Filofofia e di Religione . In fine il no- 
me di Libertino e di Libertinaggio altronde non è 
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nato, che da quella medefima Liberti d’ingegno , 
che il noflro-Pirronifta a'ttribfuehdo a fe fteflb, va 
vantando pel pih pìauCMe Metodo di Filofofia . Con 
quefta Liberti , purché fi fappia camminar con cau- 
tela , allegramente fi opera poi quello , eh’ è pii in 
grado all Uomo, fèguitando V Inclinazio» naturale y 
decantata e feguitata anche da- elfo noflro Pirroni- 
fta . Non ha, credo io, bifognn il faggio Lettore , 

,ch io mi ■ metta a far qui un ritratto dell’ uomo Li- 
bertino-, di che fia egli capace , e cofa farebbe una 
Repubblica di gente sì pericolofa e corrotta ne’ fen- 
titnenti e nelle opere . Bafia ben fapere , che il Li- 
hro del pretefo Monfignore Huet altra mira non 
ha , che di mettere in quella piena Liberti l’ uma- 
no Ingegno , giacché quando egli vuol ben pianta- 
re una sì eforbitante Malfima di Liberti , più noti 
parla di Religion nè di Fede, e con ritonde paro- 
le generalmente fi efprime di non voler fottomettere 
h Intelletto fuo ad alcuna jiutorità . Avendo egli in 
oltre fatto si fiero procelfo alla^tdebo'lézza dell’ In- 
Xclletto e della Ragione dell’ UoKiq,-‘ libo a moflrar 
di credere 1’ Uomo ptxo divèrfo d» i' Bruti : chi 
mai potrà foferir lènza -fd^no e detefiazione inlé- 
gnamenti tali , obbrobriofi all’ umana Natura i c 
che folamcnte po^no lèrvire-a far cattivi i ^o- 
ni, € i cattivi Peggiori ? Un prodigio è, fe dal Li- 
bertinaggio . dell’ Ingegno non fi paffa al Libertinag- 
gio de’ coftumi; ’ t' ■ f. . J 
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CAPITOLOXX. 

‘Della Superbia d" alcuni Ingegni, e della doppiezza 
del novello predicatore del Pirronismo . 

I Nutil cofa non farà l’ indagar le Cagioni del Pir> 
ronismo, il quale non è già confinato nel folo 
Libro del novello Scettico. Due fono, per quanto 
a me fembra , quelle Cagioni . L’ una la Superbia 
e Profunzione dell’ Intelletto ; e l’ altra la Correzio- 
ne della Volontà . , La feconda è la piit frequente . 
\ Guai fé un ÌJomo lì dà in preda all’ AmÙzione , 
airinterelTe ) alla Vendetta ; guai fe altro amore 
non ha in cuore , che quel de’ Piaceri fenfuali . La 
fua Volontà a vele gonfie va folamente , dove la 
flrafcinano quelle Pajfioni ; e da effe parimente 
molTo e fedotto l’ Intelletto , fomminiflra anch’ elfo 
^'uti per appagar le difordinate voglie . Ordinaria* 
mente non per quello l’ Uomo diventa Incredulo , 
nè abiura i Principi dell’ Oneflo e della Religione . 
Solamente non fi configlia con elfi, nè riflette al- 
le Maffime della Saviezza, della Virtb, e della Fe- 
de : o fé pur quelle gli van parlando in cuore con 
fargli de’ rimproveri e ritnorfi ^li fe ne-sbrigacon 
promettere a fuo tempo di emendar la fregolatezza 
de gli Appetiti , e di rimetterfi in buon cammino . 
Qui però non fi ferma lo fconfigliato corfo d’ alcu- 
ni . Perchè que’ rimorfi cagionano della noia , vien 
loro in penfiero di fchiantame fe è mai poffibile , 
fin le' radici ; e perb cominciano a dubitar di ciò , 
che aveano apprefo e creduto . Di che non è capa- 
ce la Mente umana , fe fcuote ogni freno , fe è 
(limolata da qualche vigorofa Palfione? Truova to- 
lto allora l’ Uomo delle difficultà , che poi non sa 
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fcioglierc ; difotterra varie e poi varie r^ioni per 
impugnar ciò che non gli piace ; tanto in fine fu* 
da , che quantunque non chiaramente convinto , pu- 
re n figura d’ aver vinto , e di non fentir piò al- 
cun ceppo alla £ua Volontà e all’ intendimento Tuo, 
per poter allegramente menar quella vita ) che gli 
va piò a grado . Ma non per quello sì fatte per^ 
ne gioiofamente viveranno , perchè non li dà vera 
nè lunga gioja in chi batte la via de’ Vizj , e col- 
le Tue male opere fa guerra a fé lìelTo , e a Dio . 

> Ho detto, nafeere per lo piò da fregolate 
nì la razza de gl’ Increduli , o fia di chiunque può 
giugnere ad accomodar la Fiiofofta e la Religione 
a i fuoi defiderj , in vece di far tutto il contrario , 
come la retta Ragion richiede; gente nulladimeno , 
che fra i Cattolici è ben rara , o è almen poco 
conofeiuta ; ma facile fra chi rigetta l’ Autorità del- 
la Chiefa di Dio , lafciata a noi da Gesù Criflo 
per Maelìra eCuftode della Verità. Aggiungo ora, 
elTere ben gravillima la malattia di .colìoro , ma 
non effere già la piò pcricolofa ; perchè- ceffando il 
rumore e la feduzlon delle Paffìoni 0 per qualche 
difavventura , o per la maturità de gli anni, e tor- 
nando r Animo in calma , facilmente poflbno ri- 
forgere nell’ Intelletto que’ forti motivi , che fpro- 
• nano 1 ’ Uomo alia conofeenza e alla pratica dell’ 
Onefto, e a rifpettare con umiltà la luce della Ri- 
velazione. 11 piò difperato male è quel di coloro, 
che per la Superbia del loro Intelletto vanno a tra- 
boccare' nell’ Incredulità o totale , o parziale . Fa- 
rei che quedo poffa fuccedere , anche lenza difegno 
di abbandonarfi all' iniquità , o di cercare la Liber- 
tà ad ogni loro volere; ma folamente per voglia e 
' fperanza di traiiq|uiliar l’animo fuo, come fece cre- 
are a i fuoi feguaei l’ empio Epicuro' , e come fi 
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gloriò dipoi il fuo difccpolo Lucrezio, col promet- 
tere di liberar gii uomini dal terrore delle Religio~ 
ni . Tuttavia libbra difficile , che T Uomo giunga 
a bandire da sè i dogmi piò accertati della Filofo- 
fìa , e della Religion Naturale' e Rivelata , fenza 
qualche li^reto impulfo di vivere anche a modo 
luo ; imperciocché per chi è , e vuol vivere da Uo- 
mo dabbene , non incute la Religione alcun terro- 
re , anzi fomminillra una dolce Speranza , e 1’ A- 
raorc di Dio fcaccia da lui il fervile Timore . Co- 
munque (la, non mancano anche oggidì perfone al 
^ondo , che per avere un Intelletto pien d’ alba- 
gia prendono a Combattere centra di ogni Verità' 
a vifìera calata , ed una fpezialmente di quelle è il 
Pirronifta moderno . Bello è il vedere , com’ egli 
deride , e fi vanta di voler umiliare c conculcare 1’ 
orgoglio de i Dogmatici , fenM accoi^erfi , eh’ egli 
a guifa di Diogene il Cinico ciò tentando fcuopre 
maggior fallo ed orgoglio de’ Dogmatici fteffi . Fi- 
nalmente qualfifia Dogmatico, ancorché fopra uno 
o piò punti vada difeorde da gli altri , non lafcia 
di credere, che anche gli altri abbiano Giudizio e 
Senno . Ma che un Pirronilla, o fe vogliamo un 
pugno di Pirronilli , venga arditamente a gridare 
in pubblico : Voi inrmmerabili Dogmatici , che vi 
lufingate d aver in tante cofe raggiunta la Certez- 
za della Verità , delirate tutù , e in tutto . Soli noi 
pochi quei fiamo , che non deliriamo ci può egli 
efleré Superbia maggiore di quefta ? Se i pochi Pir- 
ronìlli hanno Intelletto e Ragione : ne manca for- 
fè a gli altri? Ne furon forfè privi tanti grandi Uo- 
mini dell’, antichità, e de gli ultimi Secoli, che o- 
gnun fempre ha ammirato ed ammira? 

Ora dall’ Alterigia dell’ umano Intelletto fuol ef- 
Icre inieparabile la Malignità . Credendofi allora P 
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Uomo fyìj acuto e penetrante d’ogni altro , inf«n- 
fibilmen^e fi va avve/zando a formar’ obbi elioni e 
difficuità contro tutti- gli altrui ftrftimenti , e^ a fot- 
tiliztarc su. quel che'pub edere ,*e‘ a perftìaderfi ‘ 
che fia in fatti così . A lui lembra fineiia d’ inge-J 
gno il#difputar di tutto prò e contru a guifa-dell’' 
antico Cameade-; e in fuo ctjore fi ringallirzia ed 
applaude y quanto più sa fofidìcare, impugnare, ed 
olcurare le cofe. Di queda Malignità d’ingegno la 
fperienia ci fa talvolta mirare un ablxjzzo ' in ^co- 
loro, che fan la critica ad ogni operazione -del- Pir- 
ronismo loro , fia de’ Principi e Superiori , fia de’ 
Privati: » Qualunque azione che gli altri Uumirti 
vadano fadfcndo , tuttoché buona c prudente, o fa- 
cile ad interpretarfi in bene , fe è- portata al tri-* 
bunale di quelli ingegnofi Fifcaii ,*ha da elfcre cat- 
tiva , mancante di Prudenza , guada da fecrete bia- 
fimevoli intenzioni. S’ha da trovare Ipocrifia -nel- 
la gente più pia; Impudicizia nelle per fone più ri- 
tirate edonede; Interede viziofo ne’ Giudici èMi- 
nidri più accreditati; e così di (correndo.'' Alrròche 
iniquità non fi pub dire che fia il fare un fafeio di 
tutto. Peggiore ancora e più grave è la Superbia -e 
Malignità dell’ Ingegno, quando effa giugne a' pro- 
durre un Pirronida, cioè un Uomo intellatq della 
draordinaria acutezza dei fuo Intendimento , che 
anelando alla gloria d’ edere fuperiore a ftitti gli 
altri Uomini , fi mette a penfare , e a conchiude- 
re tutto al rovefeio de gli altri Uomini . Se voglia- 
mo dare ai detto di quedo sì acuto. Filofofo , il 
Mondo nodro non è che una fiera d’ Incertezza , 
e un mtfcuglio e combattimento di Vifionarj-. Ora 
anche tenia efaminar le frivole ragióncelle , e i So- 
fismi , che 00 Pirronida mette in campo per pro- 
var sì fatta dravagante Idea dell’Uomo: non bada 
S- * O ’for- 
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forfè il folo ritratto della prctenfion Pj^roniana 
j)er conofcere , che querto è il non Plus ultra della 
Temeùtà e pazza Superbia dell’ umano Ingegno , 
da che-cffo con ifprezzo di tutta 1’ uoiverlìtà del 
Genere umano , arriva , non dirò a penfare e cre- 
dere, perchè non veggo in cuore altrui, bensì 
a ;fpacciar tali infegnamenti ? Tuttavia perciocché 
pare , ficcome abbiam già avvertito , che' la mira 
del nuovo rifufeitatore dello fcreditato Scetticismo, 
non fia già di guidar 1’ Uomo a credere tutto in- 
volto nelle tenebre delP Incertezza. e dell’ Ignoran- 
za , ma folamente di mettere alia larga gl’ Intellet- 
ti e Je Cofeienze , acciocché godendo il privilegio 
di i una beata Libertà , tanto nella Filofoia , quanto 
nella Religione , pollano abbracciar quelle opinioni , 
che più n accomodano allo (ìomaco loro con ri- 
gettare le altre, e riderli delhi lemplicità di chi lì 
priva di quella dolce Libertà : convien’ora foccor- 
rcre.jal bifogno della gente di retta c buona Volon- 
tà i ma poco cauta , affinchè da que'lo lufinghiero 
invito non H laici (èdurre e pervertire.- 

Nè già lì avvifalTe alcuno, che avendo io nota- 
ta, per pericolofa la Libertà anche nella Filofofìa , 
intendeffi di lodar que’ ceppi , ne' quali volontaria- 
mente fì*mifero una volta alcune Scuole , icguitan- 
do .per forza le Opinioni di un determinato Filofo- 
fo lenA poterli feodare da lui . Oggidì ognun sa , 
aver ùociuto non poco al progrelfo della Filbfofìa 
una tale fchiavitù ; dover qui gl’. Ingegni godere un’ 
onclla Libértà'per Filofofare de i 'Principi , della 
Cagioni, de gli Effetti delle cofe^ purché fi tratti 
^ di dottrine , che nulla influifeano a turbare la quic- > 
te e felicità delia Repubblica , o a fconvolgerc la 
Religione , o a doravate i Coflumi . Imperciocché 
qualora i dogmi Filofofìci portaffero feco anche un 
. ' ' ' folo 
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folo di quefli veleni , faran dogmi faJfi , faran dog» 
mi da deteftare ;,ed ogni Uom faggio confeflerà > 
non cfleie lecito il tenerli , e molto men 1’ infe- 
gnarli . Nella Filìca puònafcere alcuna di quelle ma- 
le erb^; più facile è, che le produca la Mctafinca ^ 
qualora la Libertà , competente all’ Uomo nella Fi- 
lotbfia ) non voglia freno c limite alcuno . Ogni 
Scienza ed Arte ha da avere per uno de’ fini pri- 
mari il pubblico Bene . Da quando in qua fi potrà 
dire , che tenda a quefto lodevol fine , chi prende 
a rovefciar la Religione , odifpone l’Uomo al mal- 
fare i o nuoce al buon governo e alla tranquillità 
della focietà civile? Dall’altro canto non lì penfaf- 
fe alcuno , che in parlando di Religione , io inten- 
deflì di riflrignfere agl’ Intelletti quella Liiiertà , che 
la Chielà e la retta Ragione lafcia loro in un’ in- 
finità di cofe fpettantì ad dfa Religione , ma non 
rivelate da Dio ) nè fiabilite qual Dogma dalla fga 
Chiefa . Qui foLamente fi tratta di rendere cauta la 
gente , acciocché tanta Libertà effa non fi attribui- 
(ca da poter mettere in dubbio le Verità fondamen- 
tali ed efiènziali della Religione , e cib , che la 
Chiefa ci preferive o pel credere, o per l’operare. V 

Da che il Birroni fta novello , dopo aver preparati 
gli animi de’ fuoi Lettori a dubitar di tutto , e a 
prendere una piena Libertà di credere fol quello 
che al cervello d’ognuno fembra maggiormente av- 
vicinarfi’ alla Verità , fenza eccettuarne le Fede : 
quando poi prorompe in sì fpeciofe parole in com- 
tnendazion.d’ elTa Fede , e della fommelfione , che 
ad dobbiamo : già abbiam veduto , poterli ra- 
gionevolmente giudicare , ch’egli fi burli della Fe- 
de, e dipnoi;», e che voglia Rendere la fua Libertà 
ad ammettere 'anche nella Religione quello unica- 
mente , che a noi piacerà nella di lei effenziale 
• V» O 2 dot» 
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dottrina • Coftui ha diftrutto ; vi pcnfino poi gU 
laltri a edificare. Cioè fi è egli sfiatato in predica- 
re ) che di ninna Verità ’s’ ha intera Certezza ; e 
pofcia lafciando noi in quefto bu;o fen fugge, con 
dirci folamente a mezza bocca: N ondimeno* avver- 
tite y che abbracciando la Fede y troverete luce e Cer- 
tezza in tutto. Addio. ‘Mei e le Ragioni di abbrac- 
ciar qiiefta Fede , dove fono ? E chi le troverà da 
per fe ftelfo , da che , fe crediamo al Pirronifta » i 
noftri Raziocini ficcorae dipendenti da i Senfi , fon 
dubbiofi e fallaci > e l’ umana Ragione è una fiacca 
ed infedel guida alla Verità? E fe TUomo incon- 
tra nella dottrina della Religione de i punti feabro- 
■fi all’umano intendimento , o de gl’ inlègnamenti 
disgufiefi alla noftra Concupifccnza ; ognun vede , 
ch’egli non folo non fi fot tometterà alla Fede , ma 
anche fottomeffo , poco ftarà a ribellarfi . Conchiu- 
diamola : chi tratta affari di tanta importanza con 
cuor doppio ) e chiaramente fi fcuopre intento ad 
ingannare c fedurre i fuoi Lettori ; coftui non è 
un Filofofp, ma un empio, un falfario ; e a qual 
perfona faggia non dee badar quello per deteftarlo 
e fuggirlo? ' . . ^ 

Vada dunque la Filofofia de’ Pirronifti , sì infuf- 
. fidente ne’ fuoi principi, sì pevniciofa ne’ fuoi effèt- 
ti . Mirate l’inlfofFribile fuo abufo, che tale è P av- 
vezzar l’ Ingegno a fofillichar fopra ogni cofa : il 
che è un manifefto indizio di Volontà depravata ; 
perchè la Verità, almeno nelle cofe importanti del- 
la vita noftra , per chi finceramente la cerca , fi 
truova • Ciò , che finora abbia operato c feoperto 1’ 
ingegno dell’Uomo nelle Scienze , e iri tante Ar- 
ti', fi può dire un teatro di meraviglie , aggiunto 
*air altro più grandiofo- delle cofe naturali . L’atten- 
TÌone^ $ rofl'ervazipne accompagnata da giudizioQ 
■ ' fpe- 
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Sperimenti i e il buon Metodo pofTono andare ac*»’ 
ctefcendo le cognizioni j e recar Tempre più pcrfè-» 
zione alle Arti . Che venga ora un nuovo Sedò 
Empirico a lambiccar cavillazioni cfofismi per ne- 
gar tutto quello , o almeno per mettere in dubbio 
anche le più evidenti Verità < ferrando il paffo al 
progreflb delle cognizioni , anzi tentando di levarci 
quelle ancora , che bnqui (ì fono acquidate : noi noi 
polTiamo già impedire . Ma nè pur egli potrà* im- 
pedire i che noi il trattiamo da folennifTimo Sofi- 
fta i o pur dà cieco e paZzo * Quello , che pub farr 
ci maravigliare, fi è, che il celebre GalTehdo , il 
quale fen» fallo non fu utì Pirronifta « pure aven- 
do prefo ad irnpugnarc gli Ariftotelici ( Exercit. Pa- 
fadox. Lib. II/Exercit. 6. ) ricorfe all’ armi ;li quel- 
la sì fcreditata Scuola , e valendofi d’elTe , piantb 
quella Conclufione : ftul/a fit Scientict ■, & met~ 

xime jirijìotclea . Era anche in procinto di far peg- 
gio ; Nel che certamente egli non è d^ lodare ; é 
Solamente può far palefe ) cojne l’ Ingegno umano 
impegnato in qualche calda difputa , può ,Ìafciarli 
trafportare a gli ccoertì per la fmoderata anfietà dì 
abbattere altrui , e d’innalzare fe fteflb . Ed egli 
ìvt un bel dire ^ che non impugna la Fede ) e die 
ammette la Scienza fperimentale ^ quando poi vuòf 
foftenere come cofa {labile e chiara : ì^otitiam o- 
mnerti , qiue in nobis cfi , vel Scnfum effe j vel ma- 
Tiare a fenfibus . Ideo etiam conjìare videtur , non 
poffe alìqtiod de ulla ró judicium fetre ^ nifi cuiSen- 
fus ferat tefiimon 'mm . E pur egli paflTa dipoi a {ere- 
ditare la teftimonianza de’ medesimi Senfi . Quando 
non fia bene {piegata e modificata la Propofiziort 
fuddetta, effa contiene il falfb i Gran copia dl.no- . 
zioni Intellettuali indubitate noi abbiamo, che non 
dipendono da-i Senli , come han provato infigns 
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Filofofi • Oltre di che ogni faggio Fi lofofo dee co«- 
fefTare , che il buon ufo de i Senfi , afìfiftito dalia 
Ragione e dalla Sperienza , produce T infall ibil co- 
gnizior< di mcrite , o per meglio dire, d’inniraie- 
xabili Vefità^v E a chi ha tal cognizione , chi ne- 
gherà la Scienza di quelle cofe? Un Pirronifta : lo 
credo . Ma certo non conveniva ad un Filofofo 
Dogmatico , c chq tanto feppe , qual fu Pietro Gaf* 
fendo ■ 

CAPITOLO XXI. 

DelP finccro della Verità e Sapimza , che 

conduce a conofcere P Efiflcnza di Dio . 

' ' * . • * . 

P Er quanto abbiam detto , lecito d il credere , 

che ilPirronifli non tengalo per incerte tutte 
le cofe , non giutlichino feppellita nel pozzo ogni 
Verità . ta vogliono coftoro a mio credere unica- 
mente contro quelle VfLritk , che poffono fraflorna- 
re la Libertà d’operare a loro talento , e di appa- 
gar le lor voglie ,1 cioè contro la Teologia Natu- 
rale c Rivelata . Quell’ aver fopra di loro un Dio , 
cfaminator delle opere noftre , che odia l’ iniquità-, 
e può c vuol punirla ; uri’ Anima Immortale , a cui 
è deftinàto premio o galhgo , dappoiché farà fepa- 
fata dal Corpo j e i comandamenti della Religio- 
ne , fatti per imbrigliar gli Appetiti e le Paffìoni 
dell’ Uomo : fono al guardo loro oggetti fpiacevoli , 
% ceppi troppo di^uftofi . Però fi aguzza l’ Ingegno 
per trovar ragioni da non crederli ; e poca fati» 
coftando all’ Intelletto , che^vuol fofifticare e fotti- 
hzzafe , il risvegliar dubbj edifficultà contro le co- 
fe , che cadono fotto i Senfi , e portano feco 
•più lu«iinofa Evidenza: quanto più facile. è poi lo 
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fvegllarne centra dell’ altre , che unicamente dipen- • 
dono dal Raziocinio, e dalla Fede? c * 

Non così, fa , nè così dee fare , chiunque' cerca 
la Sapienza, cioè defidera d’eflere Uom Saggio, c- 
di valerfi in bene, e per la propria* vera Felicità,! 
della Ragione* e dell’Ingegno., che il rende tantOi 
fuperiore a i Bruti, c sì diverfo dalla loro Natura. 
Ora r Uomo' non lar'a mauSaggio , fe finceramen- 
te non ama la Verità , e fe onoratamente non la 
cerca . Nè quegli è fincero inveftigatorc del Ver^ 
che cerca quel iblo , che fi confà colle fue Pa(fi§^ 
ni , cd abborriice in Tuo cuore cib che ad effe fi 
oppone.- f come abbiam già mofirato accadere a j. 
Pirronifii*- Le Verità importanti per la laggia con- 
dotta della vita la truovano folamente gli Uomini 
di buona Volontà. 11 perchè chiunque vuol ire in 
traccia del Vero , ha prima da confultar l’ interno 
fuo per iCcorgere ,. fe vi fignoreggi il defidqrio di 
vivere a modo^fuo, e lenza freno alcuno nel Mon- 
do ; defiderio , a cui pur troppo è optata la cor- 
rotta noftra Natura. Facile è il conoicere, che que- 
ila brama di una fregolata cd cccelfiva Libertà dr 
operare, è per sè ftelTa irragionevole, e perciò in- 
tollerabile nell’ Uomo , e tale , che il Saggio dee 
moderarla ; altrimenti in' vece di rendere lui felice^ 
renderà lui, c il Pubblico infelice. Per ora ci dee 
ballare quanto s’.è detto di fopra*, eh’ elTendo sì 
fatto Appetito un ollacolo troppo gagliardo a rico- 
nofeere quelle Verità , dalle quali- dipende il faggio 
e buon regolamento ddlla vitanollra, necelfari a co- 
fa è ftj reprimerlo e purgarlo , facendo fuccedere ad 
elfo l’ altro, cioè un ardente j A more della Verità j 
e un fineero defiderio di trovarla . Medefimamente 
convien liberare V Ingegno dalla Superbia',' non cre- 
dere di poter tutto fapere j e molto piò guardarli 
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risii’ ^Itro eccelfo' v cioè dal fìgurarfi ,'che nulla fi. 
può fapere . Affafcinato che fia da Maffime tali V 
umano Intelletto, a lui parrà di trovare, la Verità , 
dove non è ; o nè pure la fcoprirà -dove è # Ghi 
nel medefimo tempo è umile e diligente nella ri- 
cerca del Vero, più facilmente lo dilccrnerà'. Nè> 
lì penfaflTe già il maliziofo Pirrooifia , che parlando, 
noi di Umiltà, avelfimo per mira di difporre l’ In-- 
gegno umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina , che gli venga proptilla, con pericolo di be- 
r? ugualmente il Vero che il Fallo. Anche gliU-- 
mili hanno da llar con occhi aperti , per làon ca- 
dere in errore , per non lafciarfi ingannare ; cioè , 
debbono anch’ effi eleggere e praticare il (aggio me- 
todo, che preferitto dalla miglior Filofofia conduce, 
all’ acquino della V^erità , con deporre i pregiudizi, 
coir efamìnare i principi e la connclTiah delle cole, 
con raziocinare pofatamentc fopra di eli'e , e col 
ben pelare i raziocini altrui . Quella Avvedutezza 
congiunta co^ Umiltà quanto fcrvirà all’ Uomo per 
difenderlo dajf Erróre , altrettanto 1’ aiuterà ad ac- . 
certarfì di quel , che fi può quaggiù, cop.olcere con 
Certezza , fenza pretemkie di voler- intendere più 
di quel che può la limitata Mente de i mortali, e 
molto meno ogni cola. Certamente tutto quel, che 
Dio , ha creato , è Verità ; ma quella Verità. parte 
è feùra a’ nullri occhi per fua natura , e parte otfu- 
icata dall’ Errore , dalla Bugia , dall’ Impollura , o 
per la malizia, o per la di (attenzione nollra, opel 
poco buon ufo dell’ Intellerfb e de i Seni! , cioè 
degli llrumenti nobili ed efficaci , ch’elTo Dio h.» 
dato air Uomo per la ricerca c pel confeguimento 
di quel Vero , di cui egli è capace . Finalmente f 
Umile • rncontrandolì in cofe attorniate da troppe 
tenebre, riconofee l’infufficienza fua a concepirle d 
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conófcefle y g;iardandofi da! pazio orgoglio de' Ptr- 
ronitli s che, per l’ cfcurità ài incertezza di moltir-- 
Urne coie'y decretano , èikre ogni'cofa ofcura- ed 
incerta -, ‘ . 

•Preparato, dunque J’ anittio tol fincero Amore 
della Verità ; ed efTendo ogni Uomo fituro c certo 
della propria Efi (lenza per mezzo di un facile ed 
cviilentiffimo Raziocinio , a cui lo Scettico non può 
opporre, fe non, delle (ofidichc c ridicole difficoltà j 
e parimente, avendo Certezza d’ innumcrabili og- 
getti,, che fon fuori di lui , mercé della Conofeen- 
za intuitiva , che ne acquilla l’ Intelletto coll’ ajuto 
de’ Senfi , e della Spctienza : il più importante e 
primario oggetto d’eflfo Intelletto è quello di cono- 
feere , che c'è Iddio ^ Creatore y Padrone, e Rego- 
latore del tutto. Quello poi diventa il primo anel- 
lo della concatenazione d’ ogni altra importante Ve- 
rità : di maniera che chi non conofee o non crede 
quella prima Verità , avendo fallato il primo gra- 
dino , non fi può afpettare fe non precipizj . Si 
difputa fra perlone dotte , fe fra chi sa alquanta va- 
lerfi della Ragione ^ e deWo (Indio delle Lettere , 
alcun ci fia , che realmente non creda quello per- 
fettilfimo ed eterno Elfere ; e i più conchiudono « 
che niuno Ateifia fpeculativo fi truova , jxrchè 1’ 
* Idea* della' Divinità la fuppongono innata ed im- 
preffa, ndl’ Anima d’ ognuno ; e lon d’ avvifo’, che 
polfono ben iniorgere dubbj in cuor de’ cattivi y ma 
che in fine niun d' effi vada efente almeno. dal ti- 
more, che Dio ci fia. Tuttavia riflettendo noi al- 
la varietà delle teflo de gli Uomin^i , e alla diverfi- 
tà delle pazzie , o delle ipropofitate Opinioni , che 
s’ incontrano fra i mortali , e fin dove fi polfa la- 
feiar portare 1’ Anima , che fi dà in preda all’ ini- 
quità j ed oltre a ciò potendoci dubitare, fe G die- 

no 
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no Idee innate nell’ Uonno : par beq verifimilc , 
che porta darfi , e fi dia taluno di sì gnafto Intel- 
letto, e corrotta cofcicnià, che non- voglia ricono- 
fcerc r Elìftenia di Dio . Comunque fia , chi già è 
perfuafo di quella Verità per )’ univerfal Traditiò-* 
ne del genere umano , perchè per lo più fi truova . 
anche fra i Vopoli più Barbari , e fra quei che fi 
vanno fcoprendo nelle Popolazioni fconofciute in 
addietro , o per li Frincipj della naturai Teologia , 
o per la Rivelazion della Legge Giudaica eCriftia- 
na , quelli già portìede il primo Principio , da cui 
col raziocinio può trarre l’ altre Verità , che fono 

0 neceflarie , o utili pel regolamento della propria 
vita , e della fociet'a civile . 

Ma perciocché ci può efiere , chi o noniperan- 
che fia ben perfuafo di quella gran Verità , o per- 
fuafo che ne fia , può fentir nafcere col tempo de 

1 dubb;; prima di tutto ci bada, dire, fe dalla fua 
vita libertina, e data alla malvagità, procede que- 
lla ripugnanza a credere Dio ; o pure fe il fuo du- 
bitare unicamente nafce dalla bizzarria del fuo inge- 
gno , che non fi vuole ^afciar vjncere , fe noti dal- 
la più luwiinofa Evidenza . Se il primo (e quello più 
naturalmente fuccede )' forfè indarno fi predica à gente 
tale per le ragioni dette di fopra . Ma per gli al- 
tri ^da dire , che 1’ Efillenza di Dio , la quale ' y 
niuno di fana mente negherà che fiapoflìbilè, vien 
corredata ed artìUfta da sì forti ragioni , che fi dee 
anche credere vera ed indubitata . Tali ragioni par- 
te fon ricavate dalla Fifica , e parte dalla Metafili- 
ca ; e quantunque fembralfe , che con Dimollrazio- 

ni a pìuori non fi porta provare , che ci fia quello 
Ente neeertario e Spirito infinitamente iierfetto / pu- 
re ballano le altre pojìeriori per convincere l’Uo- 
mo di tal Verità. CioS confidcrando la certiflìma 
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Efiftenzà noftra , e di tanti oggetti , che Compon- 
gono i’univcrfo iMondo, l’ordine nfirabile de’ cor- 
pi cclefti c terreftrj , la varietà e maravigliofa ftrut- 
lura de’ femoventi fopra la Terra , e maflìmamenic 
dell’ Uomo , e di tutto quel che l’ Ingegno umano 
ha aggiunto alle bellezze della Natura ; lì viene a 
comprendere, che una Mente d’infinita Potenza c 
Sapienza dee aver fabbricato quello gran teatro di 
meraviglie \ ed cflTere perciò inefcufabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture , .benché mutabi- 
li , pur tuttavia fuffìflenti ; ed ogni lor parte sì ben 
congegnata per formare un Tutto : non giugrie a 
ricohofeere la fuprema Cagion d’ ogni cola , cioè 
Dio , che creò tante cofe , e le mantiene , e le conferva 
nell’ordine loro colla fua ammirabil Potenza e Prov- 
videnza . Il folo confiderà^ la Mente umana , ca- 
pace di cunofccre tante cofe Immateriali , che a 
noi propriamente non vengono da i Senfi , e può 
nella contemplazion delle ftefle cofe creale fcopric 
le Cagioni , 1’ Armonia , gli Univerfall , e taqte 
altre Nozioni (qpcriori alla Materia ; quello foio^ 
dirti , è fufficiente a farci intendere, che c’ è una 
Mente perfettirtìma , e d’ infinita Potenza, Crea- 
trice delle Menti nollre , e che ha appunto intefo 
di crear* noi ad Immagine e fimilitudine fua ^ coti 
quella limitazion di forze , eh’ *è piaciuto alla Sa- 
pienza fua-. Ih quelli ultimi tempi nell’ Inghilterra, 
Germania, ed Oilanda, dove maggiore è il bifogno 
di medicina per la sfrenata Libertà de gl’ Ingegni , 
fono ufeite infigni Opere, comprovanti 1’ Efillenza 
del Creatore col meditar fopra le cofe create . Que- 
lle , chi ha retta intenzione , nè ha paura di tro- 
var Dio, dee cercarle, e attentamente leggerle , fic- 
come lezioni piò adattate all’ ordinaria capacità del- 
le peifone per acquillar la conolcenza di quell’ im- 
«V , men- 
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hienfo Pnncipio, che ci ha fatti naftere nel Mofl» 
do , o per atldliarfì nella medefima . Chiunque è 
gio ^ chiunque non è acciccato da maligne Paflicn 
ly, vede chiaramente rinvifibil Dio in noi , e iti 
tante altrfe maravigliofe j»rti dell’ Univerfb . *■ 
Tuttavia non mancarono ne’ Secoli antichi , e tifè 
pure oggidì; mancano in qualche paefe ingegni dedjj 
ti al Pirronismo , perché così porta il bifogno del- 
le lor guade cofeienze , i quali cercano col fufcel-» 
lino argomenti, e ragioni per emanciparfi dalla co-^ 
mune antichiìfima credenza de’ Popoli della Terra ^ 
c (hervar quelle che ci poflbno convincere dell’ Efi-* 
llenza di Dio . Vanno .elfi metafificando , fottìliz- 
zando , efigendo Dimodrazioni Matematiche di tal 
Verità , e fonifando diffìcultà ; c fe non fi appagà^ 
ogni lor dubbio, e non.fi fa in certa maniera toc-» 
car con mano ciò eh’ è impoffibile , che fia oggcN 
to de i Senfi , giacché Dio non fi pub concepire 
fe non c#me uno Spirito Invifibile neceflariamen-» 
te^efidente*.: ciò bada a i medefimi non folo pet 
continuar a dubitarne , ma fino per conchiudere ern-» 
piamente la non Efidenza di Dio . Imprudenza in- 
tollerabile , perchè dove hanno edi Dimodraziontf . 
alcuna di queda facrilega Opinione ? Che s’ eglinrf 
deridono l’ argomento ^11’ Idea di Dio , su cui il 
Cartefio, e i fuoi fcguaci appoggiarono una sì im- 
portante Verità : mancano forfè altri *irrefidibili ar- 
. gomenti , fomminidrati a noi da una piò fo(]a Me^ 

' tafifica , per provare la deffa Verità? Qiefti’li dee 
cercare l’Uomo di buona volontà , quedi medita- 
re ; e nulla di piò occorrerà per quetarfi nella ere-» 
denza di Dio . Quand’ anche fi ammetta ^ che noti 
fia innata in noi 1’ Idea di Dio \ bada ben y 
eh’ efla fi poda raccogliere dalla contemplazion del- 
le Creature j e queda col buon ufo della dìfappadìa- 

nata 
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nata Ragione ev’kientemente fi raccoglie . Non fon 
io qui per introdurre i Lettori in quello gran cam- • 
po , perdi’ cflb già fi truova accuratamente colti- 
vato da infigni Filofofi e Teologi . Contuttociò fia 
a me lecito di dir due parole per mettere almeno 
fui buon cammino , dhi dee poi cercare pfii difFu- 
fe iftru7Ìoni da chi/qx prefelfo ha trattato di que- 
lla fublime materia. 

Si può ridurre a mio credere tutta la prefente 
quillione ad un folo punto. Cioè; il Mondo , che 
■■noi vediamo , c che comprende noi' ftefli , e tante 
altre cofe, o è ab eterno, e da se, 6 purché fiato 
prodotto o creato nel tempo . Se è nato in qualche 
tempo , ognun confefferà come cola piò chiara del 
Sole , eh’ efib non può eflcre nato da sè fiefib , per- 
chè il Nulla che nòn ha Efifiénza, non può pro- 
durre ttofa efifiente, e dal Nulla può folamente ve- 
nire il Nulla . Per ticccfiaria confcguen2a dunque 
in tal fuppofto Convien ammettere un Ente preceden- 
te, Eterno, e di fom ma Potenza , ‘che 'abbia avu- 
to valevoli fòrze da produrre ciò , che prima non 
efifteva j e di fomma Sapienza per 'tjar^li tanta ‘va- 
rietà, ordine^, c bellezza. Effcndb chiariflitha co- 
tal Dimofirazione , altra parola' ititornci^a ciò non 
occorre. Sicché retta il pretendere , che il Mondo 
lìa Eterno ; il che pofio , fi potrebfe -inferire , thè 
non fofle necefiaria 1’ Efifienza di un. Dio Creato- 
re . Intorno a che , fi vuol confefiare' ,' efiere fiati 
gli antichi Filofofi della Gentilità talmente imbe- 
vuti della Maflìma : Che dal Nulla non fi puh pro^ 
dmrrey fet non il Nulla \ che non-feppero concepire 
•la Creaziqndel Mondo, nè figuralfi' un’ Intelligen- 
za e i^otenza di tanto vigore , che potefle trarlo dal 
Nulla. Però tutti giudicarono, che* almeno la Ma- 
teria , onde è comjpofio il Mondo , fofie Eterna , a 
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riferva di Jerocle, che fembra averla creduta fatta- 
^ ra di Dio , e 1’ averne dubitato Seneca nel Lib. I. 
Je 'Natura remm . Io vorrei , che fondatamente fi 
pofeflTero efimtre dalla fuddetta credenza anche Pla- 
tone ed Arinotele . Dividevanfi poi in due fchiere 
que’ filofofi . Teneano, alcuni , che il Mondo tal 
quale ora lo miriamo , fofle Eterno . Ocello Luca- 
no, (quantunque il Trattato", che abbiamo ora di 
lui fi metta in dubbio , fé fia dell' antichità , che 
gli viene attribuita ) Epicarmo , ed altri pochi , pa- 
re che folfero; di quella Opinione y ma fe ne puìr 
dubitare^ . Tutti gli altri all’ incontro foftennero d* 
accordo", che della Materia Eterna collituente il 
Caos , foffe nel tempo fabbricato il Mondo , cioè 
il Cielo, e la Terra con tutte le tanto varie da noi 
-appellate Creattfre 4 . Non iì poh sì facilmente dare 
una’mentita ad Arinotele, chefcri0enel Lib. 4. Capé 
x.dcCaelò, aver creduto tutti i Filofofi fuoi predece f~ 
forli che FViraao ( cioè il- Cielo , o pur cotne egli 
altrove, lignifìca, il Mondo tutto ) Jta fiato fatto , 
0 abbia avuto princìpio in qualche tempo . Ma chi 
fu l’Architetto e il, fabbriciero di sì mirabili egran- 
diofe Alture h Democrito , Epicuro , Lucrezio , ed 
altri della medcfima Scuola , immaginarono nata dal 
cafo , e dal concorfo de gli atomi eternamente efi- 
lìeoti , la ferie e fabbrica fiupendà delle cofe del Mon^ 
do 4 Ma sì afllirda e ridicola toHo fi feorge cotale 
Opinione, eh’ è da maravigliarfi , come potelfe ca- 
dere in peilCero , non che parer verilknile a perfo- 
ne^ , che fapelTeFo alquanto filofofare ; fe non che 
chi vuol efcludere Dio . <^1 Mondo , non può fe non 
ricorrere alle iomiaginazioni piò Arane ed aflurdé . 
Per lo contr^U'io quafi tutti gli altri Filofofi , fia* 
quali fpezia|mente Platone , Ariftotele , gli Stoici , 
Caldei , gH Egizziani ed altri , de’ quali parla la 
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Storia della-, Filpfofia Gentile , tuttoché credefl'c» 
rp r Eternità deila Materia , pure concordemen- 
te anfcrirono , che Dio creduto parimente da i me- 
de fimi anch’ efib Eterno,, di quella Materia avea 
formato T Univerfo , Stelle, Uomini ,’ Animali , 
Piante ec. Lo fteffo- Ocello Lucano fembra anunet- 
tere quefta jOpinione . II che. folo dovrebbe far ver- 
gognare gl’ Increduli de’ nodri tempi , i quali vor» 
rebbono pur detronizzare quel forame Principio , per 
cui dono .anch’ efQ han ^fatta o fanno la loro com- 
parfa in quello Mondo • Ma - perciocché i pih faggi 
Filofofi hanno, offervato , che fe oltre a Dio Eter- 
no la Materia anch’ efla fi pretende Eterna , fi ven- 
gono a (labilir due Dii , e due Principi, l’uno dall’ 
altro, diverfi e indipendenti ; quello SiHema non 
pi^ dare in piedi , dovendo necefiariamente darli 
un folo. Principio eterno, da cui tutto dipen^; per- 
ciò la Ipr fuppofizione e credenza non fi pu^per ve- 
fun conm, ammettere , ancorché talun di que’Filo- 
fofì abbia riconulciuta la Materia -.^terna come di- 
pendente da Dio. Per alt m (ùÌ fili fo luppofto ,1 che 
la Materia fia eterna , e che dalia combinazion di 
quella fi fia formato quel gran teatro di cofe , che 
miriamo in Cielo e in Terra, falta Cubito a gli oc- 
chi, la necelfità di un Dio 4 cagion primaria e onni- 
potente di tutto . Imperciocché la Materica per sè 
lidia è.folaniente Palfiva, e priva d’ Intendimento 
e di Moto , nè da elfa , fenza un Agente idi foof* 
ma Polfanza e Intelligenza , fotrebbono elTerfi for- 
mate tante mirabili varie Opere che cq^pongono il 
Mondo’ ì ed elfendo ella non Penfante , non Intel- 
ligentc^ non Semovente, come avrebbe potuto pro- 
durre Ènti Penlanti e Semoventi i Adunque non 
può fiaref che la Materia da per sè abbia prodotto 
quelle Opere . E qualora fi ammetta , come per ne- 

cein- 
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eelTita fi dee ammettere una Potenza- o fia un En- 
te Penfantc ed Intelligente , che d’ efla Materia fi 
lia ièrvito - per la fabbrica del Mondo , già abbia-* 
mo Dio, e Dio eterno. Porto poi eflTo Diòi, Ente 
di cotanto Potere ed. Intendimento , fi' concepifee 
torto , eh’ egli ftertb ha potuto anche ’ formare dal 
Niente erta Materia nel Tempo, e cella la neceflì- 
tà di .credere eterna la Materia , e fempre coclìrten- 
tc.con lui. Che fe alcuno immaginane, come, for- 
fè taluno una volta immaginò , upn folamente eter- 
na erta Materia , ’ina'il Mondo medefimo tal qua- 
le con tutte le 'Creature è , eternò' e- non pro- 
dotto'da alcuno altro Ente: allora fi chiederà qual- 
che, Dimortrazione di sì fatta immaginazione *. Cer- 
tilfimoi è , che niuno faprà darla , anzi niuno 
Ila mai penfato a darla . Almeno non ha egli m|g- 
gior r^ionedi credere eterno il Mondo', che 'abbia- 
mo HOT di credere eterno Dio, e Creàtor della Ma- 
teria ,. e Fabbricatore del Mondo . Ed ammettendo 
egli , che il Mondo porta' eflere ab eterno , ammette 
un Ente eterno, che non ha principio da alcuno; e 
per confeguente conferta , potere ancor noi pretendere 
eternò quel perfcttilfimo Ente , che chiamiamo Iddio. 
Ma porta ia pofljbilith, che Dio lia Eremo, nè po- 
lendo ilare , ch’egli fia tale'', e che infieme fia e- 
4erno il Mondo rerta da vedere qual fia più con- 
facevole alla Ragione , o il firtema del Mondo eter- 
no , o pur quello di Dio eterno Creatore del Mon- 
Ora a chiunquejia mente diritta , tanto la Me- 
tawea , ^e la Fifica e la Morale fomrninifira- 
110. i lumi, per .foftcnere l’ Efirtenza cd Eternità di 
pio fi i^ji^^redere. fattura moderna della fua ma- 

,no e il Mondo ftertb . Tornate a mi- 

rare tenta varietà e bellezzaa^ tanto ordine e mec- 
caniimo delle patti componenti querto mirabilTea- 

' tro: 
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tro : tutto quefto efige un Maeftro e Fabbricatore 
:di fomma Potenza , e d’ 'ineffabile Sapienza , che 
anche polfa e voglia mantener fempre quefta ma- 
ravigliofa armonia; giacché niuna' ripugnanza v’ha 
a concepire, che un Ente penfante di fomma Po- 
tenza e Sapienza, abbia potuto produrre Enti non 
penfanti e penfanti, cioè TUniverfo* E che dalla 
fupanore Provvidenza di Dio fi confervi quefta ar- 
monia nel Mondo , fi può ravvifare ( per valermi 
di un folo efempio ) nel coftante fortimcnto di mal- 
chi e femmine, che per tanti Secoli oflèrviamonon 
men fra gli Uomini , che nelle innumerabili fpecie 
de’ Bruti, Pefei , ed Infetti. E quantunque l’inge- 
gnofiflìmo Sig. Newton' fi fia ftudiato di fpiegar 
con immaginate cagioni Naturali il vario moto de’ 
Pianeti : pure fembra tuttavia neceffario 1 ’ ammet- 
tere un Agente Sopranaturale j che continuamente 
regoli que’ grandi Globi ne’ lór diverfi giri , accioc- 
ché non paffino i limiti loro prefcritii dalla fua 
Sapienza ; e s’ abbaffino , e s’ innalzino ; e fi appref- 
fino , e fi slòntanino dal loro maggior centro ; In 
una parola , affinché palfeggino tempre con tanta 
varietà e con tanta regolatezza, per cosi dire, ne i 
gran Vacui , ne’ quali fon collocati , fenza che l’ un 
-mai l’altro interrompa . E perciocché in tutti i tempi , 
e per tutta la Terra fi truova la Tradizione dell’ 
Efiftenza di un Supremo Eflere , Padrone adorabi- 
le del Cielo e della Terra, benché tal Verità fof- 
fe e fia deformata da molti errori fra i Gentili : 
ancor ciò ferve a comprovare, che da quefto gran- 
de e fupremo Ente dee il Mondo riconofeere la 
fabbrica fua e di tutto quel che lo compone , e la 
confcrvazione del fuo ordine , e di tanti fuoi mo- 
vimenti . Abbondano, difli, le ragioni Morali ,‘ Fi- 
fiche, e Metafifiche, che in pruova dicib hanpro> 
. P dot- 
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dotto eccellenti Filofofì, fpezialmente de gli ultiinv 
tempi , ma perchè qucfto non è Tafiunto mio , ri- 
metto chi ha bifogno di luce in quefto pro^tito 
a i loro Libri , e fpczialmente il noftro Popolo all 
utile Opera del P. Segneri , intitolata : P Incredulo^ 
fenza feufa . Qui foTaraente bafterk accennar due 
argomenti, non fottili, non Metafifichi, e chelo- 
no alla portata di qualfivoglia Lettore , e non nuo- 
vi a gli ftudiofi di sì fatte materie. , . . 

Il primo c quefto : Infallibil cqfa è ^ che t Montt 
•vanno fempTe calando adunque infallibil cofa è , 
die il terracqueo noflro Mondo non è eterno , ma ha 
avuto principio . La prima Propofizione è evidente 
per chiunque ha occhi , c sa oflervar le cofe ; e 
ne sa rendere teftimonianza fino il rozzo Popolo , 
che abita nelle Montagne. Le pioggic, i ghiacci, 
i venti il Sole , la -coltivazione , continuamente 
vanno fiaccando o ' hiolto o poco delle particelle 
componenti le Montagne , ancorché fieno di mar- 
mo alcune di efle. Quefte vengono portate al pia- 
n<3 da i torrenti torbidi , con alzare a ® poc® 
il medefimo piano, e difperderfi poi- nel Mare, o 
far redimenti alle loro sboccature, come li mira alle 
foci del Po , del Reno , del Danubio , del Roda; 
no del Nilo ec. con efterfi ritirate a cagion di 
quefte terre le acque del Mare , ed allontanate dal- 
le Città , delle quali una volta bagnavano il piC; 
de . Ciò che ora fuccede , è fucceduto in tutti i 
Secoli andati , e Io riconobbe anche Ariftotele , len- 
za poi ben confiderarne le confeguenze . Ma necef- 
fariamente da ciò rifui ta la confeguenza , che il 
Mondo terracqueo non può nè dee tenerli per Eter- 
no . Imperciocché fe in un ^ ecolo folo li fa tanto 
difcióglimento de’ Monti , evidente cofa è , che nel 
fuppofto deir Eternità ab ante del Mondo , niun 

.Mon- 
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Monte vi dovrebbe pib effere . Immaginate non 
migliaia d’anni e Secoli , ma milioni di milioni 
lenza fine ( che così porta 1’ Idea dell* Etetnitk ) 
chi non vede ^ che per molto o per poco , che 
ogni Anno II fminuifcano le Montagne, fì farebbe 
in queda infinità di Secoli , e già per milioni d* 
Anni prima di noi, uguagliata la fuperiìcie de’ Mon- 
ti a quello, eh’ è oggidì Valle o Pianura? Ma fuf- 
fidono tuttavia i Monti , e vediara che vanno ca- 
lando . Adunque è impoflìbile , che quedo Mondo 
fia eterno , , e fiam forzati a con/effarlo nato nel 
Tempo , e concorrere tale offervazione con quello 
che della Tua nafeìta abbiamo dalle divine Scrittu- 
re . Finalmente fe il Mondo ha avuto principio , 
e chi non è pazzo, non pub immaginarlo nato da 
sè , nè prodotto dal cafo : necedàfiamente gli ha 
da aver data 1’ Efidenza e 1’ Ordine che ha , un 
Ente Onnipotente , cioè quello , che noi appellia- 
mo Iddio . L’ argomento a me fembra dimodra- 
tivo . 

L’altro è quel medeGmo , che adoperb Lucrezio 
dopo gli Epicurei , e dopo efli anche Macrohio , 
per dimodrare , non poterfi attribuire molta anti- 
chità al Mondo; imperciocché fi sa prelfò a poco, 
che r invenzion delle Atti , delle Scienze e delle 
Lettere , non è antica fe non di qualche migliaio 
d’anni . Quando femore cioè per infiniti milioni 
d’anni ci foffe dato il Mondo colla progenie uma- 
na , che avea mente ed indudria al pari di noi : 
non fi può capire , come in una sì fmifurata fila 
di Secoli non avedero mai imparato gli Uomini a 
procacciarfi i comodi della vita; come la Storia non 
ci abbia conièrvata memoria alcuna di que’ tempi , 
fuppodi tanto lontani da i tempi de’ Filofofi e Scrit- 
tori Greci i come non redi veruna delle lor fabbri- 
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Se in tre o quattro mila anni 
tanto hanno inventato e fatto gli Uomini : quanto 
T)iù fi 4ee credere , che avrebbono fatto in tanti mi- 
lioni di Secoli pretefi precedenti ? E come non re- 
fia alcun fegno o monumento delle lor opere , quan- 
do ne reftano tanti in marmi , bronzi , ed edihzj 
di trenta o quaranta • Secoli addietro ? Si credette 
Ariftotele di pter abbattere quefia ragione con al- 
legar le mortalitìi, e le trasmigrazioni delle genti* 
c gl’ incendi, e le inondazioni , per le qitoli fi fon 
Bcrdutc le memorie . Ma nulla vale sì fatta rifix)- 
£ oerchè tutte quelle difavventure erano partico- 
iari’ nè ‘renderono mai la Terra m tutto difablta- 
ta , e vi reftarono fenpre ^infiniti altri PoHi , co- 
tne vediamo accadere anche nel Mondo d o^idì , 
non diverfo da quello de’ Secoli precedenti . Plato- 
ne nel Timeo parla anche de i Diluvj , che poterò- 
“ cagionar l’ oblivione de gli Uom.m e de i ftm 
S.'nr«efi antichiffim. Secoli ; al che fi rrfponde: O 
nnpi Diluvi furono inondazioni di qualche paele par- 
?icolare , o pure il Diluvio univerfale di 
^ i«K« Terracqueo , di cui ci afficurano i facn Libri 

1 Molr & i primi , non pafab .al éravvemura 
fopta innumerabili altre pam della Terra, nd potè- 
Inno efiere di grande altezza , perchè fe ayelTero co- 
2?to i Monti di quel paefe , fecondo le leggi dell 
Suilibrio dell’ Acque, o tutta o quafi tuttala Ter- 

2 farebbe fiata inondata , e i Diluvio non parti- 
colare , univerfale . Se poi intende del vero uni- 
verfal Diluvio , riferito nelle faere Carte , di cui 
durava la Tradizione anche prelfo gli antichi Po- 
^nli e Scrittori Gentili, come cofta dalla lunga lof 
Sla oficrvata dal vero Monfignore Huet nel Lib, 
TT Cao XIL 5- Concordi. Rat.& Fidet: lacau- 
(, i vinia , e bifosn. per necffitlt ammettere . 
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Ma pKima di far conofcere , come quel Diluvi® 
ti adìcuri deir EHdenza dell’ Ente necelfar io Iddio, 
convien qui ricordare, che varj Filofofi de’ due ul- 
timi Secoli hanno addotto per pruova d’ erto Dilu- 
vio il trovarli . Nicchi , Chiocciole i o CotichiglJé 
marine fotterra , ficccme ancora Alberi iiranieri I 
Pefei di mare , Denti ed Ofla d’ Animali marini , 
ed altri limili Corpi, fino ne* monti de gli Svizze- 
ri, € nell’ altre parti della Terra: il che nonfipu5 
giurtamente attribuire fé non al fuddetto generale 
tremendo Diluvio . Ma fpezialmcnte un dotto In- 
glefe , cioè il ll 'odward , con oflervazioni da lui fat- 
te , ed anche fatte fare in varj paeli del Mondo t 
e dopo .lui tanti altri Olfervatori diligenti della Na- 
tura i han trovato non fplo di quelli Tertacei , o 
vogliam dire Crortacei , indubitati Corpi marini , 
ed alcuni anche d’ erti non conofeiuti in Inghilter- 
ra , nelle Miniere , ed in altri fottetranei luoghi de* 
piani e de i monti , ma ancora orta e denti ai va- 
rj Animali e Pefei non nati< in que’ paeli , ed Al- 
beri rtranicri , e Piante Americane , ed altre cofe 
portate da lontanilTimi paert ora feppellitC fotterri 
fotto' varj rtrati , le quali indubitatamente furond 
una volta fopra terra . Anche lo Scheuchzero Sviz- 
zero ortèrvò fotterra piante , e fpiche .impietrite ^ 
conformi alle fuddette notizie • Òasi il Baitvó , il 
Luidio , il Milio , Giovanni Èutio , il Buttnero , G«- 
glielmo IVhiJion Inglefe , Gian-Crijìoferó tìaremùer-» 
gio , Gian~Giorgio Liebknecht , Giovanni Morton f 
Giorgio Volfkmanno , ed altri rtudioG della Natura* 
recano rtmili Còrpi dilTotterrati in varie parti della 
Germania' ed Inghilterra . Sono in quello propofito 
da leggere ancora varie notizie nelle Memorie deli 
Accademia Reale di Parigi , dov’ è provata la me- 
dertma Verità , andando oggidì concordi i migliori 
' P 3 in 
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in aflerire , che fpezialmentc quei Nicchi furono 
una volta abitazioni d’animali viventi , e figli del Ma- 
re e non già fcherzi della Natura , come ha cre- 
duto la buona Gente . Sono anche da vedere su ciò 
eli Autori Inglefi nel Tomo I. della- Storia Uni vcr- 
lale . E chi vuol ben chiarirfi di quella verità , non 
ha che da leggere , quanto Francefeo Bmlkmanno , 
ed altri hanno oflfervato di un Monte vicino fette 
mielia a Vienna d’ Aufiria , da cui fi eftraggono 
tanw pietre' da fabbricare , tutte piene di corpi ma- 
rini impietriti . Nelle fabbriche di Vienna , e ne 
contorni è familiare quefto fpettacolo . Ognun sa , 
fc Vienna fia lungi dal Mare , o pur vicina . Ora 
per quanto fi penfi e ripenfi , altro non fi può mai 
immaginare e credere , fe non che per una fpaven- 
tofa rivoluzione di cofe , per qualche fcioglimento 
almeno della fuperficie della Terra , e per una con- 
fufion delle particelle terree coll’ acque del Mare, e 
per etTerfi alzate le ftelfe acque fopra i Monti , fia 
accaduto quel rintanaraento di Corpi marini , e d 
altri Corpi portati da lontane contrade , che anche 
oppiai fi offerva fotterra nelle varie parti del Mo^ 
do , e fu olTervata anche da Strabene c da Ovidio 

a i loro tempi . . . . . 

Io so , che a i genj Pirroniani , cacciatori per- 
petui di fole difficultà e di dubbj , non manca di che 
op»tre a qud grande avvenimenw , e alla deta- 
2imie , che a noi ne fa il facro Tefto ; nè io fon 
QUÌ per entrare in maggior difcurtìone delle circo- 
(tanze fue, perchè noi non poffiam immaginare tm- 

Wodward ha delle particolarità nel fuofiaema, che 
non fi poffono foftenerc . Quel che importa , ognuri 
fi può accorgere nel fuo paefe , che fi truovano de 
T^llaeci , ed altri Corpi già animati e ftranien eff- 
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Aenti fotterra , ed ancht ne’ Monti , o almeno ncl« 
le Colline , e talvolta le centinaia di miglia lungi 
dal Mare prcfente . Ora quedo folo Fenomeno. sfor« 
2a ogni diritto Intelletto a conofcere e credere, che 
negli antichi Secoli accadefTe qualche {Iraordinario > 
fconvolgimento dei noilro Globo , per cui il Mare 
fi confondefle colla Terra , e falilTero’i fuoi Corpi 
fin fopra le naontagne , con refiar feppeiiiti nella 
Terra , allorché le particelle della fuperfìzie d' eflfa 
difciolte tornarono ad unirli , e riacquifiarono la 

J iuiete . Sènza un Diluvio univcrfale ciò non potè 
uccedere. Ed effendo fucceduto, come anche alzia- 
mo dall’ antichiffimo Scrittore Mosè , e fu medefi- 
mamenic conofciuto da gli fieffi dotti delia Genti- 
lità : per necelfità conviene ammettere un Agente 
d’ infinità Potenza , Padrone e R^olatore de gli E- 
lementi , che per qualche fine degno della fomma 
fua Sapienza abbia rotte le leggi della Natura , che 
sì iàggiameate egli avea fiabilite fui principio per 
mantener 1 ’ ordine nel Globo della Terra . Cofa 
evidente è, che fecondo le ordinarie Leggi d’ efià 
Natura mai non è potuto, nè potrà accadere, che 
giunga il Mare a falir (opra i Monti . La fperien- 
za di circa quattro mila anni , e la confiderazion 
della Meccanica , e della quantità dell’ acque , de- 
fiinate per foggiorno a i Pefci , c per alimentar 
colle pioggie i vegetabili della Terra , ci fan toc- 
care con mano , che naturalmente non fi truovefà 
mai gonfiamento ed accrefcimento tale di acque , 
che poffa inondare tutta la fuperficie della Terra . 
Perciò a sì grande imprefa fi efige il volere di un 
Effcre Onnipotente ,* arbitro della Natura ; e qu^ 
fio appunto è il Dio che cerchiamo , e che neceì^ 
fariamente fi dee confcffafc efiftente , ^pp^ichè chia- . 
ramente conofciamo, doverli ammettere un univer- 
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Tale Diluvio. Ancor quella a me fembra una chia-‘ 
ra Oimodrazione dell’ EHllenza di Dio . £ da (ìib * 
ancora fum condotti a conofeere , che fìccome T 
univerfal Diluvio ci ha confervati tanti Corpi na- 
turali , che efillevano prima d* e(fo , così avreb-, 
he potuto confervar le manufatture incorruttibili de 
gli Uomini , *fe la loro fehiatta foffe dimorata per' 
milioni di Secoli a6 ^eterno prima d’eflb Diluvio 
Ma nulla- di ciò eirendofì confervato^ chiaramente 
ne rifulta il principio del Mondo eorrifpondente 
all’Epoca delle divine Scritture. 

Stimarono alcuni de gli antichi, il Fracaftoro , 
ed altri moderni , che più vado e più alto fofle 
una volta l’ alveo , e feno del Mare , e eh’ eflb co- 
prifie tutto il Delta dell’ Egitto , tutta la Lombar- 
dia &c. ed eflendofi poi ritirato lafciafle in que\ 
iìti i Nicchi ) ed altri Corpi Marini . Ma non può 
mai falvarfì con tale Opinione la lìtuazione d’ cf- 
11 Corpi , che fl mira oggidì ; perciocché fi truo- 
vano per tutte le parti della Terra de, i Crofiaceì 
feppelliti fotterra , c per confeguente converrebbe 
ammettere , che anticamente tutto il corpo della 
Terra fofiè inondato dal Mare . In oltre i Natu- 
ralifii accennati di fopra ci a/ficurano, trovarfi an- 
che ne’ Monti , e in mezzo alle terre Germani-, 
che , tanto oggidì lontane dal Mare , e fpezialmen- 
te nel territorio di Vienna d’ Aulirla , i fuddetu 
Crollacei e corpi llranieri . E quanch’ anche fola- 
mente fc ne trovalfero nelle Colline, che fono in 
molti paefi almeno un miglio , e forfè più, fupe- 
riori ai livello odierno dell’ acque del Mare ; bi- 
fogna fempre confiderare, che in tal cafo la mafia 
c mole dell’ acque marine , fe naturalmente fofie 
arrivata fin colà , farebbe* fiata firaordinariamente 
maggiore di quella di o^idì • Né folamente avreb' 
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be dovuto occupare il piano della Lombardia , dell’ 
Egitto ec. ma infiniti altri Luoghi fuperiori alle o- 
diernc pianure . Ora anche in tal fuppofto conver- 
rebbe ammettere un miracolofo abbaifamento del 
Mare , e per confeguente un Ente dotato d’infini- 
ta Potenza y che avefiè o annientata) o miracolo- 
famente allegata in qualche abiffo quella quantità 
d’acqua marina, che anticamente fi vuole che fo- 
pravanzaffe il moderno livello del Marc . E que- 
fto Ente è quei Dio , che noi adoriamo . Conce- 
dendo poi quella fopranatural forza , capace o di 
far sfumare c fminuire , o di chiudere nell’ abifl’o 
la fuddetta porzione d’ acqua ; che difficultà piti ci 
teda ad ammettere 1’ univerfale Diluvio, e di cre- 
dere , come han le divine Scritture , che allora 
ruppero tutti i fonti del grande Abiffo , e che nel 
medefimo Abiffo faceffe poi la mano di Dio ri- 
tornar le occorrenti acque , per rendere di nuovo 
abitabile la terrai Che fe talun pretendeffe (l’han 
pretefo alcuni ) che 1’ acque del Mare fieno dopo 
tanti Secoli andate naturalmente calando , e. cali- 
no tuttavia , come anche altri Outpi cclefti c ter- 
reflri. ( il che non so credere ve^o tanfo più fi 
verrebbe a conofecre, che il Móndo -non è eterno 
ab ante perla ragione, che abbiam ^detto de i Monr 
ti r E fe il Mondo non è eterno àb ante , adun- 
que Dio riia creato* In fomma quanto più fi efar- 
minerà la ludi (lenza e il mifcuglio di tanti indu- 
bitati Corpi marini nelle vifeere della Tetra , e 
in''tante parti del Mondo , fi feoprirà , aver Dio 
lafciata quaggiù per convincere o confondere gl’in- 
creduli un*^ incontrallabil pruova dell’ univerfale Di>- 
luvio . ■ . , • c 

Conviene ora^aggiugnerp , cfferci flato ( e non 
ha molto ) taluno , che ha immaginato un fuoco 
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centrale e lòtterraneo, a cui attribuifce una circo- 
lazion perenne , e forza di portare alla circonferen- 
za della Terra non raen 1’ Acque prefe dal Mare, 
che affaiffimi altri Corpi, facendofi pcrcih a crede- 
re verifimile , che non fieno reliquie del Diluvio , 
ma effetti d’ elfo Fuoco ; e dalla fua circolazione , 
r elTcre fiati trafporuti i Nicchi e corpi fopradetti , 
ove ora fi truovano . Ma che Corpi non fluidi , 
quai fon le Conchiglie , i denti, e gli fcheletri d’ 
Elefanti , che fi truovano fotterra fino nella Sibe- 
ria , e r offa di Balene , è tanti altri Corpi di gran 
mole , pofiano dal Mare palfar nelle vifcere della 
Terra , e trovar meati , per falire fino a i monti , 
e penetrare per tanti Arati della terra, con cui fem- 
pre fi fcuoprono imprigionati , e in efla confitti : 
quefta è un’ immaginazione la pii» firana ed affurda 
del Mondo . Veggafi la Differtazione del Tenzelio 
intorno allo fcbeietro di un Elefante , trovato fotto 
vari fit»ti di terra in un colle nella Villa di Ton- 
na della Saflbnia. Siccome egli fa chiaramente ve- 
dere, non fi può penfar altro , fe non che quefto 
grande Animale fofie colk portato morto nella ter- 
ribile Tragedia del Diluvio , e quivi nel fedimento 
delle terre refiaflè involto . Anche il Langio Lucer- 
nefe immaginò , che fi follevi un’ Aura feminale da 
i Viventi Marini , la quale fi diffonda per li pori 
aperti della Terra , e penetrando per le fiffure fot- 
terranee de’ faffi € de gli Arati vada a fpaffo , fin- 
ché s’ incontri in qualche terreno appropofito , con 
cui per l’innato fuo magnetisnao s’unifcc • Allora 
dal calore fotterraneo viene eccitata la Forza Plafti- 
ca di queir Aura feminale , e mediante lo fpirito 
Lapidifico, quafi identificato con efia Aura , palfa 
a formare un tal Corpo pietrolb , quale fi farebbe 
formato nel Marc di materia Croftacea . Si può 
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egli ideare un fogno più fpropofitato di quefto ? I 
Naturalifti , che fanno non formarfi , nè andar cre- 
feendo i Nicchi marini e terreftri nei Mare fteffo 
fenza l’ azione di un’ Animale vivente , non potran- 
no non ridere dietro a quefte chimere . Ci man- 
cherebbe poi ancor quefta , che venifle taluno a 
pretendere proceduto il rintanamento di tanti Corpi 
marini e ftranieri nelle contrade sì rimote dal Ma- 
re da qualche Cometa , che ne gli antichi Secoli 
ufeita per diporto o per disgrazia fuori del folito 
cammino , foife urtata nel Globo della Terra , ed 
avefle confufo il Mare con efla Terra , giacché il 
Signor Pietro Vedova nelle Annotazioni al Siftema 
Solare del Whifton , pubblicate in Venezia nel 1735. 
fcriflè, avere M. Halley e M. Whiflon celebri Fi- 
lofofi Inglcfi , notato ^ che fe qualche Cometa incort- 
ti-ajfe la nc^ra Terra , vi cagionerebbe granài acci- 
denti , come il cangiamento de' Poli , un rotolamento 
nel Globo , un Diluvio , un abbruciamento . Ma per 
confolazione de’ poveri abitanti nel Pianeta della 
Terra , e per liberarli dall’ apprenCone di sì gran 
difordine in avvenire ■, fi dee qui ricordare , eflère 
quefte non altro che curiofe immaginazioni de gli 
i^culatori del Cielo, e non già fondate conclufio- 
ni . Son già paftati più di quattro mila anni , che 
niuna Cometa s’ è rotto il capo urtando nel Globo 
affai duro della Terra , o de gli altri Pianeti j ed 
eflère perciò da fperare , che nè pure altre per ì* 
avvenire fel r<xnperanno . Quella del 1680. che fi 
pretende efferfi cotanto avvicinata alla Terra , non 
fece veder la fua Stella di mole diverfa dall’ altre. 
Oltre di che taon fi oflcrva ne’ fuddetti due infignt 
Filofofì minacciata la Terra da que’ terribili feon- 
certi , che poco fa abbiam riferito . Anzi k> fteflb 
Signor Vedova ci afìficura, che Y incontro di qual- 
che 
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thè Cometa nel nojìro Globo in vece di quelle finì» 
Jìre cataflrofi potrebbe recar delle nuove maraviglie ^ 
e delle co fé utui alla nojhra Tara . Aggiugne, che 
alloncanandon le Comete dal Sole , e accodandoli 
alla Terra , fi rendono incapaci di famminiflrar ca- 
lore [ufficiente per una Conflagrazione . Molto meno 
potrebbono cagionar Diluvj , perchè le Comete non 
fi sa che fieno otri d’ acqua • Conchiudiamola : 
quand’anche folTe polTibile 1’ urto fuddetto , nulla fi 
muterebbe il Sillema interno del noftro Globo , per- 
chè il Mare rederebbe dove è ; e il Terreno rede- 
rebbe dove ora fi truova , tendente ognuno al me- 
defimo centro. E però immaginar non fi potrebbe j 
che i Nicchi marini , e l’ oda delle Balene fi an- 
dadero a fottcrrar nella Germania , nell’ Italia , In- 
ghilterra, Elvezia, e in altri* paefi . Ma lafciando 
àndar quede ciance , finiamola con dire , che quan- 
to piò fi peferan gl’ ingredienti della prelente qui- 
dione , tanto piò fi feorgera , che il mare dee ede- 
re dato , dove fi truovano Nicchi , ed edere fuccer 
duto qualche drano feonvoigimento ; e ciò podo 
converrà ricorrere al Padrone de eli Elementi , che 
in alcun tempo abbia prodotta a Tuo piacimento la 
fuddetta dupenda mutazione di cofe. 

Finalmente <a^iugniamo ancor quedo) a conce- 
ì pire Iddio come Spirito di tanta PofTanza e Sapien- 
za , noi non abbiamo che a confiderare noi dedi « 
e gli altri Uomini . L’Intelletto nodro (è vero) 
noi Io riconofeiamo ]xr Potenza limitata, filetta 
anche all’Errore ; e in mille occafioni proviamo , 
che mancano le forze all’ Anima nodra per inten- 
dere tante cofe, che pur vorremmo capire , e per 
didinguere il Vero dal Falfo . Contuttociò qaedo 
Edere Penfante , quello Spirito , che chiamiamo A- 
nima umana , tuttoché sì fiacco e sì igeile ad in- 

gan- 
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gannarfi , è giunto a tante cognizioni nelle Scien- 
te , a far tante fatture , che fervpno di un mirabi- 
le ornamento e comodo alla vita dell’ Uomo , e 
alla focietà civile . E tal gloria. è dovuta non gi^ 
alle noftre mani, ma bensì allo Spirito, o fia alla 
Mente umana , che dirige quelle mani ; non già 
alla Materia infenfata, ma all’Anima immateriale 
e penfante , che della Materia fi ferve per r*Opere 
fue , benché fi debba riconofcere qual dono di Dio 
non men la Materia , che l’ intendimento ftefib , 
capace di modificar la Materia in tante utili e lo- 
devoli forme. Ora quanto piu fenza verun parago- 
ne potrà operare uno Spirito immenfoperfettiflìmo, 
cfiftente .da sé., ed infinitamente Potente e Saggio j 
come copcepiam che fia Dio? Non folamente egli 
avrà potuto formare tanti raaravigliofi Corpi ceTe- 
fii e terrellri , ma fin trarre dal Nulla la Materia- 
ftefla allorché è a lui piaciuto ; e fabbricar altri 
Spiriti ad Immagine e fimilitudine fua, ma, con im- 
perfette forze, tali nondimeno, che badano a pro- 
cacciarfi una competente Felicità falla Terra , ed 
una maggiore nell’ altra vita. E giacché alcuni an- 
tichi Atcidi volendo fodenere eterno il Mondo , fu- 
rono obbligati ad ammettere una mutazione e fuc- 
ceffìone di varj Mondi : ognun dee comprendere , 
che sì mirabil cangiamento di còfe , le fi ammet- 
tede , non, potrebbe mai edere avvenuto fenza un 
Agente d’ infinita Potenza , il quale del pari chiara- 
mente è a noimodrato dalia Ragione . Dio iltruo- 
va facilmente chi con buona intenzione ed umiltà 
il va cercando . Non è certo fui buon cammino, di 
trovarlo , t-hi ha premura di non aver fopra di sé 
un Padrone , che gli dimandi conto dell’ opere die . 
Ma o benedetto Iddio , chi fon mai quede fuper- 
be Creature', che cariche di tanti voftri benefizi , 

non 
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non vi v(^liono conofcerej e con quella fteffa Ra- 
gione y che c voftrodono, a voi fan guerra? Ingra- 
ti ,, Ignoranti , Paizi, un Nulla, paragonati a voi, 
che fìcte il Tutto . 

CAPITOLO XXII. 

DelF Anima umana , e de i àuèb) intorno ad ejfa 
mojji dal Pirronismo . ^ 

H O parlato nel palfato Capitolo dell’ Anima 
deir Uomo , come di uno Spirito immateria- 
le , formato ad immagine di quel fupremo onnipo- 
tente Spirito , che abbiam detto elTere Autore del 
tutto . Ma ne ho parlato fenza dimandarne prima 
licenza a i Signori Pirronifti . Fra effì probabilmen- 
te vi farà , chi non oferà di negare a le fteflo , non 
che a gli altri , la conofcenza d’ elfo Dìo ; ma quan- 
do poi fì viene a trattar dell’ Anima umana , e 
della fua Immaterialità ed Immortalità , oh qui si 
che daran di piglio a una frotta di dubbi c di dif- 
iìcultà, per perluadere a fé nelTi, e voglia Dioche 
non anche ad altri , poterci noi attenere all’ Opi- 
nion d’ Epicuro , che afferì e(Ta Anima non fufTi- 
iiere dopo la morte del Corpo . Se quedo riefce lo- 
ro , poco poi loro importa , che ei fìa veramente 
Iddio} anzi più elTi che gli altri foneran le trom- 
be, con alTerire la di lui Efìdenza , e confeflame 
gl’ infiniti Attributi . Quando non fi dia per i’ Uo- 
mo un’ altra vita , e premio e pena dopo la morte 
noflra , come fì vanno effì fìgurando : ecco in falvo 
la tanto da lor delìderata Libertà di operar ciò che 
lor piace fenza ritegno alcuno nella vita prefente . 
Ma le perfone faggie , che fon di fentimento con- 
trario, cioè che fermamente credono la fpiritualità 
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ed incorruttibilità dell’ Anima umana , fon io' ben 
certo, che non invidieranno a coloro una sì fatta 
Libertà ed Opinione per quelle ragioni , che il Let- 
tore di buona volontà , per ifìruirfì di quefìo sì ri- 
levante punto , può , raccogliere da i Libri de’ Filo- 
fofi e Teologi , che ne diffufamente trattato-. 
Alcun poco Ha a me permeffo di parlarne qui. 

In primo luogo fi può chiedere, fe fia poffibile 
un’ Anima Ragionevole , o Ha una Sodanza intet^ 
lettuale, Incorporea, o fia uno Spirito Imm^ria- 
le , creato da Dio , e fuflìftente da per sé , A qua- 
le fì polTa unire con un Corpo organizzato , e di- 
funendofi Col tempo da elfo , poilà^contindare nella 
fua furtiflenza . Io non so credere alcuno sì teme- 
rario , perfuafo che (la dell’ Eliiìenza di Dio , cioè 
di una Verità non negabile da ' chiunque ha fanò 
Intelletto , il quale olì negare ad elfo onnipotente 
Iddio la facoltà di crear sì fatti Spiriti , fimili per 
quanto può elfere una Creatura a lui , eh’ è Spiri- 
to immenfo, immateriale, & indivifibile , e inlie- 
mc la facoltà di congiugnerli al Corpo umano , 
acciocché fìeno direttori del medeHmo , e fi ferva- 
no della forza propria , ed anche de gli organi d’ 
elfo Corpo , per dillingucre il Vero dal Fallo , e il 
Male dai Bene. Riconobbero gli (ìelfi antichi Gen- 
tili , non che gli Ebrei , 1’ efillenza de i Gen; e 
Demoni buoni . Sicché la diflicultà fi riduce a co- 
nofeere , fe quella che noi chiamiamo Anima dell* 
Uomo , fia , o non fia uno Spirito , difiinto dalla 
Materia, c dotato della propria fuITifienza ed atti- 
vità, di modo che due diverfe Sofianze, una Cor- 
porea , e l’ altra Spirituale , unite infieme , confii- 
tuifeano relfenza e il compofìo dell’ Uomo. Qui- 
Aione certamente feura , quifiione fcabrofa, qualor 
quella fi agiti felamente nei tribunal Fiiofofìco, 

fen- 
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(cnzi dedurla anche a quel della Fede e RcIigioK^ 
Cridiana , che la decide in favor dell’ Ànima Im< 
materiale ed. Immortale . Ma non per quello lafcia- 
la Filofofìa di fomminillrar luce bacante per con> 
vincere chichelTia di quella Verità . £ quantunque 
io non lìa nè pur qui per difeuterc quella materia , 
e far conofcere , quanto prevaglia anche la Ragion 
Filofohca per la fentenza de' Credenti , e quanta de> 
bolezza lì Icorga nelle diffkultà molle da gl’Jncre- 
duli , alcun poco nondimeno mi gioverà di far of- 
fervare a chi fprovveduto di Libri dcfidera qualche 
lume intorno a un punto di tanta importanza , nè 
ha fella capace per le fottigliezzc Metafìlìche , e 
molto men per le fpeculazioni aUrufey prodotte da 
S. Tommafo ( Lib. ii. centra Gentiles ) e da’fuoi 
Scolallici Commentatori , o pur da i moderni Mae- 
flri della Metafìlìca . 

Premettiamo ciò, che ha il Locke acutilTimoFi- 
Jofofo Inglefe (Lib. ii. Gap. 25. §. 15. dell’ Inten- 
4im. umano ) come un principio certo , su cui li 
dee fabbricare . „ Oltre alle Idee complelTe ( die’ 
91 egli ) che noi abbiamo delle Sollanze Materiali 
yy e Senfibili , noi polTiamo anche formare a noi P 
,, Idea complclTa d’ uno Spirito Immateriale , per 
„ mezzo delle Idee femplici , che noi abbiamo dc- 
j, dotte dalle operazioni del nollro proprio InteL 
„ Ietto e fentiamo ogni dì in noi Helfi , come 
„ Penfare , Intendere , Volere , Conofecre , e po- 

ter mettere i Corpi in movimento &c. qualità , 
,, che coeliUono nella medelìma SoUanza . Di ma- 
,, niera che congiugnendo inlieme le ^dee del Pen- 
,, fiero , della Percezione , della Libertà , e delia 
„ Potenza di muovere il noflro proprio Corpo , e 
,, i Corpi fuori di noi , noi abbiamo una conofeen- 
„ za a 0 ai chiara unto delle Soflanze Immateriali , 

„ che 
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„ che delle Materiali . Perciocché in confiderando 
,, le Idee del Penfare., del Volere , e del poter ec- 
„ citare il movimento de’ Corpi, come inerenti in 
j, una certa Softanza , di cui non abbiamo alcuna 
„ Idea diftinta , noi abbiamo l’ Idea d’ uno Spirito 
„ Immateriale ; ficcome unendo infieme le Idee 
5, della Solidità , della Coefion delle parti , colla 
„ Potenza d’ eflTere mollo ; e fupponendo , che que- 
,, fte cofe coefiftono in una Softanza , di cui non 
,, abbiamo un’ Idea pofitiva , noi abbiamo l’ Idea 
,, della Materia. L’una di quelle Idee è così chia- ' 
,, ra e dillinta , come l’ altra “ . Appreflb egli ag- 
gi ugn e : „ ,Nel vedere, nell’ intendere &c. io cono- 
„ fco , che v’ ha qualche elTere Corporale, fuori di 
„ me, che è l’oggetto d» quella Senfazioné ; o io 
„ so di una maniera anche piti certa , che v’ ha 
„ in me qualche ElTere Spirituale , che vede , che 
„ intende. Non faprei , dico io, trattenermi dall’ 
elTere convinto in me llelTo , che quella non è 
,) 1 ’ azione d’ una Materia puramente Infenfibile , 

3^ ed ella non potrebbe mai farli lenza un ElTere 
„ Penfante ed Immateriale “ . Porte quelle fod^ 
Verità , e la Tuddetta dillinzione chiariflìma di due 
divérfe darti ò'iSoJianze, e arterita con tanta fran- 
chezza e precisione da elfo Locke : rtrana cofa è 
poi fembrata,,e recò fcandalo fino a gli rtdli dot- 
ti Inglefi, che il medefimo Autore ( Lib. 4. Cap. 
III. §. 6. ) arrivartè a fcriyere : „ che noi abbiamo 
„ delle Idee della Materia , e del Penlìero , ma 
3, forfè non faremo mai capaci di conoTcere, feun 
„ Ertere puramente Materiale penfi o nò ; per la 
„ ragione , eh’ egli è importàbile a npi di feoprire 
„ colla contemplazione delle noftre proprie Idee , 

„ fenza la Rivelazione , fe Dio non abbili dato a 
,3 qualche malfa di materia, difporta nella manie- 

0. J) ra 
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„ ra ch’egli truova a propofito, la Potenza di a- 
„ ver Percezione e di Penfarc ; o s’egli abbia con- 
,, giunto ed ‘ unito alla Materia cosi difpolia una. 

„ ^(lanza Immateriale, che penfi E' (lato ris- 
poso al Locke , che quedo è un confondere l’ Idea 
dei Corpo , o Ha della Materia, foftanza incapace 
di Penfare , coll’Idea dello Spirito , Sòftanza fola 
capace di Penfare . Quelle due divcjfe.SoIlanze , 
delle quali abbiam chiara Idea , le ha pur confeflaT 
te poco fa egli lleflb : ed ora il troviamo in con- 
tradizione . Ha fgli replicato, che quello è un ri- 
llri^nere la Potenza di Dio ; qualicnè non s’abbia 
a nconofcère anche per riUretta la Potenza d’ eflb 
Dio in altre cofe , non già per difetto alcuno , che 
in lui fi truovi , o per oHacolo ellerno, che limiti 
il fuo Potere , ma per le leggi della fua propria 
Volontà, Bontà , e Sapienza . Dio non pub fare , 
che una co/a fia e non fta nel medefimo tempo . Non 
pub odiare la Verità ; non pub amare 1’ Ingiulli- 
zia ; non fare , che una cofa Ila nello Qelfo tempo 
vera e falfa . Benché Dio fia onnipotente , non puh 
tuttavolta rendere la Virginità' ad una Zittella, che 
rabbia perduta , come già fcrifle S. Girolamo ad 
Eullochia . Nè puh far cofe turpi , nè quelle che 
fon contrarie e ripugnanti alla Natura , come ha 
Origene Lib. v. contro Cclfum . Tale farebbe , che 
un Triangolo folle Quadrato , c un Monte folte 
nello llelTo tempo Valle . Ora da eh’ egli fecondo 
il fuo volere ha llabilito , che la Materia lìa una 
SoUanza incapace d’ Intcadere , di Volere , cioè di 
fpontaneo Moto , e di Libertà per operare e non 
operare f: non pub fare ,-che tale Sollanza nel rfic- 
delìmo tempo abbia sì fatta incapacità , e la capa- 
cità del contrario , fenza dilìruggere la Natura ed 
Elfenza d’ ella Materia , la cui inerzia è riconofeiu- ' 

ta 
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ta da tut^l i Filofofì. Pub diflruggere qttèrta Effen- 
za; pub unir coila .Softanza Materiale una Spiritua- 
le ; ma che nel medefìmp tempo e(Ta ha Materia , 
e non Materia; che nello fteflb tempo il Nero fia 
Bianco ; o un Animale ha nello ftefTo tempo Lupo 
e Pecora, Uomo e Cavallo,; e l’Erba Ca Carne: 
queho è imponibile al medehmo Dio , cd implica 
una manifefta contradizione . Lo ftcflb Locke ( Lib. 

IV. Cap. X. ) feri ve altrove : „ Tanto è contrario 
„ air Idea della Materia priva di fentimento , eh’ 

,, ella poffa produrre in sè hefla del movimento , 

,, della Percezione , ^ della Conofeenza , quanto è 
,, contrario all’Idea d’ un Triangolo ; eh’ etto faccia 
„ in fe fteflTo de gli angoli , che fieno piìi grandi 
„ di due Diritti “ . Or chi pub credere a Filofofì 
tali di doppia linguai 

Noi dunque , fe ti mettiam feriamente a confi- 
derare noi ftelfi , evidentemente troviamo nel no- 
ftro capo un Principio, una Potenza , in cui con- 
corrono tutti i requifiti , che coftituifeono uno Spi- 
rito , o fia una Sofianza fpirituale , diverfa dalla 
Materia . Imperciocché quella è Intelligente , ha 
abilità per combinar le TdeeSenfibili con formarne 
delle Infenfibiir, cioè delle Univerfali ; che sa ri- 
flettere, aflraere» dividere ; che da una cognizione 
pub dedurne dell’ altre . In oltre è dotata di Delpo- 
tismo , perchè vuole e comanda in infinite conti- 
nue occafioni , o per muovere le membra fue , e ì 
Corpi ertemi , o per indirizzare i fuoi penfieri a 
quello e a quell’oggetto. Pub eziandio a fuo bene- 
placito fermar quelli moti , e produrne de i diffe- 
renti e' de i contrarj: il che fa chiaramente intcn- » 
dere il 'Libero Arbitrio per operare e non operare 
un’ infinità di cofe dote e proprietà nobihlfima 
deir Anima , di pui onninamente è priva la Mate- 

Q. z ria^ * 
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ria per qualunque organizrazìone , che le fi ^ITa 
dare - e dote, che folamcnte pub convenire ad un 
Eflerè dlverfo dalla Materia , e ad una Softanza , 
che da Dio abbia ricevuta la Facolta d intendere, 
di volere, e di principiare e finire ilmoto, kcon- 
dochè gliene vien talento : ne quali atti liberi di 
Volere e Non volere , chiaramente fi feorge , che 
r Anima non dipende dal Corpo . La Pantana no- 
flra è un Libro , dove fi vanno a Icrivere le Im- 
magini , Idee , o fpecie delle cofe fenfibili , e s im- 
primono ancora le formate dal medefimo InteUet- 
ìo. Ma c’è del pari un Agente interno, un Mo- 
tore Libero , ed una Potenza , che legge in quello 
Libro , che fceglie a fuo piacimento or que la or 
quella Idea per contemplarla, c per «^^wlar le lue 
cenneflioni e relazioni con a tre Idee ; laonde ma- 
pifellamente fi fcuopreeller ella differente ^11 a Fan- 
tafia llelTa , e dalla Materia . E maneggiando cotal 
Potenza anche le Idee Spirituali , e giugnendo per 
cosi dire a fpiritualizzar le Materiali : per confe- 
rente fi viene ad intendere , che la medefima è 
una potenza Immateriale, o fia unoSpir^ di na- 
tura effenzialinente diverfa e dillmta dal Corpo^, e 
dalla modifteazion della Materia . Senza far violen- 
r a sè llelfo, non può unPirronilla nepr di co- 
nofeere e feqtire nell’interno luo que fio Agente Li- 
bero , Intelligente, e Difpotico, capace delle Veri- 
t'a Metafinche e Morali i e quanto piu vi riflette- 
rà, tanto meno fapra intendere , eh elfo altro non 
fia che un’armonia, o che so io, della Materia , 
la quale fappiamo cflcre Ente folamente Paffivo , 
ed incapace di Libero Arbitrio , c d Intel li genw. 
Fu conofeiuta e predicata quefta venta anche daft 
Etnico Cicerone , di cui fon le feguenti parole ne > 
frammenti ào Confolat'me , Anmorum', die egli , 
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hulld in tenis erigo inveniri_ potejl . H!s cnim tri 
naturis nìhil inejì j qHod vtm memor'm'& rrìentii 
cogitationes habeat , quod &' preterita tenedt'-^ & 
futura pravideat , Ò" compierli poffit prafentia , fui 
fola divina funi. Nec inverrietur umqiiam y unde ad 
hominem venire polfint , nifi a Dco . ' , 

Se poi quefta è una SoftanzaSpirifuare, ne' vieti 
per legittima confeguenza, ch’effa dee' fUfllftere an- 
che dappoiché va a fepararfì dal Corpo . “ Dopo' la 
morte dell’ Uomo quel che é'Soflanza Materiale , 
fuflìfte come prima, non guaftandofi fe non quella 
configurazione , ftruttura e moto , di cui .età com- 
pofio il Corpo umano , quando era atiimato dallo 
Spirito . Per qual ragione mai non ha tuttavia da 
fulTiftere anche la Sollanza Spirituale? Potrebbe ef* 
la folamente venir meno o per elTerc corruttibile , 
o perchè Dio avendola creata dal nulla per anima- 
re. il Corpo umano , la riducelfe di nuovo in nul- 
la . Ma certa cofa elTendo j che le Softanie Spiri- 
tuali non fon compofte di parti I noti fori diVifibi- 
ii (che quella è una proprietà della fola Materia) 
confeguentemente non fon elle fuggette alla cotru- 
zione . Anche Cicerone ( Lib. de Senefl. ) condde^ 
rando la Semplicità e ìndivifibilità dell’ Anima ne 
dedufie, ch’ella non pub morire < Molto meri poi 
li può credere, che Dio , dopo la morte deH’Uo* 
mq, annienti le loro Anime. Sul fUppofto già prò- 
vato della lor reale Efillcnza , perchè mai egli la- 
feiando nel fuo eflère l’ ignotóe Materia , ' vorrà poi 
dillruggere la parte piò nobile, ch’é lo Spirilo? 'Nè 
quello converrebbe alla fomma fua SapienzaV* Bon- 
tà, eGiullizia. Per intendere ciò, convien 'qui ri- 
cordare , che i Deilli'ed Aieifti., {ytti 'razia dì 
Pirronifii , fi van figurando che 1’ Uòmo, fià in 
tutto e per tutto della catégorra-'e-oatura delle Be« 
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ftic colla fola differenza , eh’ egli .è la piii perfetta , 
pili induftriofa, e pih accorta di tutti gli Animali; 
e per confeguente , come s’ ha dall’ Ecclenafte ( Cap. 
III. 19 .) dicono : Tale è la morte delP Uomo , co- 
me de' Giumenti , ed eguale la lor condizione &c. 
Si formano ancora nelle lor tede una gradazion d’ 
Animali , I’ una relativamente per cosi dire mcn 
perfetta, dell’ altra , benché ognuna nel fuo genere 
veramente abbia 1’ occorrente perfezione . E pro- 
gredendo da-i pih melenfì e meno attivi , a i pih 
fvegiiati ed avveduti , paffano ad attaccare a queOa 
catena gli Uomini di più groffo' legname , progre- 
dendo ‘di' mano in mano fino a i più ingegnofi , 
che vengono ad effere, fecondo eflTi, l’ ultimo anel- 
'lo de gl Individui dell’ univerfal Genere Aniraal*- 
Tco ) tenendoli poi tutti fimili tanto nel principio , 
che nel fine della vita . 

Ma., come mal, Dio buono, la Ragione,* di cui 
è fornito 1’ Uomo , il lafcia cadere in sì ftravolte 
.Opimoni , lenza voler confiderare, ch’effenzial di- 
^niione paffi fra le Befiie Animali Irragionevoli , 
e rUomó Animai Ragionevole ? Per poco che fi 
rifletta all’ operar de i Bruti, noi troviamo, che il 
nioto ideile loro azioni viene in parte da quel che 
noi, chiamiamo naturale Iflinto , cioè da una dire- 
zione infiifa da chi li creò nella lor’ organizzazio- 
ne, fimili in certa gui fa alla forza innata, che fe- 
condo. la maggioreo minor gravitazione o attra- 
zione fa tendere tutti i Corpi verfo il centro della 
Terra , di cui non pofliam rerdere altra ragione , 
che, la,. volontà e legge ftabillta dal fapientiflifno 
Creatore del tutto. L’ altra parte viene dall’ impul- 
fo internò de’ ter folidi e fluidi , ovvero de’ Corpi 
ed. ometti eflerni , che colle loro fpecie ed Imtna^ 
gini^nno muóvère l’Animale più in una manie- 
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ra che in un’altra, maflimamente per difendere la 
lor vita, o per alimentare sè fteffi , o per propaga- 
re la propria fpecie . Quefti fon movimenti > non e- 
lettivi , ma neceffarj . Tuttavia H puòdifputare , fe 
Dio abbia dato a gli Animali qualche barlume di 
Raziocinio imperfetto , cioè quanto fì richiede alle 
determinate funzioni della loro fpecie , come han 
creduto il Gaffendo , ed altri . Tuttavia paràgonan- 
do r Uomo con qualfìvoglia anche più ingegnofo 
Animale Bruto, noi troviamo una sì effenzial dif- 
ferenza , che fi dee confeffare l’ umana Natura es- 
clufa affatto dalla Categoria de’ Bruti. Gi^ s'è det- 
to ; di che fia capace la mente e la R.^^ione dell’ 
Uomo per raziocinar fulle cofe , per giudicarne y. 
per difìinguere le lor Cagioni , Relazioni &c. per 
combinar le Idee Seniìbili , e formarne delle Intel- 
lettuali , con riconofcere , che fi conofce , o pure 
che s’ è prefo abbaglio , fino a concepir !' Idea dell’ 
Infinito , fia queda negativa , o pofitiva , poco im- 
porta . Aggiungali ora , che l' Uomo folo può co- 
nolcere la Verità delle cofe, e le Regole della Lo- 
gica, cioè i mezzi per ifeoprire la Verità: e a ciò 
tende .fenapre 1’ Intelletto fuo . Egli folo ha una 
Volontà , che tende unicamente ad abbracciare il 
Bene , e a fuggire il Male ^ e quella vuole , e non 
vuole a fuo piacimento , con Libertà d’ Arbìtrio per 
eleggere or quello or quello, e per non eleggerlo, 
ed eletto che fia , per abbandonarlo . (Quello Inten- 
dere , quello Volere , che inchiude i principi di un 
Elfere dominante , e guelfo Arbitrio Libero d’ elfa 
Volontà, per quanto fi lludii, non fi troverà mai 
ne’Brttfi, e molto men potrà competere alla Ma- 
teria . Doti sì eccellenti polTono folamente conve- 
nire ad uno Spirito , o fia ad un’ Anima fomi- 
gliaote a quella de gli Angeli, de’ quali ebbero fot- 

Q. 4 to 
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to altro nome qualche conofcen7a anche i Gentili ' 
e<no> ne abbiam ficura contezza dalle facre- Lette- 
re i Perciò non fufTifte la catena immaginata dai 
alcuni , che abbraccia non mcn gli Animali Irra- 
gionevoli-, che i Ragionevoli . L’Uomo , ficcomé 
riconobbero anche gli ftefli FilofoB Gentili , a ca- 
gion dello Spirito , che abbiami provato efiftere in 
efli' , coftituifcc una categoria particolare , parteci- 
pante della Natura de’ Bruti , e di quella delle pure 
Intelligenze, o fia dell’Angelica . L’ Anima di lui 
è fatta per comandare al Corpo , a guifà di una 
Regina comandante a i fuoi Servi ; è ratta per co- 
mandare a i Bruti , e per valerli di quanto liad 
l’ acque e la terra per fuo alimento , ufo , o de- 
lizia . ’ ' • 

'Abbiami tuttavia di’ piò . Indubitata cofaè, che 
r Anima umana può conofeere, e conofee di fatto, 
che c’ è Dio ; ed ha ragioni per concepirlo e cre- 
derlo un Ente eterno , perfettiffimo , efiftente da 
sè', e Creatore del Cielo e della Terra . Poflbno 
ben chiudere gli occhi aliai luce-dì quella ‘Verità i 
Pirronifti increduli ; ma non lafcia effa per quello 
d’elTere evidentilTima ;• e tutte le Creature con ta- 
cita voce, gridano, efferci un Autore della Natura ; 
e chd il durare del- còrfo così regolato de’ Corpi ce- 
lelli , c l’órdine della coi*ruzione e generazion del- 
le cofe , e de i movimenti , che miriamo non me- 
no in Cielo che in Terra , mantenuto con tanta 
efattezza , non può attribuirli fé non ad un ElTere 
fupremo , onnipotente , e fapiente , che dopo aver 
fatto il Mondo , tuttavia il governa , e con una 
mirabile Provvidenza , benché non^ conofeiuta da 
tutti , regola ogni fua parte . Non folamcnte ca- 
pace lo Spirito deir Uomo^di conofeere l’ Efillenza 
di Dio , e di dedurre con regolato raziocinio gl’ 
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infiniti fùoi Attributi ; ma eziandio qe ricava i 
Principi e le Idee del Giulio o dell’ Ingiufio , e 
ogni altra Nioralità , cheriguatxia i doveri dell’Uo- 
mo verfo Dio , i doveri del raedefimo per la buor 
na regola di sè ficlTo , e i doveri d’ ogni particolare 
pcrfona verfo T umana focietà , cioè verfo la Repub- 
blica , c verfo ogni; altra privata perfona . Dio fi 
dee riguardare come principio di tutte le Idee , e 
fonte d’ ogni Verità . S’egli è infinitamente Buono » 
Santo, e Giulio, ( e tale convien confeffarlo ) adun- 
que egli defidera ed efige , che ancor noi fiamo 
Santi e Giudi , cioè che abborriamo 1 ’ Iniquità e 
le opere malvagie , e che abbracciamo le buone e 
virtuofe . Se riconofciamo , come non fi pub di 
meno di non riconofccrc , ch’egli è nollro lommo 
Padrone , e vero Padre : adunque obbligo noftro.è 
d’ amarlo , di onorarlo con vero culto » e di ubbi- 
dire alle fue Leggi y che la fiefifa naturai Ragione y 
e più chiaramente la Religion rivelata , ci fan co- 
nofcere . £ così di mano in mano . Pub egli ^ne- 
gare un Uom faggio a sè fiefib le Idee del Giufio 
c dell’ Ingiufio, del Bene e del Male , del Vero e 
delFalfo, fc pur fi pub dire, che abbiamo propria- 
mente Idee deir Ingiufiizia , del Male, e del Fallo 
confifienti in privazione e negazione, di Efifienza? 
Senza di quelle Idee e Malfime , che fono dell’ Ef- 
\ fehza e natura delle cofc , la focietà umana fareb^ 
be un emporio di confufioni , quando per lo con- 
trario chiaramente s’ intende , elTere volontà q co- 
mandamento di Dio , che fra gli Uomini fi con- 
lervi la concordia , l’amore , la fedeltà , e che fi 
punifca chi, vuol rompere indebitamente quelli, le- 
gami . Nè oferà alcuno , per quanto io credo, di 
negare alia cofcienza fua una Verità toccata dall’ 
.Apofiob ( Rpm. VII. 25. ) in quelle parole : Io 
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fcorgo un' ahrn Legge nelle membra mie , che fa con* 
trajio colla Legge della Mente mia , Quefto contra- 
fto chi c’è, che noi pruovi? Un movimento bru- 
tale , per cui ci anfomiglia^uo alle Bcftie , eccitato 
nell’ Anima dal Corpo , fentiamo che incita ancor 
noi alle voluttà , alle vendette , all’ invidia , e ad 
altre azioni malvagie . Ma entro di noi c’ è ancora 
un Principio , cioè la mente , o fia T Anima Ra- 
gionevole , che conofeendo il Brutto de’ Vizj , il 
Bello della Virtà, cioè la differenza eflcnziale , che 
paffa fra Vizio e Virth , fi oppone a quelli frego- 
lati movimenti . Ordinariamente effa vince ne’ Buo- 
ni , è vinta ne’ cattivi . E (juefta fola conofeenza 
potrebbe ballare per afficurarci di uno Spirito fulfi- 
llente in noi , tutto diverfo dal Corpo . Ora cerca- 
te quanto volete , niun legno mai troverete , che 
gli Animali Irragionevoli abbiano* Conofeenza di 
©io , c Idea alcuna del Grullo e dell’Ingiullo i c 
fieno dotate di Libero Arbitrio . E fc ne. aveffero , 
converrebbe penfare ad un fillema diverfo dalla co- 
mune credenza , e molto piu dalle Opinioni Car- 
tellane . L’ ha bensì l’ Uomo quella Conofoenza , 
quefte Idee ; egli folo folla Terra fi fcqrge forma- 
to per riconofeere 11 fommo foo Fattore , per a- 
roario , c per contemplar tante belle opere fue , che 
compongono TUrriverfo . Nè potendo mài conce- 
pirli la Materia , per quanto fottilizzata ed orga- 
nizzata la vogliam fopporre , atta a conofeere ed 
amare quel fopremo Ente e Spirito , e a m«litar 
fopra le infinite foe .Creature , ficcome nè pur ca- 
pace di Religione , di Fede , di Speranza , e di San- 
tità j e potendo ciò' folamente competere ad un’ A- 
nima Intendente e Spirituale : ncccffariamente ne 
feguita , cllcr ella un Ente Immateriale , diverfo 
affatto dal Corpo, con cui è unita. Tal verità fti 

ri- 
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rilevata anche da Cicerone , il quale , per quanto 
abbiamo da Lattanzio ( Div. Inll. Lib. n. Gap. ix. ) 
riconobbe qual fermo argomento delP eternità dell* 
AnìvM il conofcere noi , che , fuorché P Uomo , niua 
Animale ha qualche notizia di Dio . 4* 

Da ciò medefimamtnte rifulta , che queAo Ente 
Spirituale difunendod dal Corpo, non abbia a peri- 
re ed annientare , sì per la ragione addotta di fb- 
pra, e sì ancora perchè vegniamo finalmente a co- 
nofcere , che ciò ripugnerebbe alla Bontà , Giufti- 
ria, e Sapienza infinita di Dio , come già dfervò 
Platone , e dopo lui il fuddetto Cicerone in nn al- 
tro luogo per atteflato di Lattanzio , e tanti Fi- 
lofofi Criftiani. Quantunque la Virtù fìa il più va- 
levole e proprio mezzo per proccurare a noi quella 
Felicità, di cui fiam capaci fulla Terra : pure noi 
veggiam tutto dì de' Buoni infelici , perfeguitati , 
oppreffi o da i malori del corpo , o dalla malizia 
de gli altri Uomini . Troviamo ali’ incontro della 
gente viziofa ed iniqua in buona , ed anche in alta 
fortuna , e giugnere al fin de’ fuqi giorni fenza ve- 
run gattigo . Ora egli è impoflìbile , che avendo Id- 
dio, unito al Corpo dell’ Uomo uno Spirito, ilqua- 
)c a differenza de’ Bruti cono’fce il fuo Autore ; e 
vivendo quefto Spirito fulla Terra fecondo la Vir^* 
tù , ed affomigliandofi per quanto può a lui coll* 
Amore delia Verità e della Giufiizia , è impofftbì- 
k , dico , che Dio noi premii o' in queiìa , o m un* 
altra vita . Nella prefente , chiara cofa è , che ciò 
bene fpeffo non fuccede . Adunque s’ ha da tener 
per fernoo , che fuccederà nell’ altra • Tanto è ciò 
evidente, che S. Giovanni Grifoftomo ( Senn. iv. 
de Provid. ) giunfe a dire , che fe nulla ci foffe do- 
' po la morte mftra , fi ^irebbe inferire , che Dio non 
c' è . E quello , i^rcnè non fi potrebbe più dire , 

«he 
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che queir Ente, da noi creduto perfettlflìmo j infi« 
nitamente Santo, Giulio , ed Amatore della Vira- 
ti! , tal folte , qual’ ora non rimunerane , e per lo 
contrario annientalTe un’ Anima , che gli è Hata fe- 
dele in quella vita con amarlo, e con ubbidire al- 
le fue leggi in fanti tà e giullizia . Certamente chi 
ni(^a Dio Rimuneratore , è forzato anche a negaré 
gii Attributi di Dio ; e chi niega quelli Attributi 
vien per confeguenza a negar lo llelfo Dio ; e il 
fuo fillema ha da terminare in un puro Ateifmo . 
Mirili dunque , aver appunto Iddio a noi dato , c 
non alle Bellic , 1’ infigne dono del Libero Arbi- 
trio , pel cui buon ufo polTiam meritare una fom*- 
ma ricompenfa da lui , fe pur non vogliam farne urt 
mal -ufo , e meritar con ciò i gallighi dovuti alle 
viziofe azioni . Non c’ è implicanza alcuna , che 
ammettendo anche per Immateriali le Anime de^ 
Bruti , Dio le polla diUruggere nella lor morte i 
perchè Anime tali non han cognizione del Bene e 
Male Morale , non hanno Libero Arbitrio ^ non è • 
loro impolla Legge alcuna Morale da Dio ^ nè punto 
conofcono elTo Dio ; e per confegucntc nè peccano , 
nè meritano ricompenla dopo la lor vita natura- 
le . Tutto 'diverfo è" il Siftema dell’. Uomo - Chi 
non niega Dio ( e il negarlo è empietà e lloltez- 
za ) e riconòfce 1’ Anima umana per un’ Ente rea- ^ 
le , diUinto dalla Materia , ed accoppiato con eflfa , 
come abbi am provato eh’ è : fenza far torto a Dio , 
é guadar l’ Idea che abbiamo de’ fuoi Attributi ne- 
celfariamente dee crederlo Rimuneratore , e per confe- ■ 
guente rAnima- umana creata perTImmortalità. E 
ciò vero farebbe anche nel falfo lidema di chi imma- 
ginalTe materiale lo Spirito nodro ; o infegnalTe , ' che 
tanto gli Angeli come le Anime , fieno bensì So- 
Banze circoferitte .Tempre' da un fottil v^lo di| Ma^ 

. ’ -, «ria. 
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teria , come fcmbra che immaginaffero alcuni de’ 
primi Padri della Chiefa . Conobbero quella verità 
gli ftefli Filofofi Gentili , fra’ quali fpezialmente è 
da vedere Platone . E Plutarco dopo aver trattato 
della tarda vendetta di Dio , così conchiude dicen- > 

do : Colla Jìe[Jd Jlrettiffma ragione fi Jiabilifce la pre- 
videnza di Dio , e la durazione dell' Anima uma- 
na ; nè Ji puh ritener /’ una di quejìe cofe , quando 
fc ne levi l' altra . Aggiunga fi ora alla concatcna- 
zion di tali Verità , di|iendendo 1’ una dall’ altra , 

' la Tradizione di quella Immortalità ,‘difFufa fin da 
gii antichirtìmi Secoli per quali tutti i Popoli della 
Terra; ed avrà 1’ Intelletto sì fodi fondamenti per _ 
credere fermamente , che 1’ Anima nollra fegregata 
dal Corpo al pari della Materia ha da fullilleré j 
nè dee perire . E qui non fi vuol tacere , che gl’ 

Increduli pefeano ancora ne’ facri Libri del vecchio 
Tellamento qualche alilo alle loro Opinioni con ri- 
petere ciò che di fopra dicemmo proflferito dall’ Au- / ^ 
tore dell’ Elcclefialle ( Libro accettato anche da gli ■ 
llelTi antichilTimi Giudei nel loro Canone ) è coti 
ricordare a noi la Setta de’ Sadducei , profelTata an- 
che oggidì da gli Ebrei Caraiti . Così ha fatto 1’ 

Ateilla Inglefe Antonio Collins . Ma colloro fan 
forza a fe llelfi per non vedere . Il facro Autoi'e 
dell’ Ecclefialle propone .la Somigliante morte de gli 
■Uomini e de i Bruti , come fpacciata da* i mifere- 
denti del Tuo tempo \ ma poi andando innanzi , c’ 
infegna , che Dio giudicherà i Buoni e Cattivi : e 
conchiude nel Cap. XII. vii. raccomandando a tut> 
ti di fentpre tener davanti a gli occhi il nollro 
Creatore , perchè arriverà quel giorno , quando ri- 
tornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) alla terra , onde 
effo Corpo fu formato^ e lo Spirito ritornerà a Dio, 

(he ce io ha dato . Più fotto : £ Dio chiamerà al 

giu- 
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giudizio tutte le azioni , che fi fanno , per afcofit 
che fieno , buone ^ e cattive . E ne’Proverbj XXIII. 
2CVII. è detto ; Non porti il ffuo cuore invidia a i 
Peccatori ,* ma tu cammina fempre col timore di Dio , 
percljè al fine avrai molto da fperare , e non reflerà 
defraudata P efpettazJone tua . Quefte fon parole 
chiare . £ pofcia il più antico dr tutti gli Scrittori 
Moisè diflè tanto con dire , che 1’ Uomo fu creato 
ad immagine e fimilitudine di Dio . 

Ma qui s’ afi&ccia l’ Epicureo Lugrexio , e mette 
in campo una truppa di difficultà contro l’ Imma- 
terialità ed immortalità dell’ Anima , che confola- 
no e rinforzano forchi ha grande interelTe di non 
credere sì fatte Verità . A tutto ha rifpofto il Gaf- 
fendo nel Tom. IL delf Opere fue , oltre ad altri 
inlìgni Filofofi e Teologi. Accenniamo le più fpe- 
ciofe in poche parole . Ci fa vedere - Lucrezio io 
flato deir Anima umana ne’ Bambini , che nulla 
sa j ne’ farnetici e Pazzi j che paria e giudica a 
fpropofito ; in chi dorme o cade in deliquio ) che 
nulla ’fente, nulla intende . Ma che vuol egli in- 
ferire da db ? Non mancano ragioni a i Cartefìani per 
foflenere , che l’ Anima fempre penfi , avvegnaché 
a noi fempre non ha noto il fùo penfare. Ma la- 
iitando quella fcura quillione , dichiam più tollo , 
che finché 1’ Anima dell’ Uomo Ila congiunta in 
buona legà col Corpo , eflà ha bif^no de i Seni! 
per. ricevere l’ Idee delle cofe fenfibilt , e della Fan- 
tvtafiA per confervar quelle « ed a^iugnerne dell’ al- 
tre , eh’ ella medefìma forma colKaziocinio . Que- 
lli iba gir llrumenti , de’ quali fi ferve 1’ Anima 
per le lue funzioni . Eflà va leggendo nel Libro 
della Fantafia quel che v’é impreiTo . Ora fe la 
Fantafia non ha peranche ricevuta alcuna Idea, o 
formata union d’ effe j fe gli umori violenti o per- 
' nicio- 
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nìclofi del Corpo malato giungono a conturbare e- 
fconvolgere il magazzino d’eflà Fantada ; o pure fé 
s’interpongono impedimenti fra l’occhio, per così 
dire , interno dell’ Anima , e il Libro della Fanta- 
fìa : naturalmente allora viene , che 1’ Anima o non 
peranche può efercitar la fua attività , o confufa- 
raente intende e giudica, o celTa di efercitar le Tue 
funzioni a cagion del commerzio interrotto fra 1’ 
Intelletto e la Fantafia; e nè pur la Volontà cfer- 
cita allora le fue , perchè l’ Intelletto non le iòm- 
miniftra («getti . Ma e per queQo d può egli mal 
negare , che 1’ Anima fufdda qual Ente reale , e 
confervi le fue facoltà d* intendere e volere l Chi 
s.mai vegliando potrà fognare , che quando egli dor- 
me , l’Anima fua ceffi di fuffiftere , e d' effere quel 
eh’ è? Nel deliquio ffeffo , nell’Epilepda ed Apo- 
pleda , che fono i maggiori difordini , che accado- 
no nel Corpo umano confervante la vita , 1’ Oc- 
chio non vede , la Fantada reda in buio ; ma per- 
ciò lafcianoeffi , e le lor facoltà difuffidere? Chia- 
ra cofa è , che tolto l’ impedimento , l’ Occhio tfer- 
cita la vida , e che d offervano nella Fantada le 
Immagini e Idee, che prima v’ erano impreffe; e 
r Anima come prima continua l’ efercizio delle fue 
Facoltà. Quel folo, che potrebbe qui prctendtreun 
Epicureo, farebbe d’inferire, che fe 1’ Anima ab- 
bifogna de’ Send , o almen della Fantada, per 
le fue funzioni , Segregata dal Corpo non potrà pen- 
iate , intendere, e volere . £ che farà mai queda 
creduta Sodanza , quando da ridotta in un tale da- 
to? Ma fe codui non ardirà di negare l’Eddenza 
di Dioj fe poda cotal Verità, codofeerà, che Dio 
ha da effere Rimuneratore , dccome convien con- 
fedare : dica egli di grazia , fe mancherà maniera 
a- queir Effere si Buono e Potente di premiar l’A- 

nime 
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nime buone ) con fupplire il lìifctto delia Fantafia > 
e proveder colla Tua beatifica vifionc tutte quelle 
Idee , che occorrono ad uno Spirito' per fentire e 
conofcere la fomma fua felicità , e jjer intendere 
tal quale è? Sarebbe -un’ enorme bdìemmia il ne- 
gare in Dio- quella Potenza c Volontà . Il veder 
Dio altro farà , che valerfi delia nollra Fantafia . 
11 veder Dio farà tutto . E tanto più farebbe ciò 
facile da intendere , fe fi potdfc foilenere 1’ Opi- 
nione del P. Malebranche i cioè che 1’ Anima no- 
flra anche imprigionata nel Corpo non vede le co- 
le fe non in Dio . 

Datemi dunque una perfona’, che con cuore di- 
fintereffato cerchi la Verità , e fappia meditare . 
Troverà effa, che non han forza le addotte obbie- 
zioni deir Epicureo Lucrezio. Perlo contrario quan- 
to più efaminerà le Facoltà ed operazioni deU’Ani- 
ma umana , cioè la fua mirabile Intelligenza , e il 
Defpotismo, e 'Libero Arbitrio della fua Volontà: 
del che non fi faprà mai concepire capacità nella 
Materia , o fia nel Corpo : verrà tanto più a con- 
vincere fe lleflb, che perneceffità fi bada ammet- 
tere unito al Corpo uno Spirito diverfo dalla Ma- 
teria ; e benché intimamente unito ad elTa , pure 
fulfifiénte da per sè; e tale, chcfolamente la Vo- 
lontà di Dio può diftruggerlo , ma noi vorrà mai 
difiruggere per le ragioni di fopra allegate . Dalla 
confiderazione appunto delle maravighofe forze ed 
operazioni dell’ Anima dedufle Platone la di lei Im- 
mortalità, come oflèrvò Lattanzio Firmiano ( Divin. 
Inft. Lib. VII. Cap. Vili. ) Ma gl’increduli non fi 
quetano, e per atteftafo di Cicerone ( Tafcul. Quaefl. 
Lib. I. ) impantano cantra di quejìe ragioni , co»r/- 
fiuando a voler fu ggetta F minima alla morte fenza faper 
trovare altra ragione .y per cui paia loro ina ecUbile l'e^ 

ter~ 
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temìtà ■ de fli Animi f fe non perché non fanno inten- 
dere e concepir col penftero qml fia P Animo f e gre- 
cato dal Corpo . Stolto futterfugio , feguita a dir 
Cicerone > quafiebè fi polla pretendere , 'che ciò , che 
è Spirito ) cada lotto la giurisdizione de i Senfi ; 
e che r Uomo- non conolca chiaramente tante co- 
fc) delle quali può aver certezza T Intelletto, len- 
za conolcere poi la lor Naturà , cagioni , e «jiiahie- 
re di operare. Noi non intendiamo, come 1’ Ani- 
ma Ipirituale fi umica alla Materia , coi're. lo Spi- 
rito muova il Corpo , nè l’ origine de’ Venti- , del 
FlulTo e rifluirò del Mare , nè onde proce^no i. 
moti delta Calamita , e fimili altri lecreti delle Ca- 
gioni e de i Modi delle cole Senfibili , e , tanto' 
meno , delle Intellettuali . Ma per quello fi pub 
egli dubitar dell’ Efiflenza di tali cole? Le forze dell’ 
Anima fon limitate ; è impolfibile l’avere una Co- 
nolcenza intuitiva d’infinite cole, e della lor con- 
nelfione'e potenza . Per conlegupnte merita nome 
di pazzia , e certamente dee chiatifiarfi una infoi- 
fribil Temeritìi , l’efigere Dimollrazioni chiare , che 
non lalcino dubbio alcuno, lopra ogni tutto, elo- 
pra ogni lua parte . Finiamola con dire , non aver 
mai negata, nè poter negare gli Empj, che fia al-, 
men Poffibile i efiftenM di Dio , e Poflibile I’ 
immortalità dell’ Anima umana . Ma quello lolo 
non balla egli a tenerli in una continua appren- 
fione, e ad empierli poi di terrore all’ avvicinamen- * 
to della Morte ? Or quanto maggióri han da elle- 
re i tormini loro, le rifletteranno alle tante ragio- 
ni, che militano contro la loro Incredulità, e fan 
conplcefe, che quelli due punti fono non lolamen- 
te Poflibili , ma anche veri e certi di fatto ? E 
dove hanno mai elfi Dimollrazioni per credere il 
«onerario ? 
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.CAP ITO LO XXMI. . 

Della ReUgion rivelata , per cui fiamo ajfifliti 
delle Perità pià imputanti alP Uomo . 

B Affanti fonO) od efìfere dovrebbono , le ricerche 
onoratamente , e lenza prevenzion di Appetii 
ti fregolati , e . di Paflìoni bemali, fatte nel Regno 
della FilpTofìa) per far conofcere all* umano Intel- 
letto r EHdenza dell’ £(Tere perfettilTimo , Autore 
«iella ^fatura , dalla cui conofcenza lì ricava poi 1* 
Immortalità deir Anima umana) co i principj del- 
le Moralità ) e della Religion naturale . Cotali Ve- 
rità vengono apprellò confermate ) e maggiormente 
alfodate dal conofcimento della Religion Rivelata , 
colla giunta di molte altre ) che noi non fapremmo 
conofcere fenza la rivelazion di Dio . Mi vo io imma- 
ginando , che ne’ paelì , dove quantunque T^ni il 
CrillianeHmo , pure è in voga la libertà delle co- 
fcienze , due fieno le fchière de gl’ Increduli . L* 
una , > fpecialmente di Gibvinallri , che innamorati 
del Libertinaggio , gioiofamente accolgono qualunque 
dubbio ) che nafca loro in mente , o fia loro co- 
municato da altri , intorno all’ eliflenza di Dio , e 
all’ Immortalità dell’ Anima umana ; e non fapen- 
^ do da per sè difciogliere si fatti nodi , e nè pur cu- 
rando di ricorrere a i Libri migliori ) o alle perfo- 
ne dotte per illruirfì della Verità ; fi credono alTai 
forti per nulla credere di quellb ).che può fraftor- ' 
nare l’ adempimento de’ lor voleri ) e tagionar (in- 
tórni molelli alle lor cofeienze . Han giudizio. co- 
fìoro , o non l’ hanno ? Sta loro veramente a cuo- 
re il Vero , o pure unicamente lo sfogo delle lor 
FalTioni ? L’ altra fchiera è di coloro , che dan- 
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doH allo Audio delle Lettere profane y C maffittià* 
mente ' dcllr' Filofofia i o non trùovano ivi Dimoftra- 
lioni- concludenti perii primi e più importanti Prin- 
cipi delle noftre cognizioni ; od anche par loro di 
trovane contradizionf ? difficoltà él fcabrofc, che 
in 'fine K conducono àll* Incredulità i Tale fu cre- 
duto ’a Tuoi; tempi in Italia il Pomponazio , tale il 
Cremonino y e il Cardano , e fenza dubbio fu il 
Vannini j' Filofofi tutti fchiavi d’Ariftotele, che più 
a hn credevano , che al Vangelo > £ voglia- Dio , 
che di' sì fatti Filofofanti 0 fia perduta affatto la 
fchiatta fra noi ; fchiatta y che al certo fi ' truova fra 
coloro, i quali ftaccati dalla lor Madre , cioè dal- 
la Ghiefa Cattolica, e fcoflo ogni freno -, coftituif- 
còno il lor folo privato Ingegno per Tribunale at- 
to a decìdere ogni più' rilevante quiftione, con a*- 
ttvar poi' alcuni di 'effi fino 'al- deplorabile fiato del 
totìle Pirronismo, cioè' a nulla credere , fe pur non 
fingono di nulla’ credere '. 'Ma fi vuoi cbie-dcre a 
coftòro , fc prima di precipitar neH’empie loro Opinio- 
ni ,' fièno 'entrati anche nella ScuolajTeoIOgica , per 
ben 'efàitiinare i fondamenti della Religion Rivo- 
làfa ^ Quefta (lo fanno a neh’ effi ) c’ infegna come cer- 
te, quelle ‘Verità, che fembra loro di non potér'inr. 
tenHcrc coll* ufo della fola Filofofia . E quando efia 
KèH^iphè Venga da Dio,,’ giacché ‘la Verità non 
combàttè CÒI4 Verità, dee anche tenerfi per indu- 
bifàro'ciò "ch* efla ci propone da credere , e le. te- 
nebre 'della Filofofia Jian da cedere alla ‘luce , che 
vien dalla ' Rivelazione . Se non han fatto prima> 
quello diligente efame , come mai'pofibno feufare 
la precipitata- loro aderenza alle opinioni dell’ Em- 
pietà?- , : . • >• iqm:-? . 

Facendo poi^qùefto efarqe' con “ (Incero ’^àthóre del^ 
là Verità, e con rivolgere le lor preghiere a Dio* 
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padre de i lumi della Verità , egli è da fperare } 
che troverai! sì fondata la Religione di.Crino, cho 
la confeflaran venuta dal Cielo t e perciò credibile 
ogni fuo infegnamento . Non afpetti nè pur qui il 
Lettore , <di’ io prenda a irwftrarc l’ evidente^Credi- 
bilità di quella Sarita Religrone , perchè il catnpo è 
troppo vallo j e già coltivato con eccellenti Libri 
non men da i Cattolici , che da i medefimi Protc- 
danti piò bifqgnofì che noi d’ antidoti contro la pe* 
'iliienea de gli Ateidi e Deidi . Chiunque fentejpul» 
lutar in luo cuore dubbj intorbo alla Verità iKlla 
Religione Cridiana « è obbligati a ricorrere a quedi 
Libri , o pure a cqndgliard colle pedone intenden-* 
ti di sì fatte materie . Qui baderà folamente accen^ 
nare , edere noi condotti a rieonofuere vera ed ifpi- 
r#ta da Dio queda Religione ) da una concatenazion 
di fatti innegabili , ix>di i quali ) con una induzion 
legittima fìam come forzati a conchiudere , non poter, 
pro^ere fe non da Dio la Religione che profedìa- 
mo; e doverfì queda anteporre alla Giudaica x Mao>, 
mettana , fenza parlar delr Idolatria , da che queda 
troppo chiaramente d feorge abbominevole ed intòl» 
krabilc . Non fi può negare , che i Libri del vec- 
chio- Tedamento abbiano preceduto la venuta del 
Signor nodro Giesò Grido, e che' ivi fia predetta 
queda venuta , Chiaramente noi proviamo efTettua-> 
te in Grido quelle .Profezie . Se non ci fodc al'"^, 
tro, baderebbe quedo folo per convincere Intel- 
letto nodro dell’ origine divina dalle facre Scrittu- 
re, Ma fi àggiugncla roirabil Vita d’ cdb Salva- 
tore i la purità e fantità de’ fuoi infegnamenti, j la- 
maraviglioià dilatazione di queda Religione in po- 
co tempo, benché predicata da foli poveri pefeato- 
ri, c tenchè contraria alle padioni e voglie 'frcg<> 
late de wopaini d’allowi e inficme rincrcdibU 
'■ , V- •' ' " vada 
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Vèrta tòhverfion de’ Gerttili, predetta appuri^ da l 
precedenti (acri Libri ; e la cortariza . de’ Martiri , i 
quali non fi poflbno crcdèrè nè ingannati, nè im- 
pòrtoti , da che col lóro faqgue erano - pronti a Ib-i^ 
rtenere la tór credenza / e i Miracoli fucceduti in 
confermazión d’ erta Religione ; So ^ che gl’ Incre- 
duli facilmente diffidano della Verità de i Miraco-^ 
li ; mà é egli poffibile , che di tutti quei ^ de’ qua- 
li parla la Storia per tanti Secoli, c éhe anTeritifi 
veggono da uomini piiffiml , nimiei della Bugia e 
dell Irapoftura, nè pur uno fia'Vero? Un folopo? 
d’ erti , che fia vero } una pfcdizion qualificata di 
fatti contingenti a venire , ditoi veri^ata barta 
bene a conFcrm» la Verità dell», Religione di Cri-» 
rto . Unito infieme tutto quefto kjparàto di fa«i , 
qualora T uomo non fi laici trafpoitare dalla mal- 
nata cupìdid air oftinazione , c a cB.udere gK oc- 
chi' per non vedere , forma una tal ìace ,'che la 
Ragion noftra vivamente e prudentetneate è con- 
dotta a conofccre non umana, ma celerte k- Reli-? 
gione Criftiana . La fola Lettura con buoi’ cuore’ 
intraprefii del fanto Vangelo , p delle Lettere de già 
Apertoli fdel Signore, fuol b^ftare a moltiffinirper 
fempre più confermarli nella credenza delia Ì^Ii- 
gion Criftiana. A qaefta lettura s’ha da aggiugtì?- 
re quella de’ primi Criftiani , che impugnarono “ 
Gentili , o difefero la fama loro credenza , cioè MiqiH 
zio Felice , Giurtino Martire , Tertulliano , Origene ^ 
Aten^ora , Taziano , Arnobio , Lattanzio^ Eufebio». 
Cefarienfe, per tacer tanti altri furteguenti Scrittori « 
A i dì nortri Giovanni Alberto Fabrizio , fra mót^ 
ttffimi Tuoi ùtiliffimi Libri , uno ne pubblicò bel 
1725.. con querto titolo j Dele^us argumetHorum , 

òjfllaùus Scriptorum , gui Veritatem Religionis 
Chrijiiana iHCubratiotììéus fuis afferueruut , Truovan-j 
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fi ivi regìQrati i nomi, di, quegli Autori , ,cl^. fino 
a quel tempo .erano ufcitì àn campo , .contea de gli 
Ateifiì, e Deifii> Perciò , è motivo non dirò ditpan 
rayiglia*) ma di. dolore<) U-;vedere non folanieotq 
de i Giovanafiri) per lo^piò fcapefirati^ rna finds 
i profeflbri di Filofofia, che'o per duòbi, aliai ri- 
foluzion de’ quali non •puògiugnerc la lor tefia.f O 
per li Toli fillemi di Filofofia , eh’ elfi ,haci /orma- 
to à,fe fieffii fi trupyano refiii alla credenza della^ 
Religìon Rivelata ,,fenza efaminar pofatamente le 
ragioni: dedotte da tanti grandi uomini , ed eccel- 
lenti Ingegni, anche di Sette diverfe dalla C&ttOr 
lica» in.favòr d’efla, Religione. JAjaximmn hw ’oi* 
tium ^,.dicea Fraticerco Bicone y dttfiitandi 'jmpor 
tìéntìa ^ ét decieìindi fejiimtio. In affare di tanta 
importanza non fi può mai fiudìare ' abbafianza . 

fi.fiudii con fincera brama della Verità ^ fi 
dilegi^tno Vilmente i dubbi ; e fiabilita che fia la 
Verità delia Rivelazione , la retta Ragione ioft^na 
a cned^ tutti i Mifierj, ancorché non fi arrivi \ad 
intenderli ; con chiara comprenfìone, ficcome cofe, 
che s/on ' fiipériori all’r intendimento limitato deli’ 
Uémo^ tha che nondimeno intendiamo , niunr d’ 
e/fi combattere contro la ftefla retta Ragione 
*11 tnedefìmo cammino poi, che giuda l’ uorno a 
riconoTcete ' la 'Verità della Religione Crifiiana dee 
e può fiicce/fivamente guidarlo a< difiinguere fra le 
varie. Sette de! Crifiiani, qual fia-la vera, e quale 
vnicat&me s’ abbia da feguire . Perchè, a un Cat- 
tolico’,, tiiai provveduto drarmi da difefa , fe feon- 
fighatamentc fimette»^ a leggere qualche Libro d’ E- 
Detici piò- di leggieri avvenire, che mon fapcndo 
chr rifpondere , fe gli fconvolga l’ Intelletto , e co- 
minci- a titubar in quella.. Fede , eh’ egli ha giura- 
la nel Tanto BattefìoK) . Ciò piò facilmente pui> 
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accadere, s’ egli avelTe già conceputo dell’ abborri- 
mcnto ad alcune fante Leggi della Chiefa Cattolùt 
ca , che riftringono la fmoderata Libertà dell’ opi- 
nare ed operare. Ma ancor qui dove è la Pruden- 
za dell’ Uomo , dove la' premura dell’ eterna fua fa- 
iute? Mancano forfè pedone dotte , Libri eccellen- 
ti nel Cattolicismo , coll’aiuto de’ quali ogni obbie- 
zione e dubbio fciogliere fi poflfa? Ad effi ha da ri- 
correre , chiunque ama la Verità e l’ Anima fua . Tna- 
fcurar quella luce ne’ dubbi , o è inefcufabil trafcu- 
ratezza , o troppo grave malizia . Sono fiate ora- 
mai trattate le Controverfie della Fede da uomini infi-; 
gni con tal chiarezza , folidità , 'ed Evidenza che 
nulla più fi pub defiderare, sì perdimofirare l’In- 
fallibilità ed Inrimancabilità della Chiefa Cattolica ,* 
a cui Gesù Crifio ha impegnata la fua parola dt 
afliftere in perpetuo ; e sì per far ‘conofcere , che 
non potrà mai giufiifìcarfr la fcifiùra fatta da i Pro- 
tefianti dalla Chiefa lor Madre ^ nè tollerarli il me- 
todo da elfi infegnato e praticato di far ciafcun uo- 
mo Giudice della 'Religion Crifiiana colla fola let- 
tura e difamina delle divine Scritture . Se quelle Ve- 
rità non^han la forza, che dovrebbono aver in cuor 
de’ Protefianti , non è perchè manchi ad elfe l’ Evi- 
denza , ma perchè 1’ occhio loro è ottenebrato da 
varie Paflìoni , dalle pregiudicate Opinioni , e da i 
gravi impubi dell’. Educazione cioè da un princìpio 
ed influfib, per cui chi è nato Ebreo, Turco’, Ido- 
latra , od Eretico , troppa ripugnanza fente in fuo 
cuore a mutar que- fcntimenti , ne’ quali è fiato al- 
levatcr. Però chiunque prenderà ifiruzione da i fud- 
detti Cattolici Libri , quando non abbia h men- 
te e il cuor guafiida cupidità perverlè, d’altro non 
avrà bifogno per quetarfi , e per maggiormente fia- 
bilirfi nella Fede di quella Chiefa , che per deter- 
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-tiìinazione di Dio fu. fempre , e fempre làr^ Coletta 
■na e fetmamento eìeila Ferità , e coatra di cui noti 
prevaieranno in. alcun tempo le forze dell’ Inferno. 
Sarebbe poi cofa veegognoia , per non dire una paz> 
zia , fe alcun* fi formaffe un' finiftro c»ncectq.;de|ia 
Religione , al folo ofGervare' varj Abufì nelle cofe 
della Rfligione, 1’ ipocrifìa .d’ alcuni ^ le falle Legf 
gende , e 1’ Impoflura in. tante altre- cofe , c il f^r 
fervi re la Religione fleffa all* Ambizione > q all’ In-*- 
tereffe ( due fottili vapori , che penetrano.^^uafi da-^ 
pertutto ) e i coflumi. depravati , alcuni anche de* 
qiwli ■fupcrftiziofi , ed altre ; fimili magagne v che fo- 
gllotib anche i ' Proteflantl opporre a i agli delia Chic* 
fa Cattolica , quafìcchè fieno efeoti le. jor Sette da 
peggiori difetti . Quelli non fon mali della Religio* 
ne ) ma bensì de gli^Uomini .* e la fteffa Religio- 
ne li vieta e dettila. Non fon difetti della Chiefa, 
benché Geno nella Chiefa , perch’ elTa é, compolla di 
buoni e cattivi ; e il divino..l.cgislator nollro già ci 
avvisò 1 che in effa £^mpre. ci farebbe grano e lo- 
glio ; Il faggio Crilliano Cattolico adunque con- 
lulta le divine Scritture , i Santi Padri , i Concili , 
e Catechismi ; e G ripofa nella purità e fantità- delia 
loro dottrina fenza poi formalizzarG o fcandalizzar- 
it delle popolari Opinioni !ed ufanze » eh’ egli valu- 
ta, per quel che fono.' , e fenza punto maravigliarG, 
fe la: fi^plicitàd’ alcuni .,.,fe. la malizia d’altrt,. fac-^ 
eia germogliar de gli abuG; perché quelle fon. pen- 
Goni contingenti del Mondo prefente, ma riprova- 
te dalla llelTa Religione che pi^eiriftruo. t p , 
Vegniamo ora. alla conchiiìone. Cpme il Corpo 
umano, così le Menti umane fon fu^ette a varie 
malattie , parte lievi , ,'e parte g;avi , ed alcune tal- 
volta incurabili , ed anche perniciolè; al Pubblico . 
Che la pe^or malattia , ideile teGe de gli Uomini 
.i Ga 
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(ia il Pirronismo > l’ abbiam già dimodrato , da che 
effo con ifpargere T Incertezza fopra tutte le cofe , 
va a didruggere i fondamenti delia Religione , i 
Principi delia Moralità , i legami della Società ci- 
vile , e 1* Arti c Scienze , potendoci perciò chia- 
mare la fentina delle iniquità , benché (ximpofo feti 
vada col vano pretedo di fottrarre al pericolo di er- 
rare chi lo profeda^. Ma perciocché quafi non è 
credibile, che Uom dotato di ragione e d’ingegno, 
lenza effere caduto in pazzia , poffa daddovero per- 
fuadcre a sé dedb quedo univerfal buio d’. Incertez- 
za. : piu ragionevole fembra il penfarc , che il Pir- 
ronida abbia unicamente per mira la Religione a 
fin di abbatterla, o almen vada cercando quella bea- 
ta Libertà di credere fol quello che a lui.piacfi , e 
di operar quello ..che. gli falla in capriccio , con a- 
denerfet\e folamente allora che gli fan paura le Leg- 
gi della Repubblica . Che a queda Libertà col fuo 
Libro tenda il Pirronida novello , già l’ abbiam ve- 
duto. Ora altro a me non reda qui da dire, fenoli 
che fe i fuoi Sofismi , e quei di Lucrezio , e di Se- 
do Empirico , e d’ altri moderni Increduli , che fan 
padàre anche in Italia le lor falfe merci , faceifero 
mai breccia nell’ incauto cuor di taluno , di modo, 
che dubitaffe , le ci da l’ Ente perfettldimo Creato- 
re del tutto $ e fe fopraviva alla morte del Corpo 
l'Anima umana, c fe ludida la Religion Rivelata : 
tglf <fee rientrare in sé dedb, e ben ridettere, do- 
ve il guidi la drada che ha prefo . Mentre Arrigo 
IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , pafsò per 
quelle parti il Padre Giojofa Cappuccino , già Du- 
ca e Generale d’ Armate al Secolo; e udito ,. eh’ ivi 
era il Re , andò ad inchinarlo . Arrigo in vedere il 
buon Religiofo tutto fudato , e pien di polve e di 
danchezza : JPmììc Giojofa , gli di de ridendo, e fe 
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mn fojfe p«i vero quanto fi dice -dell' altra vita ? 
Francamente’ il Cappuccino rifpofe : Sarà ben peg- 
gio per V. M. 'quando fia vero . Certo è , abbondar 
sl'vigorolc ragioni ' e lumi per chi vuol fihceramen- 
te Óudiarc , ùi favor delle fuddcMe Verità , che an- 
che i più grandi Uomini e Filofofi ne fon rimatti 
convinti in ogni tempo . Ma fùppongafi , che di 
tutto quefto non s’abbia, o poffa avere un’eviden- 
te Dimotirazione , rrattandofi di cofe , che non ca- 
dono fotto i Senti, le fono anche 'in parte fuperiori 
alla nottra intelligenza*'. Sempre fi' ripete: Jhan for- 
fè gl’ increduli Dimofirazione alcuna', che non ci 
iii Di» , e premio e, pena dell’ Uomo dopo la pre- 
fente vitaP Sanno ' in lor cofcicnza di non averne*. 
Potlono eglino mai 'attribuirti una Mente, di gran 
lu^a fuperiore a ^quella d’infiniti altri grandi Uo- 
mini , che diverfamente da loro han creduto ? Se 
oosì pmfano , chi non li dirà troppo ciechi adula- 
tori di sè fietfi ? Sicché ìil più fi pub pretendere 
dell’Incertezza in quefti* punti : il che è un con- 
fètTere , che ci potrebbe anche etfere Dio ,' e Dio 
Rrmuneratorc': In nile flato di cofe chiunque ha 
lume di Prudenza , come non vede , eh’ egli s’ ha 
da attenere alla parte più Scura , conformandoti 
con chi crede la Divinità , e che non già temera- 
riamente s’ ha da credere ed operare ,‘^ome fé Dio 
non ci fofle? Fino un Gentile, cioè Catone, pfef- 
fo Cicerone (Lib. de Seneèl. nel fine) cosi la _dis- 
correa : “ S’ io erro in credere , che ali Animi de 
•, gli Uomini fieno immortali , erro ben volentie^ 
a, ri ; nè finché avrò vita , mi fi potrà cavar di 
„ capo quello errore, di cui mi compiaccio “ (per 
la fperanza di una vita migliore dopo la^prefente, 
come ha detto innanzi . ) ,, E* fe ,morto che ia 
„ farò, come tlimano alcuni Filofofi di poco con- 
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„ to , nulla fentirò •; non ho paura;, che allora i 
5 ^; Hilolofi tnojrti .1} ridano di -quello mio errore 
Così un Pagano. Ma che non avrtbbe égK detto ' 
fe foflè vivuto in que’ tempi., ne’qutó la luce del 
Vangelo giunfe ad ^luminar èòlqro', ^ che fedeano 
nelle tenebre* e- neli’ ombra della taorte ? 'in fotri- 
ma nulla' lì. perde', credendo Dio , e l’Anima e- 
terna; ma ìnefplicabil perdita'/? può fare noi cre- 
dendo . ’ li ' . ■ > 

. Per chi ha' retto Giudizio,- quello pruderizial ar- 
gomento non- ha rìfpoHa. Fu elio anticamente pro- 
pofto da Arnobio ,-. e adottato pofeia dal Pafcal e 

dall’' ArnaudiCattolici, dal' Tillotfónlnglefe, e fin 

dal Caltfinilla Jurieu, e da altri difcnlbri della Rc- 
ligion Crifliana^. Nè ha già -perduta la fua forza 
per le obbiezioni- moire dai Conte di Shaftesbury 
dal Pfaffiov e.dalMoshemio' : perchè 'fempre fari 
vero , come anche offeitvò il Leibnizio , che dove 
fi tratta di’ oofefciire; nelle quali ; s’incorre perico- 
lo di graviffimo-danno , cleggendd piò tolto un’O- 
pinione che r altra : la Prudenza comanda , che fi 
elegga la parte >'pii» fìcura . Di quello argomentò 
ancora fi. fervi il P. Paolo Segneri nel fuo* /wcrè^/«- 
lo fenza fiufa ^ c del pari- ', liccomè Ho detto V 
hanno adoperato i Proteftanti in ifcrivehdo coiitr® 
la razza! de gl’ Inweduli comuni netnici , che pih 
facilmente /puntano ne’loropaefi . Ma non fann» 
elfi /Proteftanti finente , che il medefimo argomen- 
to , fe fcriamente.-viTi riflette , li dee ricondurre 
al gremto della Chiefa Cattolica lor Madre . An- 
che -i. più di fcreti fra loro ben fanno , non fulfifte- 
re quelle -Idolatrie e Stjperftizioni' , che continua- 
mente i lor , furiofi Predicanti , o alcuni Fanatici 
Scrittori attnbuifeono a i da lor chiaiwti Papifti . 

Con- 
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Conièflàno anch’effi .poterfi Oilvare i Cattolici fieir 
la' lor credènza é £ perciocché i Cattolici t^i’ incon- 
tro con ^ioni ben ^gliarde pruovano non poter- 
li! fperare 'edà (alme nella credenza' de’ Proteftanti ^ 
perciocché Io Scisma i cioè U fepararfi dalia vera 
Chiefa , cioè da quella i che fecondo le infallibili 
promeffe di òesh Grido aon^potà. mai venir me- 
no, è un graviflìmo delitto, per cui Uva alla per- 
dizione: confegucntemcntc fecondo il fuddetto prin- 
cipio dì Prudenza , debbono gli Scismatici' ed Ere- 
tici, fc lor preme T eterna falute,. tornare. all’ ovi- 
le della Chiefa Cattolica . Intanto convien quì^ ag^ 
giugnére , che la fiaidetta prudenziaL nToluzmne di 
Tafciar 1’ Incredulità per attenerli alle importanti 
Verità dell’ Elìlienza dello Spirito onnipotente, dell* 
Immortalità dell’ Ànima , e della Reiigìon Rivela- 
ta, non dee badare a chi vuol elfere vero CrilUa- 
’no • Ha queda da fervire per preparamento od in- 
cammiinàmeqU) alla divina Virtb. della Fede , cioè 
dee Condurre 1’ Uom fa^io a fermamente credere 
tutti grinfegnamenti della ReligionCridiana, per- 
'chè gli ha rivelati Iddio , eterna Verità , il quale 
non può- ingannar, nè mentire . In ciò condite il 
primo principio , e il principal mecim del Cridia- 
no\ E che Dio abbia rivelata la Religione Evange- 
lica , abbiam detto , che cel perfuadono i Mattvi 
della Credibilità , ampiamente propodi e dichiarati 
ne* Libri di chi tratta quedo sì rilevante argomen- 
to . La Rivclazipn polcia ci fa fapm , che faiza 
queda Fede non il può piacere a Dio . Beati all* 
incontro coloro,, che non han' veduto, ed /utn credu- 
to . Finalmente’ col far quelle Opere , che queda 
Fede infi^aa, e adenendoci dall’ altre, eh’ elTa vie- 
ta e deteda : abbiam da tener per fermo , e fpera- 
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re un indicibil premio nell’ altra vita , ficcome dob- 
biam temere un proporzionato gaftigo , operando 

Ma qui la menzion delle Optre efige di nuovo 
la noftra attenzione . Uno dcV«ncipali fini della 
lànta Religione di Grido è quello di condur J’ Uo- 
fmo ad operare fecondo la Virtù , c a fuggire il 
Vizio'. Non v’ha Morale più bella, più perfetta, 
e più conforme alla retta Ragione , che quella del 
Vangelo . L’ Amore di Dio , l’ Amore del ProlTi- 
mo , la Mortificazion delle fregolate Paffioni , > e 
maflìmamente per contenere ne’ termini dell’ One- 
do la Natura noftra , troppo dominata dalla Super- 
bia , dall’ Ambizione , dall’ Intcreflè , dalla LibSi- 
nc; hccome -ancora l’ ubbidienza alle varie forte di 
Superiori ; la Beneficenza , maflìmaraflpfe verfo de*’ 
Poverelli ; la facilità al perdonare ; e tante altre 
Maffìme di ben vivere , a noi infegnate nelle fa- • 
ere Scritture^jjfono lezioni , che ben confiderate ba- 
dano ad accertarci , .che vengono da un divino 
Maeftro . Se quefte fi oftèrvalTero tutte , e da tut- 
ti , il Mondo diverrebbe un teatro’ di felicità o 
ccrtamertic non farebbe qual è . Che fe Dio efige 
da noi quefte Opere, certo le efige per noftro Be- 
ne , eflendo che il vivere da vero Criftitrio ordi- 
nariamente giova nel Mondo, per lajfanità del Cor- 
po , per la Tranquillità dell’ Animo ; e quand’an- 
che non polla il Buono ottener la felicità qpaggiù 
ferve a lui di confolazione e coraggio la beata Spe^ 
ranza di confeguirla a fuo tempo nella beata Eter- 
nità . Confideratc ora il fine ck gli AteX, 
fti,, Pirronifti . Se bandifeono Dic^ fe niegano 1’ 
I^ortalità ali’ Anima unjana , fe Vorrebbono an- • 
nientar.la Religione, fe (ereditano l’ulb de i Sen- 
fi , • riducono «la Ragion dell’ Uomo ad un mera 

Fan- 
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Fantasma : per altro non è , che per aprirli una 
larga porta , a fin di , poter operare a man fatva 
ciò , che maggiormente lor piace quaggiù . E quand* 
anche tal intenzione non avefle{;o evidente cofa 
nondimeno è, che «n tal Principio , eSiftejna gui- 
da r Uomo a quella sfrenata Libertà ; e non aven- . 
do il Pirronilla Idea Alcuna lìcura del Giulio e delP 
Ingioilo , e fiudiandofi di diberadi da quel timore 
di rendere contp al tribunal di Dio ) che han qua»' 
fi tutti i Popoli della Terra : chi potrà ritenerlo 
dal foddisfare) qualor poflfa lenza paura de gli Uo-, 
mini , a tutte le fuggellioni dell’ Impudicizia , dell* 
InterelTe , dell’ Ambizione $ della Vendetta &c. ? 

Ora quello fol parallelo della Religione coll’ Irreli- 
gione non è egli fisrfe • fufficiente a chiunque ha 
tónno per «onofcere e detellareJa Scuola dé gl* In- . 
creduli , nemici non men di Dio ' , che del genere 
umano? £ dicano pur quanto vogliono , che il lo- 
ro fillema' tende a tranquillar l’ Animo loro , come 
anche Epicuro e Lucrezio vantavano al loro tem- 
po •. Dopo la Rivelazion del Vangelo , e dopo tan- 
te ragioni addotte contra di loro da infiniti fubli- 
mi Ingegni , non è polfibile » che arrivino' a cal- 
mar la loco- cofcienza , a goder di un animo trarn ' 
quillo , perchè dovendo eglino Tempre almen dubi- 
tare ) che ci fia Dio per confeguente non man- 
cherà in loro giammai la paura ed apprenfione di 
quell’ Ente fuprcmo , che avendo data la Ragione 
mi’ Uomo per- conofcerlo , amarlo ) «d onorarlo ^ li 
truova poi si fconofcenti e ribelli', c potrà e vorA 
farfi readere conto di sì grave ' abulò* delle praiie 
Tue . E quand’ apche non prima , almeno all’ avvi- 
cinamento della Morte , fe pur quella sì difcreta 
farà da lalciar loro tempo da meditare , fi può ber» - 
«edere , che coftoro feniiran- riforgere dubbi , ti- 

mo- 


■ Digilizod Googl 



I 


Ve NTES I MO TER 70 . ZSl 

« 

mori ) e rimorfi , che lacererai! loro il cuore ; e ■ 
veglia Dio, che redi lor tempo da profittarne. La 
fperienza all'incontro ci & conofeerej che la vera * 
contentezza di cuore non pu^ abitare fè non in 
chi crede Dio e la Provvidenza fua ; e liii amg , 
onora, ed opera fecondò le leggi fue. Dio non fa 
paura a i Buoni , amatori Tuoi . Può ben farla , e 
Tempre la farà a gl’ Increduli , i <^uai certo con tut> 
ti i lor fofìsmi non arriveran mai a detronizzarlo , 
nè ad impedire colla lor fuperbia , eh’ egli non fi 
faccia lor fentire irato con de i rimproveri e ri- 
morfi interni £ peggio per loro ^ fe arriveranno 
a non 'fentir nè pur quefii . 

CAPITOLO XXIV. . 

De i Dogmatici , e della moderazJont , che in ejfi 
ft ricerca . 

^/^Ualche cofa mi refta a dire dell’ orgoglio de i ■ 
Dogmatici , che il noftro Pirronilta va toc- 
cando, , col vantarli ancora di avere princi- 
palmente compofio quefio Tuo Trattato per umiliar^ 
lo . Saggiamente fcriffe Lattanzio Firmiano ( Divin. 
Infiit« Lib. III. Cap. vi.) „ Alcuni han penfato , 

„ che fi polla faper tutto . Cofioro certamente non 
„ furono Sapiènti . Altrij,* che nulla fi polla fape- 
„ re . pur quelli fon da dire Sapienti . I pri< 

„ mi , perchè diedero all’ Uomo più di quel che gli 
)) convenga ; e gli altri , perchè troppo poco . A 
„ gli uni e 9t gli altri mancò la moderazione . Do 
„ ve dunque Ha la Sapienza ì In qu#o : che tu 
,, non penfi di fapere c^ni cofa; perchè quello ap- 
9 , partiene al folo Iddio; e nè meno d’ignorar tut- 
to, perche ciò è proprio delie Bellie . C’è dun- 

„ que 
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' ), qae una via di ronzo ^ che conviene all* Uomo , 
. ,, cioè una Scienza congiunta coll’ Ignoranza . 
Ora quando mai ci folTe* Dogmatico alcuno , che 
arrivafle a pretendere d» laper tutto , non fe l’ab- 
biA a male, fe lui pure annovereremo fra coloro , 
che mancano di giudizio . Ma nlun credo io , che 
cada óggrdì in tanta frenefia Quello bensì , che 
non di rado è fucceduto , fi è , che una volta non 
pochi delle vccchieScuole' peccarono in qualche ma- 
niera di quello difetto', col credere fe non di faper 
tutto , di poter almeno coll’ alto 'loro intendimen- 
to ^ parlare e decidere di moltilfime ofcure cofe . 
Proponevano que’ gran Maeftri , od erano loro prò- 
pòrte varie Quirtioni Fifiche , Artronomiche ,' Me- 
tafifiche , morali &c. Schid’ate in primo'luogo le 
varie fentehze e ragioni altrui , piantavano poi cf- 
iì la vera formidabil conclufione colle ragioni , pro- 
babilmente da loro credute incontrartabili ; p quin- 
di partav^ano a sbaragliar con due magirtrali fenden- 
ti fe fcotenze contrarie, c le oppofizioni . Nonfo- 
lamente nella Filofofìa , ma fovente ancora nella 
Teologia, una dèlie principali batterie, che fi ado- 
peravano , era qualche palfo di Arirtotele quali di 
Maertro infallibile nelle fue dottrine; e vi fi aggiu- 
gnea occorrendo anche 1’ autorità di Avicenna , e 
di Averme , ■ barbalTori jnfigni della Scuola Arabi- 
ca y e Peripatetica . Voi qui ditmidate : trovavano 
efii per qutrrta via la Verità? lo non So dite. 
Ben so , che quafi cadaun di fimili Màclhi) dopo 
avere per qualche anno infegnato dalla* Cattedra , e 
dopo molte arrabbiate battaglie fcrtenute ne’ circo- 
li e nelle dirute , credeva se fteffo un grand’ Uo- 
Jno , o;rpur tale era tenuto almeno dal volgo . Sa- 
ora da vedere ,' fe dapoichè è feguiu tanta 
^pÉazion nelle Scienze , ci rertalTe pià alcuno, che 
t J an- 
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andaffc come una volta pettoruto del fuo fapere Fi- 
lolpfico o Teologico, c mi rafie con^ guardo di com- 
paffione là maggior parte de gli Uomini , ficcome 
«•ami' pigmei al pari di loro . Meglio è il pattar ol- 
tre, e cercare quel che pih importa. , 

Convien dunque di nuovo avvertire , trovarfì una 
innumerabil ferie di cofe nel Mondo , delle quali 
s’ ha Certezza . Maggiore è l’ altra delle cofe tene- 
brofe, delle quali (e non è dubbiofa 1’ Efiftenza , è 
almeno fcura l’ Eflenza colle fue Cagioni , compo- 
nenti , proprietà, effetti e relazioni • Si sbracciano 
Teologi , filofofi , e Letterati d’ altre profeffioni 
per diradar quefte tenebre , per intendere. le cifre 
della Natura , per ifpiegare gli fcuri fentimenti ne’ 
vecchi Libri , con proporre Quiftioni , con difputa- 
re , e con raccogliere in fine quel molto o poco di 
Vero, o almen di Verifimile, che può rifultar dal- 
la loro Speculazione od Erudizione . Purché ciò ef- 
fi efeguifcano con Umiltà , o almeno fcnza Alteri- 
gia , proponendo faviamente le ragioni delle cofe , 
e di credere piò in una maniera che in un’ altra : 
è da lodare il loro ittituto , cioè la lor buona in- 
tenzione. Perciocché clfendo la vafta univerfità del 
Cielo e della Terra un Libro efpotto alla nottra 
contemplazione, perciò un proprio e nobile impie- 
go deir Intelletto umano ognun dee conofcere, che 
-è il rintracciare la Verità e la natura delle cofe ; 
e quand’ anche non venga fatto all’ Uomo di fco- 
prire il Certo , *può almen venirgli piacere e glo- 
ria dai trovare ciò che più fi accoda al Vero, fii- 
fogna confettar la nottra impotenza ed ignoranza . 
Ciò ha lafciato troppe cofe nella ioro^ ofcurità ; Vi 
fi manterranno anche per fempre . Ha tuttavia di 
venire , _ non dirò chi con chiarezza di Veritìi^^ 
Certezza tolga via ogni dubbio , e'ttabilifca 

S pruo- 
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pruove incontradabili quel fole « che fe ne ha da 
credere j ma chi le renda in qualche maniera in- 
telligibili . Sspra tutto vengono meno ( fe pur con 
lìncerità efaminiamo noi lìein) le fotre dell’ Intel- 
letto noftro , allorché vogliamo ftendere il guardo 
troppo talvolta curiofo nel facrario della Volontà 
di Dio , e de i fini per li quali egli ha creato va- 
rie cofe nel Mondo y o perchè le ha formate più 
in una che in altra maniera, o non ha fatto o non 
fa ciò , che alle nollre gran tefle parrebbe meglio 
eh’ egli aveffe dovuto fare . Stoltezza , ed empia no- 
llra profunzione , che a quell* infinita Sapienza vor- 
rebbe far da pedante, fenza riflettere, chi fìa egli, 
e chi noi , Creature si limitate nell’ Intendimento , 
e si imperfette al fuo paragone. Perciò nelle divi- 
ne Scritture fiamo avvertiti di non cercar colè più 
alte di noi , cioè troppo feure e fuperiori alla ao- 
flra Ragione e compreniione • Obbligo noflro è di 
venerar egualmente quel molto , che intendiuno di 
Dio , e delle fue mire , che il moltiffimo , che non 
arriviamo a capire: giacché può efferci molto del- 
le opere di Dio , che non ua intefo da noi ', ma 
nulla certamente c’ è , che combatta co ì chiari 
Principi della retta noftra Ragione . Bada ricordar- 
li, che Dio è fomma Sapienza , per inferirne todo 
con fìcurezza , che tutto il creato da lui , e tutto 
ciò , che di continuo opera o permette la fua ado- 
rabile Provvidenza , 4nchiude qualche nobile e favio 
fine , d^no di lui , cioè di un Edere d’ infinita per- 
fezione . 

Perciò farebbe da vedere , fe mai potefTimo ede- 
re accufati di oltrepaffare i confini delle forzeuma- 
ne , allorché volendo entrare nelle tanto adrufe 
Qpidioni della Prededinazione e della Grazia di 
Dio , divife e fuddivife in mpltidime altre , ci figu- 
. / riam 
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?ìatn d‘ cflere tanto faccentl da poter co i noftri 
lìnemi , tuttoché si viftofi » vincere tutte te tene- 
bre e difhcultk , che s* incontrano in si fcabrofc ma- 
terie . Dappoiché l’Apoftolo , che puf era illumi- 
nato da una cclefte luce^» abbaflando il capo rico- 
nobbe per incomprenfìbili i giudizi di Dio ^ e noi 
énabil» a comprendere le vie del Signore in cib che 
riguarda l’elezione e volontà - Tua :> polTum temete, 
che a noi ùomicciatoli mal convenga- il volerne 
fapere pib di lui . Certamente quando 's’ entra' a 
cercare che farà di tanti innumerabili Popoli , dati 
all’ Idolatria , ed alieni dalia Religion Crilliana , e 
malTimamente di tanti altri , che profelTano bensì 
quella Tanta e fola vera Religione , ma feparati dal- 
la vera Chiefa , e difcordi da elTa in varj Dogmi , 
e nati nella Setta piantata da i lor Maggiori ( poi- 
ché di quelli foli parlo , e non già de gli Autori 
di sì lagrimevoli Scismi ) quello lì truova elfere un 
abilTo , entro il quale fi atterrifce l’ Intelletto uma- 
no per varie rillelfioni , che qui non occorre ram- 
mentare . Io per me lafcerb , che altri decida len- 
za titubazionc alcuna , qual fia in quello particola- 
re la volontà e determinazione di Dio, infinitamen- 
te Giulio , ed inlieme infinitamente Buono e Mi- 
fericordiofo ; la quale , qualunque fia per edere , 
fon certo, che. s'ha da adorare col capo chino, né 
larà mai fe non conforme a quella ammirabile Sa- 

f ienza , davanti >alia quale tutta la Sapienza de gli 
fomini n«>n è che Ignoranza . In fio férmo in 
tjuella generai conofcenza , fenza mettermi a cerca- 
re di più , dilettandomi dall’un canto nella indu- 
bitata Certezza , che dà la Fede Cattolica del mio 
flato avvenire, tanto a me, che ad ogni altro del- 
ia mia comunione , purché non fi manchi da noi 
fi i doveri prelcritti da el& Fede.. £ dall’ al^o con- 

S 2 fide- 
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(idcnndo » che quand’ anche fo(Te folamente dubbio» 
la la perdizione di chiunque è fegregatc/ dalla Chic» 
fa Cattolica , o abborrifce i Tuoi dc^mi : quello £ 3 ! 
tlubbio ha da ballare , le han fenno , e fé intendo» 
no le lode Ragioni della Religion Cattolica*, per ^ 
convincerli , che debbono rifugiarli in feno d’ell'a 
Chielà cornea Porto llcuro delP eterna falvazionc . 
Odali in 1 quello propollto ciò che fcrilTe Salviano 
Lib. V. de Provid. Dei , de i Barbari Ariani : Ha- 
retiei funt , feà non fcientcs . Denique apud nos 
funt ,Hjer etici i apud fe non funt . in tantum 

fe Catholicos effe judicant , ut nos ipfos titulo hxre- 
•iicte appellationit infament . erga illi nobis 

funt ^ hoc & nos illis . Nos eos injuriam divina ge-^ 
mrationi facete certi fumus , quoA minorem Patre 
Filium dièant . Illi nos injuriofes Patri exijìimant , 
quia aquales credamus , Veritas apud nos ejl ; fe’d 
illi apud fe e (fe prafumunt , Honor Dei apud nos 
eji i fed illi hoc arbitrantur ìwtorem Divinitatis ef- 
fe quod cì'edunt . Inoffietoft funt s fed iUis hoc efi 
fummum Religionis officium . Impii funt y fed hoe 
putant veram effe Pietatem . Errant erge , fed bone 
animo errant , non odio , fed ajfetiu Dei , honorarg 
fe Deum atque amare credentes . Qualitev prò hot 
ipfa fai fa opinienti errore in die Judicii puniendi 
funt , nullus potejl feirt nifi Judex 

Per quello poi che riguarda l’operar del CriHia» 
no a fin di falvarfì , noi abbiamo due incontrala» 
bili Principi . Il primo è , che Dio ha dato il LU 
bere Arbitrio all’. Uomo per determinar sè llelfo a 
volere e non volere., c ad eleggere e non eleggere 
]e cole, fulle quali 11 llende la fua polTanza^ L’aU 
tro è , che l’Uomo non* può mai volere ed eleg- 
gere quello , che appartenga all’ eterna fua falute « , 
e per «ul poUa piacere aDioj fenLa. 4 Grazia prc* 
c . 
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Veniente c concomitante d’ efTo Diò per raciio; df 
Gesù Crifto Signore e Salvato^ no(lro . A conciliai 
quefti due Principi noi miriam correre e fudarecQl-f 
le loro fpeculazionì i Teologi j e formarfi nuovi 
Sidemi ^ Ite’ quali -fembra darli da taluno tanta for-> 
za e giurisdizione all’ Arbitrio i che fi pregiudichi 
al valore e alla neceflità della Grazia ) quando per 
lo contrario pare^ che altri deferifeano tal polfoed 
attiviti alla divina Grazia , che ne redi lefo elTo 
LiBeto Arbitrio; Getto non mancar de i preci- 
pizi nell’ una parte c nell’ altra j e che gli ambizio» 
fì Ingegni polTono lafciarfi trafportare a piantai! 
Propofizioni plaufibili al primo afpetto ^ ma lenza 
ben penfare e difeernere ^ che faliidiofe confeguenze 
ne derivino. Pertanto il piit fìcuro partito è quello 
di camminare ancor qui con Umiltli, e di. attener- 
li ad alcune MalTime certe 5 baftevoli per la noUra 
eterna falute , fenza voler troppo fquitiniate i giu- 
dizi di Dio , e determinar con tanta franchezza Id 
maniere della divina economia « per quel che ri- 
guarda la faivazion de’ Tuoi Fedeli ; Nè mai, lì a- 
vrebbono da portar su i pulpiti all’ ignorante Popo^ 
lo certe aAraie QuiAioni j che tengono da gran tem- 
po in continuo allarma e battaglia le Scuole « po- 
tendone ibi. venire diffidenze e imbrogli alle menti 
de t pofilli; Che bifogno ha il Popolo di faperque^ 
gruppi , che gli AeAì dotti finceri confeAano di non- 
iaper (ciogliere f fenza che vi reAino dubb) e diffi- 
cultà non poche ? BaAa bene il predicare : Che chi 
opererà il fien«« avrk la Vita eternai e cHi il Ma- 
le , avrà un GaAigo etrno ; che Diò. non abbando* 
na chi prima non abbandona lui i che Dio è pron**' 
to lonpre ad accogliere ^ chiunque a lui ricorre con 
verace pentimento ; eh’ egli non lafcia di accordai^ 
lumi c grazie fufficicnti ad ognuno , e doverfi iót- 

i j p*- 
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iHttare a noi , fé non ce ne prevagliamo } ed aver* 
ci e^li infognato ad orare e pregare, cioè dato un 
mezzo facile, che adoperato con vero cuore, e con 
viva Fede ne* meriti del divino noftro Mediatore « 
pub impetrar quanto a noi bifc^na ; e in oltre con- 
ferito un tal vigore a i Sacramenti della Penitenza 
e dell’ EucariHia , che per- elTt il Criftiano di buona 
volonrìt pub ricuperar la Tua Grazia , e confervarla . 
Che vogliamo di pib? 

Parimente Tappiamo, che al fapientiflìmo ed on- 
nipotente Signor noflro non mancano mezzi infal- 
libili per convertire e falvare chiunque è eletto dal 
fuo divino volere per oggetto della Tua mifericor- 
dia . Ma nello AefTo tempo abbiam da teiere per 
certo , che l’ econoinia della Grazia di Dio non ne- 
eeflita la Volontli dell’ Uomo , e le conferva la Tua 
Xibertà , dando ad elfo quella forza , che per la 
guada Natura gli manca , o che ha perduta a ' ca- 
gion de’ peccati , per operare il Bene {opranaturale , 
ma fenza privarlo di queda dote , che è edenziale 
alle Sodanze Ragiotievoli , finché dimorano filila 
Terra , e che principalmente didingue noi da gli 
Alberi , e da i Bruti . Egli è indubitato , che Dio 
efìge da noi Opere buone , pronto ad aiutarci , af- 
finchè le facciamo . Certidimo altresì è , eh’ egli 
vuol pi^emiare qu«d’ Opere , Reddft urùciùque fe- 
«undura «pera J$ta ( Rom. II. iv. ) per tralafciare 
tant’ altri padi delle divine Scritture . Da cib riful- 
ta per chiariffima confoguenza , che a far quede 
Opere dee liberamente concorrere colia divina Gra- 
zia r umana Volontà ; e che nell’ Uomo reda la 
facoltà di confontire, o di refìdere ad effa Grazia: 
di modo che in tanto Iddio confiderà meritorie l* 
O^re nodre , in quanto noi liberamente confen»- 
liamo ^la Grazia , e la nodra Volooà determina 
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iè'ftelTa )• e non vien'gik detenninata per alcuna 
antecedente irrefiftibile. impulfo o deftino, , ad eleg- 
gere il Bene. Perciò laChiefa ha con evidente ra- 
gion condennato Cai vino , e qualfivoglia altro, che 
alferirca,, elfere ben$i libera la Volontà deirUptnn 
dalla Coaiione , ma non gik dalla NecelTuà ^ Sei* 
condo quefti infallibili, principi ognun di noi dee 
regolare la fua credenza in sì alìruie materie . H- 
faltiamo pure la necelTitli e vigor della Grazia , 
lènza di cui nulla polTiamo , e con cui tutto pol- 
liamo j continui lieno i ringraziamenti nqdn ai 
Dator d’ ogni Bene ; ma con ricordarci Tempre , che 
falva* ha da relìare la Libertà dell’ operare : sì fé 
Dio ha da attribuire a merito o demerito nolìro L* 

< Opere , che facciamo <; e fé dee durare nel Mondo 
il nome di. Vizio e di Virtb. Tutte le fpeculazio- 
ni , tutte le dilìinzioni , che li polTono qui ufare , 
fe non van d’accordo con quelle fondamentali Maf- 
lime , fon difettofc , o almen perìcolofe . L’ inten- 
dere poi , come infallibilmente Dio ottenga i Tuoi 
Uni con lafciare intatta, la ^urisdizione del Libero 
Arbitrio \ e perchè Dio dilpenli con varia dofe le 
grazie fue , e fìmili altri fcabrolilTimi punti : forfè 
non riufcirà mai alle corte noUretede. Umiliazior 
ne e non profunzione fi ricerca in volere fquitiniar 
gli arcani dell’ Alti ITimo . £ chi liamo noi mai da 
volere dar l^ge a lui ? Siam foriè noi capaci d’ in- 
fegnare a chi è la. Sapienza BelTa ? . < 

Ma propriamente la Profunzione s’ incontra fra 
coloro , che feparati con deplorabile. Scisma dalla 
Chieia Cattolica lor Madre, nan decretata cadaun 
d’elTi la privata lor teda per Giudice competente 
della. Religione . Perciocché una fola fparata di belr 
le parole lì è !’> andar elTi dicendo , che le divine 
Saitture fon quelle, che fervono di irprtna ,al..lorp 
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t^edere; ed’efTendo quefte itifaHibili ^ perchè 
la di Dio, fi tengono per ben ficuri nelle loroO- 
pinioni . Quafichè quelle Scritture non fieno 
fuggette a varie Interpretazioni ^ ed ivi non trovi- 
no tanto i Cattolici j quanto, gli Eretici 'fonda- 
mento gli uni alle lor vere Sentenze , e gli altri a 
qualfivoglia Errore ^ non per 'colpa o difètto di que* 
Libri divini, ma per la diverfa maniera di fpiega- 
re ed interpretare le loro facref parole . Quefia di- 
verfità provien dalla varietli de gl’ Ingegni, che te- 
merariamente fi attribuifeono il diritto di giudicar 

} )iù in una , che in altra guifa de i fentimcnci del- 
a Religion Rivelata j e però dalle lortefie, e non 
gik dalla tèmpre veneranda ititenzion delle Scrittu- 
re facre , provengono le diyerfe Sette Eretiche , le 
quali han voga , ed un continuo combattimento fra 
loro nelle contrade de i Proteftanti . Quefta verità 
fu anche rieonofeiuta da quell’ Anonimo Inglefe , 
che fui principio del corrente Secolo fece un Trat- 
tato deir Incertezza delle Scienze . Eccone alquan- 
te parole . ,, Nulla ( die’ egli ) vc^liono piò am- 
yy mettere i nofiri Ingegni fpiritofi y fuorché quel- 
lo ) che la lor Ragione appruova ) e ognun d’ 
efli ragiona fecondo le proprie Idee . Efaminate 
yy quelli bravi difenfori delle Opinioni , delle qua- 
„ li fon tanto intefiati : niente adducono che ab- 
,, bia piò di fodezza di quel che s’ abbiano quel- 
y, le de gli»altri uomini. • Effi* affettano folaraente 
„ una libertà di giudicar come lor piace ; e fe 
„ fqfTe pofftbile , rarebbono della lor propria Opi- 
„ nione una regola per tutto il genere umano . 
„ Vantanfi di foQenere il partito della diritta Ra- 
„ gione *, ma per la diritta Ragione effi ìntendo- 
yy no la propria ; e parlano d’ una Religion ragk>- 
yy nevole ; nei mentre che fc ne allontanano colle 
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jj lÒP falfe Idee . La Fede patifee molto nelle lor 
,, difpute ; c coftoro diftornandoci dalla via , che 
„ è la pih ficura per noi , ci fanno infeofibilmen- 
„ te cadere ne t^li Errori d’ una Religion Natura- 
„ le “ . Chi determina la fola Sacra Scnittura per 
norma del Criftianefimo , è obbligato ad approvare 
o tollerare qualfivoglia Erefìa mai nata o che' (la 
per nafccre . Che confufione ,* che difordine’, che 
contrarietà ! Una Religione con tanté macchie c . 
rughe chi la crederebbe più opera di Dio? • . 

Conviene anche dir due parole de i Cr/rw:/ no-, . 
me , a cui mi fia lecito di predar qui un fignifi- 
cato di grande eftenfione , per denotar con effb gl’ 
Ingegni, che chiamano al lor Tribunale le fenten- 
ze, Opinioni, ed Opere altrui, a hn di efamina- 
re , fe contengano Verità o Fallita , Giullizia o 
Ingiudia , Bellezza o D^ormità . Cotal line o Ha 
intenzióne, generalmente parlando, è onefto, per- 
chè ognuno ha diritto di difendere sè ed altrui dall’ 
Errore , c vf infegnare il Vero c il Meglio , fe 
pub . Il punto da , che la Critica al pari delle 
Virth è pofta fra due edremi . Noi miriam tanti 
c tanti di coloro , che fan quedo mediere , sì mae- 
dret'olmente , voglio dire con sì gran fado , cen- 
furare le altrui Opinioni e potenze , che li dìre- 
de i Dittatori dell’ Erudizione , e d’ ogni Sapere . 

A chiunque da dede pur male un sì fatto Orgo- • 
glio ; e fpezialmente abbiam veduti rei di quedd 
- Vizio i Pirronidi . Altri poi cadono più ’fconcia- 
'menre nell’ eccello per la ’lor foverchia acrimonia 
e villana maniera d’ impugnare altrui . Benché t 
malizidfi fpiriti umani più volentieri corrano alla 
lettura di .quedi Libri canini ; pure certo è , che 
predo i Buoni e Saggi la mordacità fempre fu , e 
femprc farà un’indizio di animo vile, e badar po- 
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trebbe per ifcreditare un Libro- Ahri per lo con- ^ 
trario iì truovano zoppicanti dalla parte del Difet- 
to . Evidente cofa è , che fpezialmente ne’ Secoli 
barbarici ( poiché da ^uefto male niun tempo var 
efente ) Ig finzione , l’ impoftura la femplicità fu- 
rono in voga , e fi .contavano in gran copia gli 
abufi i ed allorché dopo il Mille fi cominciò adin- 
trodur le Scuole di varie Difcipline, col buon gra- 
no fi mifchib molto di loglio . La Dio mercè ne 
gli ultimi Secoli col riforgimento delle Lettere s’ è 
jguadagnato non pocQ . Si fono fcreditate o abbat- 
tute molte Favole de’ tempi. dell’ Ignoranza ; fi fon 
riformati afiaiffimi biafimevoli abufi ; e niun piò 
s’inalbera o raccapriccia al vedere , che Ariftotele 
più non comanda le felle nella Filofofia . Contut- 
tociò perchè s’ era imbofchito forte il Regno del 
Sapere e. del Credere in quegl’infelici Secoli , con 
elTerc nondimeno fempre durata la purità de i Dog- 
mi della Chiela Cattolica : non s’ è potuto in un 
fubito tagliar tutto il bofeo , c perciò refta non po- 
co terreno tuttavia bifognofo di coltura . Se taluno 
oggidì fi accinge ad efpurgar la Storia EcclefialU- 
ca , le Vite de i Santi , i Breviari , e certi ufi , 
icntenze, ed opinioni, non appoggiate alle divine 
Scritt^e 1 nè all’antica legittima^radizione , ma ‘ 
procedenti dalla fola barbane: bifogna prepararli ad 
udire fchiamazzi , dogl[ianze, ed accufe da chi per 
troppa fua bontà uon sa figunrfi tanta malizia o 
femplicità ne’ mortali de’ Secoli addietro , che fapef- 
fcro inventar Favole , o crederle , e gii^nelfero ad* 
introdurre ufanze non convenevoli alla Tantità del- 
la. Difciplina Cattolica. Altri dall’ interno lor pro- 
prio amore , o da quello della lor Patria , o del lo- 
^ Ordine Religiofo , fpinti , più tolto che rivol- 
gerfi 'ad efaminare i fe fi fieno incautamente ingao- 
• nati 
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nati con cflcre troppo creduli , non altro fan chi 
adirarfi contro chi li vuol far ravvedere . Altri fi-* 
nalmente inteftati ^ che tutto quanto fpira Pietà j * 
fieno Opinioni » fieno Leggende , Vifloni , Mira^ 
coli, od ufanze , ancorché mancanti di Verità , o 
portanti aria di Superfiizione ^ o pregiudiziali al 
bene della Repubblica , non s* ha da toccare j anzi 
fi ha fetnpre da rifpettare : immaginano toflor in 
pericolo la Religione , e prorompono in grida' e.d 
ingiurie, quali che (ì tratuffe di pubblici afTaflìni-^ 

Non ne reco gli efcmpli . Nè è mancato in Frant- 
ela uno zelante Rcligiofo , che ha fatta la Critica 
alla Critica de’ noflri tempi con Kludiarfi di mo*- 
ftrate , che polTono foftenerfi affaifTimi Libri , Tra- 
dizioni popolari , ed altri punti , che pur 'fono ri- 
provati da i pih giudiziofi Scrittori , avvifandofì di 
predare un gran benefizio lai Pubblico coll’ animar ’ 
chichedà ad inghiottire allegramente tutte quanto 
han finto o fognato i noftri Maggiori . Nè fi ao ‘ 
corge quella buona gente , che mirabilmente ferve 
il loro indifereto , o per dir meglio ignorante zelo 
ad accrefeere voglia a i Froteda*^ ^ c molto pih • 
a i Mifcrcdenti , di deridere la ^nta nodra Reli- 
gione e Chiefa , che fondata fulla Verità , fi mam> 
tiene e fi manterrà Tempre coda profeffione di que- 
lla , nè btlbgno alcuno ha di racconti dubbiofi o 
di finzione veruna per amar Dio , e muovere noi 
a tutte r Opere di Pietà , e d’ ogni altra Virtb ? 

Ciò che non è Vero,' può a lei folamerite nuocf-^ 
re , e molto piò q^l che sa di Superdizione . Pe- 
rò fono idituiti Tribunali facri , accioebé ninno 
fpacci Miracoli fallì , Vifioni vanamente credute 
fopranaturali , ed altre o impodure , o infudìdenti 
credulità . Fa il faggio Critico , purché non gli 
manchi la difcrczione , anch’ egli lo delfo falutevol 

. S 6 me- 


Digitized by Coogle 



2 Ó 4 - Capatolo 

meftiere contro di fimilt falfe merci , le guati per 
cflère gik introdotte in mercato , chi oferk dire che 
•abbiano a godere il privilegio dj non elfere pib e-, 
laminate , ,c riprovate , quando comparifcanoi tali ? 
Abbiglio Impollnre di Storia , di Genealogie , di 
Chimica , d’ Alchimia , di Medicina , &c* Tutte 
defìdera il Saggio di fchivarle, fé pub. Molto-quì 
il, potrebbe dire, ma badi quedo poco. 

CAPITOLO XXV. 

Del buon ufo delt Ingegno, 

Q uantunque Intellettó ed Ingegno o fieno ^ o 
pajano la dplTa cofa, tuttavia pernodromo- 
”do d’intendere, col nome d’ noi fiata 
foliti a- fignific^lr la forza dell” Intelletto ^ percioc- 
ché tutù gli Uomini hanno Intelletto ^ ma non 
tutti Ingegno , cioè vigore per ifeoprir le ragioni 
e cagioni feure delle cofe , o di ben capirle , e per 
faper raccogliere le Relazioni delle medefime cofe , 
anche molto fra Igr talvolta difparate . £’ 1* In- 
gegno, un bel ó9nó della Natura . Se queda non 
cel dk , bottega non fi truova , dove andare a com- 
perarlo . Quel folo , che reda in potere dell' Uomo , 
fi è la buona coltura di quel poco o molto , che 
abbiam portato dall’ utero materno , confidente nel- 
la buona Educazione , nel regolato e collante du- 
dio delle Lettere , nel badare al Metodo de' miglio- 
ri , e nel tenere in efercizio le Potenze dell’ Ani- 
.ma nodra . Tanti e tanti ci fonoj, che li direde 
nati colle Mule, contrarie ; codoro per lo pib non 
faranno gran viaggio nell’ Arti e nelle Scienze . Al- 
tri poi benché forniti di mezzano Ingegno , pure a 
guifa de gl’ indudriofi Agricoltori tanto fanfare, che 
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i poco fecondi lor terreni imparano a lynderc corrt 
petente frutto.' Grande è jioi la diverfità de gl’Irt* 
gegoi , e chi volefle, potrebbe ridurli a molte claf- 
fi . Solamente verrò io qui dicendo , -procedere dal-, 
la Natura , o fia dalle Cagioni naturali una va- 
ria inclinazione e abilità de gl’ Ingegni in riguarda 
al loro oggetto : al che lì dee ben far ri.fìefTìnne . 
Quella , Natura è una Maeftra badante da sè a far 
de’ buppl.DircepoIi i o certamente ella dee elfere là 
prima .(Nafeono alcuni con, una tal difpofizion di 
cervello, che con facilità intendono le proporzioni 
delle cole materiali ; e mettendoli a lavorar Macchi- 
. ne , a Oudiare; 1’ Architettura , e la Pittura y e à 
far diverfe manifatture , felicemente -, e predo rie- 
feono in elTe ; ed arrivano talvolta ad inventar co- 
le nuove i e a perfezionar le vecchie, E'.purcodo- 
rp nulla iaranno atti per le fpeculazioni Intellettua- 
li . Parano altri un’ abilità naturale a conofeere la 
proporzion de’ Suoni e Canti', e ricordarli del le Ar- 
monie udite . Coltivando elfi quello dono della Na- 
tura ve li do in breve tempo valenti Sonatori o 
Mufici. Potrà ben altri fprovveduto di quella na- 
turale eiiergia-, ed anche do^to d’ Ingegno fpecula- 
tivo , .metterfi al lavoro delle mani, o alla MuG- 
ca : gicterà la fatica , o almeno lì feorgerà nelle 
lue fatture , e nel fuo fonare o cantare lo dento , 
e il difetto della perlèzione . Lo delTo avviene per 
le operazioni Intellettuali e della Fantafia . Que- 
lli è formato dalla Natura coll’ attitudine all’ Elo- 
quenza e Puelia ; laddove altri , quantunque prov- 
veduti di maggior penetrazione d’ Ingegno , niuii 
vanto otterranno giammai in quella profclTione . 

' Per far gran proGtto nell’ Algebra , nella Geome-* 
tria , e m tutte 1’ altre parti .delie Matematiche y 
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ijtri han fedito una fortunata difpofìzion di ftteft* 
te ; ed altri no . Fìmimente in alcuni fì oflè^à 
una* tale innata forza d' Ingegno per Filofofare , cioè 
per rettamente argomeotare e riflettere Tulle cofe ( nel 
che coniìfle il raglio <klla Mente noflra ) quando tant* 
altri fcarfeggiano forte ) per non dire che paiono 
privi di qtieflo invìdìAbil vigore dell* umano In- 
telletto . Però fovente fallano gli uomini coir ap- 

E licarfì a quei mefliere ^ per cut' non gli ha fatti 
i Natura ; e all* incontro molti felici tnge^i fi 
perdono , o perchè non conofeono fe flefli , cioè il 
proprio talento ; o perchè increfee loro la fatica ^ 
o perchè non fon moflì.da chi potrebbe e dovreb- 
■ be muoverli , nè (la loro davanti 1* allettamento del- 
la ricompenfa, cioè quel polTente (limolo « che or> 
dinariamente piò della Gloria incita a flitìcare T 
Pollo poi , che la Natura fìa (lata liberale co 
i Giovani , fbrmandoii con perfpicace , o almen 
competente Ingegno, hanno elTt da piegar Dio di 
abbatterli in Maellri faggi , conofeenti del miglior 
Metodo ne gli (ludi, e che fappiano dillinguere le 
piò accreditate fentmze nella profeflìone , che (i 
prende ad imparare, e.con chiarezza 'efpórle, e fo- 
lamente infegnar cole utili a faperlì . Guai s’ effì 
inciampano in quei Maellri , che altro cibo tutta- 
via dar loro non fanno , fiK)rchè le ghiande de’ Se- 
coli barbarici . Non li può negare , que* medelimi 
Soolallici , che taluno ora poco dima , fe non an- 
che difpre^ia e deride, erano Ingegni grandi , in- 
gegni acuti(fimi , ed alcuni d* effi avrebòono fatto 
voli mirabili , fe fodero vivuti a* tempi nollri , ed 
avelTero goduto di que’ mezzi, jwogrelfi, èftrumen-. 
ti del fapere, che oggidì per nei abbondano. Man- 
cavano Iwo i Libri ) perchè folamentè manuferitti 
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coftftvano troppo. Pochi erano gli autori Greci tra- 
dotti , c perciò recavano privi dell’ Erudizione Gre- ' 
ca , che pur tanto giova al fapere • e merita 
ftima . Per quefte careftic non potendo cfli al- 
lora trovar ne’ Libri cofe nuove, le cercavano o for- 
mavano ne’ loro Intelletti , o nella lor Fantafia , 
coir inventar nuove Quiftioni , e lafciar pofcia la 
briglia alle . loro fpeculazioni per fottilizar fopraque* 

V. bizzarri Quifiti . La Filofofia.Ariftotelica , campo 
unico , in cui allora fi efercitavano gl’ Ing^ni , 
per quella via divenne un bofco di fpine , e reftò 
sfigurata ne’ lor Commenti , di mòdo che quel grand’ 
Uomo non avrebbe rovente riconofciuto fe fteflò 
nelle battaglie de’ fuoi giurati Difccpoli . Chiedete « 
qual frutto fc ne ricavaffe . Non altro che quello di 
parlar molto, di venir quafi alle pugna ne’cireoli, 
e di talvolta non intenderli infieme per li tanti bir- 
barici termini da loro inventati , e in fine di folo 
imparar cofe , che nulla importava il fapere . Chi 
prende ora in mano certe Filofofie de’ nollri vecchi * 
li fa le croci , non fapendo capire , «ome fi confii- 
• mafie una volta tanto ingegno e tempo ‘per nulla 
imparare. Certamente nella Teologia Scolaftica quc? 
valenti vecchi Ingegni a noi lafciarono de’ bei lumi ^ 
fe non che in quelle campagne ancora pafsò il cat- 
tivo influfib della Filofofia , eh’ era allora in voga f 
con formare iiravaganti Quifiioni , e Quodlibeti , e 
curiofe ricerche intorno alle cofe divine, e alla Mo- 
ralità, e con decidere fovente feconde l’ irrefragabi- 
le autorità d’ Arifiotele , Avicenna , ed Àverroc • 

' Ciò non ofiante efia Teologia Scolafiica, depurata 
che (ia da tante inutili merci , fempre farà degna 
di gran venerazione , ma non già per applicarle quel 
maefiofo titolo , di cui , non ha molto un Moder- 
no 


Digitized by Google 



208 Capitolo' 

no 1’ ha condecorata , 'chiam.mdolà T crror de E~ 
retici . VoleflTe Dio , che tal foffe , e che ficcorac 
•có i cannoni e colle bombe fi conquidano le Cit- 
tà c Fortcz7e , così la Scolalìica fola facefie vede- 
re convinti cd atterrati i nemici della Chiefa Cat-' 
toiica . Ma quelli miracoli in qual parte del Mon- 
do fi mirano? Quanto meglio dunque farebbe Udi- 
re , che allora quella Teologia acquillcrà tutto il 
fuo decoro , e una piena forza , quandò andrà uni- 
ta colla Dogmatica e. colla Polemica ; perciocché 
in quelle dqe è fpezialmenté ripotla la fperanza di 
combattere con frutto contro gli avverfarj del Cat- 
tolidsmo , e di farfi un buon capitale della Dottri- 
na della vera Chiefa? Quanto meglio ancora fareb- 
be il rifecarc da sì importante Scienza tante fuper- 
41uc V o prolòntuofe , o vane Quiilioni , fabbricate 
"Una volta da gli oziofi cd intemperanti Ingegni , ri- 
ducendofi a quello , che fembra pih utile , pih fonda- 
to , e più ficuro , e con ofl'crvare un Metodo più 
Critico nella cognizion de gli antichi Scrittori , de’ 
Concili; , delle Lettere de’ fommi Pontefici , della 
Storia ed Erudizione Ecclefiallica ? Si crede un gran ' 
guadagno 1’ efercitate ed aguzzar I’ Ingegno nelle 
ililpute. Lo conlento. Ma perchè formar quello c- / 
fercizio intorno a de i Bli£lri , e trattener tanto 
tempo la Gioventù a lludiar quello, che poco im- 
porta , e nulla giova , quando ci fon tante altre 
cofe di molto rilievo ed utilità , che poi fi trafeu- 
rano ? Il Trattato fole de gli Angeli forma prelTo 
alcuni Teobgi un groflb Tomo in fòglio ; tratto- 
tie*quello, che abbiamo dalle facre Carte, e qual- 
che buona confeguenza , che da que’ Principi ri Ali- 
ta, il rello va bene fpclfo a terminare in fole Im- 
maginazioni prive di iùlfiltenza Fu pcciù.da talu- 
no 
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no chiamata T antica Teolc^ia Scoladica Figlia dell’ 
Ingegno e dell’ Tgnoran 2 a . Che fe alcun dicede t 
che anche la Fifica in moltifìTime fue ricerche y i’ 
Agronomia, la Storiai l’Erudizione ec< lì parfconq 
del Veri fimi le , giacché non han forze per ifcopri- 
re il Vero Certo : fi dee riflettere y che di tante 
cofe fopranaturali y. e troppo lontane da noi , e maf* 
fimamente delle Spirituali , qualora ci manchi laRi- 
veiazione y non . abbiamo idee chiare e compitate ; 
nè maniera a noi rimane di (coprire la volontà « 
il fine di Dioy e qual fia il Tuo magifierio ed or- 
dine . E perb camminiatn fovente a tentone y e dor 
po aver* ben dilputato y Tempre vegniamo a reflarc 
neU’ofcurità di prima y e un folo Nc^o y che ci venga 
intonato y fa andare perfterra tutto il noflro edifìzio . 
All’ incontro nella Fifica particolare ordinariameo" 
te fi lavora fopra cofe Senfibili y delle quali fi ha » 
e fi pub avere una. chiara e indubitata Idea . £ 
quantut^ue non arrivi 1’ Ingegno nofiro a capir 
tutti gli ordigni y i movimenti y le cagioni y le Vir- 
tù, i nocumenti , e tante altre nozicmi ad €flè per- 
tinenti : parte nondimeno iè ne fcuoprC , e non é 
difperato il cafo di andarne feoprendo Tempre più 
colle Oflèrva^ìoni e Sperienae de gli Uomini '^tti 
a limile fcrutinio ( al che punto, non fi applicavst- 
no i Secoli della barbarie ) giacché i Senfi concor- 
rono qui ad aiutar l’ Intelletto , e la fagacità dell* 
Uomo, Altrettanto poi fa TAfironomo, il Medi- 
co , r Anatomico , il Chimico y e 1’ Offervator de 

f u Animali, de'Fofiili, de’ Minerali , dell’ Erbe ec. 
'lé diverfamente opera 1’ Erudito , e lo Storico « 
Ma quale utilità., i^uai diletto poflfa provenire d^ 
taffte fecclie Quifiioai , che una volta inondavano 
k Letica, la^ifica, e la Metafifica , e al difpet- 
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to del gufto migliore tengono tuttavia forte in al- 
cune Scuole Religiofe, con reftar Tempre tenebroTe 
come prima, noi faprà trovate un Ingegno 'aman- 
te del Vero . e giunto a ravvifare il Meglio . E 
fi potrebbe allear 1’ efempio di tanti e unti, che 
conofciute le piu utili , e lodevoli vie del Sapere , 
han deplorato la gran perdita di tempo in aver (e- 
guitato il Metodo e le vivande de* Secoli barbari- 
ci ) urdi pentiti di non aver tenuto miglior fen- 
ticro. 

Ora importante cofa è il ricmdare y anzi il pic- 
chiare in teda a chi (ludia, 1’ Amore e la Ricerca 
della Verità , e il vero defiderio di trovarla . Sem- 
bra cib fuperfluo , perciocché • non troverete , chi 
non fi attribuifca quedo Amore, e queda brama . 
Pure alle pruove non è poi cosi . Sogliono i Gio- 
vani tener per Certo > e ben fondato tutto qi»nto 
apprendono da i lor Maedri ; e di- pib non fuo- 
le , nè può dar la loro età , perchè non han per- 
ancbe- formato il Giudizio . Ma fi han da perfua- 
derey che andando innanzi , e continuando a fati- 
car su’ Libri , e a meditar Tulle coTe , pmranno Tco- 
prire in molti punti Sentenze od Opinioni miglio- 
ri , e piò fondate ; e fé le truovano , l’ Amore della 
Verità gli ha da far attenere a quede piò che alle 
precedenti. Altro non v’ ha che la Teologia de i 
i>)gmi della Chiedi Cattolica , le cui (èntenze Tann- 
are furono , e Tempre fàran Vere e Certe . Fuori di 
là , fi e fi dee mutar parere , Te fi Tcuopre di 
Meglio in qualfivogiia ptofeflione . Per altro , ge- 
neralmente parlando , non è tanto vero , che noi 
amiamo e defideriamo la Verità . Piò d’ e(Ta noi 
fovenie cerchiamo la Gloria nodra , l’ Intereffe no- 
Uro , c la Toddisfazioiìe de’ «lodri caiuicci e defide- 
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rj mondani . Si fa certamente buon volto alla Ve» 
rit^ , quando queda non ridonda in alcun biaCmo o 
incomodo nollro , o di chi per qualche riguardo ^ 
attinente a noi. Ma fe punto ella ardifce di coro^ 
mrire per far conofcere noi a noi ftelTi o di&tto- 
lì , o vizioii , tanto per quel che riguarda i noHri 
Codumi , o il Qodro Intelletto } quanto per noli 
poche altre tiodre Padioni , parzialità , ed adèzitH 
ni : allora (ì accoglie con vitb arcigno ) e d veri* 
fica, che la Verità genera Odio. Tutto dì pertan- 
to abbondano elenapli , che fmentifcono chiunque 
fi figura d’ elfere sì gelofo ed amatore della Verità , 
trovandofi , che noi T amiamo bensì in cafa altrni, 
ma r abborriamo nella nodra . £’ folo medier cb* 
Santi, e de’ veri Vivtuofì, il ricevere con Umiltà, 
ed anche il gradire ciò che li fa accorti de’ loro di- 
fetti . Ma ridrignendoci qui alla confiderazion de* 
foli Ingegni,, lo y^iam pure , che noi , piò della 
Verità, liamo amanti delle nodre Optnioni; e chi- 
unque ad elfe fi oppone , adicurifi d’ edere mal ve- 
duto , perchè fembra aver poca dima di noi , e di 
anteporre al nodro l’Ingegno fuo . (Quindi tante ga- 
re e battaglie accanite fra i profelfon delle Lettere; 
quindi non folamente il difendere i propri fentimen- 
ti con ardore eccedìvo , e fin colle ingiurie e calun- 
nie contro chiunque non li appruova ; ma l’ impu- 
gnar r armi in difefa ancora della Scuola e Fazio- 
ne, che fi profelfa. Dite quanto volete a codoro, 
che potrebbono la Ragione e la Verità militare per 
chi è di parere contrario .* vi rideran dietro ; già è 
dabilito , che i lor Maedri , i lor Colleghi , e mol- 
to piò edì , han coito nel fegno , e preponderato il 
Giudizio loro a quel d’ altri . Con queda preoccu- 
pazione fi può egli pretendere , che s’ ami e fince- 
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ramente fi cerchi la Veritk *? Noi non la tfovért* 
ino mai , fé il nofiro Intelletto non fia pofio iti 
un lodevole equilibrio , c non fi depongaAo i Pre- 
giudizi 5 cioè r aver giudicato già delle tofe , fenzd 
averne fatto prima un accurato efame y con fape^ 
re e pelare eziandio le ragioni delle Opinioni 6 
Sentenze altrui . E ciò badi intorno al prefente ar- 
gomento • 
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